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SACRA  CATOLICA 

REAL  MAESTÀ'. 


Auendoio,  per  la  Dio  gratta,  con  quanta  più  diligenza  ho 
potuto,  fitto  breue  compendio  feruta l'Hifioria  della  città 
di  Cremona  mia  Patria ,  &per darle  quella  maggior  va— 
ghel^a,  che  da  mefipoteua  adornatala  della  figura  delfito 
di  ejja,  ©  del  fuo  contado  infieme,con  le  naturali  effigie  de' 
Duchi,et  delle  Ducheffe  di  Milano,da  me  con  ogni  diligen- 
za poppile pofte indi fegno;  ficomeàquefta miafaticami 
moffe  prima  vrìinten fi  de fiderio  di  pre fintarla  à  V.  -M. 
cofihora  à  quejlo  inuecchiato,  0  ardente  affetto  mio,  qua/i 
a  voto  folennefidisfacendo ,  ho  voluto  ch'ella  efia  fatto  ilfelicifimo  nome  della  M.  V. 
fi  perche  illuflrata  da  '  lucidiftmi  raggi  di  cofi  chiaro  Sole  pojfa  comparere  tale  nel  fuo 
Real  colpetto  prima,  e  pofeta  degli  altri,  ch'ella  ne  rimanga  in  quelpreggio,  nel  quale  da 
fé  non  potrebbe giamai  rimanere  fenica  il  glorio  fi  splendore  di  tanta  luce  -.fianco  per  mo- 
flrare  a.  V.  M.  con  quel  miglior  modo,che  la  bajfe^Ja  dello  flato  mio  mi  concede,  qual- 
che fegno  della  diuotione  con  la  quale  iofedelifimo  fuo  fuddito  humilmente  la  rìuerifio, 
(5  ardentemente  l'offeruo.  Le  voglio  anche  aggiognere  ,cld 'io  nonpoteua  dar  maggior  fa- 
tisfattione  à  miei  Cittadini,  che  con fac  rare  quefio  qua  fi  viuo fimulacro  della  Patria  no  - 
Jlra ,  à  quelgran  Re  c'hoggìdì  e  fiato  eletto  dalcielo  per  vnico  protettore,  e  fermìfi imo  fo- 
fiegno  della  Rep  e  Fede  Chriftiana,  fitto  il cuifelicifimo  imperio  godendo  efit  d'vna  lon- 
ga,  &  tranquilli fiima  pace ,  con  faufti  augurìj  le  inchinano  i  cuori  riepieni  d'incorrotta, 
&inuiolabilfede.  E  benché  io  non  fa  ne  Zeufi,  ne  Apelle,chepoffa  rendere  immortale 
l'effigie  della  M.  V-  non ijdegnipero  ch'io  le offerifea  di  que' pochi  frutti,  che l'infecondo 
Campo  delmioflerile  ingegno  può  produrre,  &non  riguardando  all'alte  qualità fue,  ma 
alla  mia  buona ,  &  fine  era  intentione  :  fi degni ,  lafùpplico ,  accettare  quejla  mia  fatica 
con  quella  naturale  benignità  >  e  clemenza ,  che  nel  fuo  Catolico ,  &  alti  fimo  animo  re- 
gna. Cesi  piaccia  àDio  Ottimo  Ma  fimo ,  liberali  fimo  retributore  di  tutte  l'opere  buo- 
ne, di  moltiplicare  alla  M.  V.  &  alla  Reale  fifa  pofterità,  le  fùe  grafie,  à  gloria  del fuo 
fanti  fimo  nome ,  del  quale  ella  è  principale ,  &  potentifimo  defenfore .  Di  Cremona 
adi  II.  Gennaro.     M.  D.  LXXXK 
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A  GLI  SIGNORI  CONSIGLIERI 

DELLA    ILLVST.     CITTA1 

PI      CREMONA. 
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'Amore,  ch'io  porco  ogn'hora,  &  l'obligo  ch'io  tengo  alla 
Patriamia  ,  hanno  nutrito  del  continuo  in  mevn' ardente 
defiderio  d'operar  cola ,  col  mezo  della  quale  io  mifacefli  co- 
nofeere  per  cordial  Cittadino ,  così  già  difpofi  di  far  di  Bron- 
zo vna  Statua  d'Ercole  in  forma  di  ColofTo,  la  quale  fi  douef- 
fé  riporre  nel  mezo  della  Piazza  fopra  vii  Piediftallo  di  mar- 
mo bianco,ornato  da  i  lati  di  quattro  tauole  di  Bronzo,fatte 
di  mano  mia,  d'Iftorie  di  baffo  rilieuo,  pertinenti  à fatti  illu- 
ftri  di  molti  antichi  Heroi  Cremonefi ,  &  già  ne  inoltrai  nel 
voftro  Configlio  il  modello  adi  x  iv.  d'Agoflo  dell'anno 
M.  d.  lxxiv.  come  di  quel  famofoHeroe,  da  cui  fi  gloria  la  città  noilra  di  eflèreftata 
già  tanti  fecoli  fono,  valorofamente  liberata,  &  magnificamente  riftorata;  Ma  vedendo 
poipermoltiflimi  effempi,  che  né  fabriche,  ne  ftatue.nè  opera  alcunad'incudìne.òdi 
martello,ò  d'altra  manual  arte  per  grande,&  magnificatile  fi  fia,poflTono  dall'ingordo  tem- 
po faluarfi,  onde  in  tutto  ne  viene  eftinta  la  memoria,  feda  vari)  ,  &c  diuerfi  Libri,  quali 
da  cofa  facra,  ìion  vien  conferuata,&  mantenuta;iion  ho  voluto  contentarmi  dell'arte  mia, 
delmettereindifegno.chehò  prefo  ancor  fatica,  la  quale  inuero  auanza  le  deboli  forze 
del  mio  ingegno,  àfcriuere.&àttattare  dell'antichità,  &nobiltàdiquefta  città  noilra  di 
Cremona,  delle  guerre ,  &  calamità  patite  da  lei ,  così  (otto  diuetfi  Imperadori ,  &  altri ,  co- 
me nelle  difcordie,&  feditioni  ciuili,&  finalmente  dello  flato,  in  che  hora  per  particolar  be- 
neficio d'Iddio  ,  (òtto  il  Catolico  ,  Inuitto  ,  &  feliciflimo  Rè  di  Spagna  Filippo 
d'AvsTRiA  II.  ellafitroua.  Et  accioche  l'opera  rielea  più  grata  ,&  di  maggior  va- 
ghezza, l'ho  abbellita  col  difegno  della  fua  propria  pianta  ,  del  fuo  contado,  de*  confini, 
&  di  tuttala  Diocefi,  ornandola  di  naturali  Ritratti  de'fuoi  Principi  cittadini,  &de'Duchi, 
&Duche(Te  di  Milano,  che  dopò  loro  à  quella  dominarono,  ordinatamente  di  tempo  in 
tempo  fin'al dì d'hoggi, con  vnbreue compendio  delle lor  vite;  Vi  ho  etiandio polii i Ri- 
tratti d'alcuni  Illuftriilimi  Prelati ,  i  quali  hanno  refo,  &  tendono  tuttauia  chiari'lìma  la  fa- 
ma di  quella  loro  Patria.  Ne  ho  voluto  tralafciare  il  difegno  di  molti  altri  luoghi,  per  più 
chiara  intelligenza  di  quell'opera  ,  ne  meno  di  quel  Carroccio  più  volte  da  me ,  &  da  molti 
altri  Scrittori  nominato ,  &à  quei  tempi  tenuto  pei  così  neceflàrio  ne  gli  eflèrciti ,  che  len- 
za eflo  non  erano  foliti  d'vfcire  quali  mai  in  campagna  in  tempi  di  guerra  ;  &  tuttele  fudet- 
te  cofe  ho  io  fatto  intagliate  in  rame,  fenza  risparmio  alcuno  di  fatica ,  &  di  fpefa ,  dando- 
le alle  Stampe  con  ordine  tale ,  che  quali  con  vn  gif  at  d'occhi  potrà  da  ciafeuno,  &  e(Ter  let- 
ta PHiftoria,  &  veduta  la  forma  del  fito  della  città,  &di  tutte  le  parti  più  notabili  d'ella,  Si 
fi  comenelIofcriueredcH'Hiftoriahò  cercato  di  non  mi  feoftar  ponto  dalla  vetità,  così  nel 
far  de'difegni  ho  pollo  ogni  diligenza  poflibile  per  apprefentare  il  vero , facendo  nella  pian- 
ta della  città,  vedere  non  folo  tutte  le  contrade,  &i  nomi  loro,  ma  anche,  per  quanto  me 
flato  lecito  in  coli  picciolo  (patio,  le  Chiefe,iMonafteri,  ilCaftello,  il  Palazzo  publico, 
&  quali  tu  tte  le  calè  rapprefentate  da  i  nomi  ,&  cognomi  de'Cittadini  che  le  pofliedono,  si 
come  poi  nel  difegno  del  Cremonefe  fi  veggono  tuttele  Ville,  le  Terre  Feudali,  feparate, 

&non 
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&non  feparate,&  i  Nauiglij  delle  cui  Iarghe.&feconde  acque  tutto  quello  paefe  s'adacqua, 
&diuiene  ferrile,  &ameniflìrno.  Tutte  le  predette  cofe,  con  le  molte  altre  /chequi  taccio 
per  brcuità,riferbandomi  però  difarle  vedereal  luogo  lor  proprio,  fi  come  faranno  (s'io 
non  prendo  errore  )  dolciflìmo  oggetto  della  voftra  villa ,  cofifpero ,  ch'apporteranno  non 
menvtile.chediletto,  non  tantoà  quelli  che  hora  fi  godono  di  quello  noftrofauoreuole 
Cielo,  quanto  anche  à  coloro  ,  che  dopò  noi  verranno,  &  parimente  fpero,  c'hauuto  ri- 
guardo allamoltafatica  mia,  &  à  tal  mia  opera, &  inficmeaIprontodefiderio,&fuifce- 
rata carità, la  vi  debba  effer  più  grata,  &  più  accetta, &ranto  maggiormente, ciò cofi at- 
tendo, per  hauerla  io  confecrata  al  volilo  gran  Rè,  à  cui  con  (ingoiar  fede,  &  diuotione, 
&  con  l'ottimo  reggimento ,  Voi ,  Sifelicèmente  confiniate  quella  città ,  &  imponete  effi- 
caciilimaobligationealla  fua  Real  gratitudine  d'hauerla  tra  tutte  l'altre  Patrie  per  fingular- 
menre  fedele, &  carifiìma;  in  fomma prefentando  io  quella  mia  fatica  alla  Maeftàfua, 
quali  vn  raccolto  di  tutto  quello ,  che  contiene  la  città  nollra ,  vengo  à  prefentarle  princi- 
palmente  Voi  nobiliffimi  cittadini  fuoi  in  particolare ,  ne' quali  come  in  figliuoli  diletti,  vi- 
uè,  &  fi  vàgenerofameiite  propagando  quella  antica ,  piatola ,  &  tènera  Madre  ;  Cofi  Dio 
infieme  con  lei  vi  feliciti  fempre.     Di  Cremona  il  di  1 1.  Gennaro.     M.  d.  lxxxv. 


■Di  VV.  SS.  molto  iBuflrt 
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SONETTO  DI  ROMANO  BORGO  CREMONESE 


GRADITO   Campo,  chetrappajfiiljègno 
Di  quanto  infime panno  Arte,  e  Natura 
Tanti  tuoi  frutti  bei  fuor  di  mifira 
Moflran  gli  bonor  del  tuo  fecondo  ingegno. 
sZMirabd  gratta  del  celefte  remo 

Dona  lor  lieta  eslà ,  che  fempre  dura , 
Onde  ogn'hor  gli  occhi  humani  hauran  ventura 
Di  trar  diletto  inufiato ,  e  degno. 
Ben  hai  vinto  à  ragion  l imdtto  zApelìe 
Toi  che  ritrar  doueui  vn  Rè  maggiore 
D'ogni  R.è per  virtù  ,fama ,  &  impero . 
[remona  fra  Qitta  più  antiche ,  e  belli: 
Ter  te  fio  figlio  pellegrin  Pittore 
Tien  nell'arte  tua  ancor  grido  primiero. 


SONETTO  D'ALESSANDRO  LAMI  CREMONESE. 

il  T  T  O  R  felice ,  che  co'viui  inchiofiri 
Non  men  rapite ,  che  co'  bei  colori 
<iA  la  Morte ,  &  al  Tempo ,  &  à  gì  Srrori 
Il  alte  memorie  de  i  gran  Tauri  no&ri . 
Et  de  [Eternità  ne' fieri  chioflri 

Ergendo  carchi,  e  Trofei  de  loro  bonari , 
[olmo  di  grati  e,  &"  d' immortai  t efori  , 
Inuagbite  ogni  cor  de' pregi  voftri . 
tJMe^p  il  Pò  fuor  de  l'onde  à  voi  s'inchina 


Humil  non  men,  eh' al  forte  H ercole ,  e  tanti 
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DEL  L'H  I  S  T 

DI  CREMO 


R  I  A 


A 


D'ANTONIO  CAMPO  CAVALIERO,  PITTORE, 

ET  ARCHITETTO  CREMONESE. 


LIBRO     PRIMO. 

Avendo  io  deliberato  di  voIerdefcriuerelaCittàdi  Cremo- 
na, &  di  fare  vn  breue  compendio  delle  cofe  à  quella  apparte- 
nenti;parmi  che  non  fi  difeonuenga l'incominciare  dall'ori  gi- 
ne,edalfitod'eiIà.  Etauengache  il  non  tremarli  certezzadel 
fuo  principio  (fi  come  auiene  anco  di  molte  al  tre  nobiliflirrse  ; 
&  principali  Città  d'Italia)  àmepari  argomento  chiarifEmo 
della  fua  antichità;  nonreftaro  perciò  di  addurrealcune  opi- 
nioni de'  fcrittori ,  fra  quali  (li  come  affamano  Giacomo  Rc- 
denafeo  Cremonefe  nella  iua  raccolta  d'hiflorie  dióerle,  &  Pie- 
tro da  Fighine  Frate  di  S.  Francefco  nell'Orationc  che  publica- 
menterecitòin  Cremonanel  Capitolo  generale  delfuo  ordineranno  m.cccclxxxvj  ii.) 
alcuni  ve  ne  fono,  i  quali  tengono,  ch'ella  foife  primieramente,  edificata  da  quel  famofo 
Hercole,  figliuolo  di  Gioue,&  di  Alcmena,  il  quale  venuto  in  quefte  parti,  oue  erano  felli  e 
habitate  dahuomini  di  fierifhma  natura,  che  co  'ladronecci  gli  habitatoridi  quella  regio- 
ne infeilauano  ,  &  vecifòne  il  capo  loro,  il  quale  di  grandifiima  ftatura ,  &  tobuftiflìmoera, 
tutti  gli  fcacciò ,  &  fabricatoui  poi  vn  Cartello  lungo  la  riua  del  Pò  >  dal  nome  della  madre 
Alcmeno  lo  nominò ,  riducendoui  i  paefani  che  dilperfi  erano  per  leriue  del  Pò ,  dell'Adda, 
&  deirolliojla  onde  eih  in  memoria  di  tanto  beneficio  gli  edificarono  vn  Tempio  dou  e  ho- 
ra  èia  Chiefa  Maggiore ,  ergendoli  vna  ftatua  di  marmo ,  laquale  vogliono  alcuni ,  che  iìa 
quella  chehorafidice  di  Giannino,  &  (comeatteftailpredcttoFratcPietro)  l'anno  di no- 
flra  falute  M.  ecce.   xvii.  fu  eftratta  difotto  terra  ,  eflèndo  fiata  fepolra  per  infi- 
nito tempo,  ritrouandofi  allhora  Podefiàdiquefta  Città  Antonio  Baractiero  Piacentino, 
&  fu  ripofta  là  doueanche  à  tempi  noilri  fi  vede,  nella  facciata  del  Duomo ,  nel  mezo  d'vn 
Leone,  6i  d'vn  Toro,  che  hàvn  ibi  corno  ,fegnidi  due  fatiche  d'Hercole,cioè  quando  egli 
ammazzò  ilLeone,8i  vinfe  Acheloo.  Vogliono  poi  che  per  l'incendio  ieguitoui  foflein  pro- 
ceflo  di  tempo  quello  Gattello  chiamato  Cremona.  Sieardo  Cafalenfe  già  Vefcouo  di  eifa 
Città,  &BentioAleflandrinoauttorigiauiflimi,  edegni  di  fede,  vogliono  che  neltempo 
cheDelbora  era  Giudice  del  popolo Hebreo  (il che  fu  fecondoalcuni  M.  ecc.  xxix. 
anni  inanzi  la  natiuità  di  Chr  i  s  t  o  )  ellafoffe  edificata  da  Brimonio  Troiano,  &  dal  fuo 
nome  detta  Brimonia,  ma  pofeia  mutate  alcun  e  lettere  nominata  Cremona.  Scriuonoal- 
tn  che  ella  haueflè  il  fuo  principioda  i  Galli  Senonefijdctd  hora  della  Pomerania,ò  Marchia 
diBrandeburg:  Crede  nondimeno  AfconioPediano fcrittore antico, èVdottilìimo, ch'ef- 
fa  foifepiù  tolto  rifatta,&  accrefciuta,che  edificata  da  i  detti  Galli.  Sono  anche  alcuni  i  qua- 
li affermano,  che  foife  quella  Città  primieramente  edificata  da  Cremone  Troiano  compa- 
gno di  Paris  venuro  in  quelle  parti  dopò  il  grande  eccidio  di  Troia ,  alla  cui  opinione  allude 
rillullrifs.  Cardinale  Francefco  Sfondato  nel  fuo  grauiflìmo,&  vaghifiimopoemaheroico 
-"a  rapita  d'Helena.  Ma  troppo  longo  farei  fé  tutte  le  opinioni  addurvolefle  che  dell'an- 

A  tichità, 
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tichità,  del  nome,&  de'  conditori  di  quefta  Città  fi  ritrouano  ;  oltre  che  alcune  ne  fono, che 
ò  troppo  aftetratione  moftrarpotrebbono,òdà alcuni fauoloféelTcre  tenute  .  Affermerò 
adunque  anch'io  quello  (blamente ,  che  da  niuno  di  (ano  giudicio  può  eder  negato ,  Cre- 
mona edere  vna  delle  nobili,  &  antiche  Città  d'Italia,  foggiugnendo  ch'ella  da  Romani  fu 
principalmente  illuftrata ,  i  quali  liberandola  da  que'  barbari  che  oppreffà  la  teneuano  ,  & 
fuanobil  colonia  facendola  (il  che  in  quei  tempi  firecauaàgrandidìmohonorej  &  ripura- 
tione)  per  accrefcerlad'habitatori  vi  mandarono  due  volte  gran  numero  de  lor  propri j  Cit- 
tadini. Fùella fatta Colonialaprimavoltainanzilavenutad'Annibaleinltalia,  ccxv  r. 
anni  prima  che  nalcelfie  Christo  noftro  Redentore,  eflendo  Confoli  (  come  dice  Tito 
Liuio)  Lucio  Emilio  Paolo,  &  Marco  Liuio .  MafecondoAfconioPediano,  &  Cornelio 
Tacito,  ciò  fu  edendo  Conlòli  P.  Cornelio  Scipione,  &T.  Sempronio  Longo  ,  &vi  furon 
mandati  lei  mila  Cittadini  Romani,  fraquali  (come  afferma  ilmcdefimo  Afconio)  fu  di 
miftieri  che  vi  fodero  molti  dell'ordine  Equeftre,  i  quali  col  loro  valore  facedero  contrailo 
a  i  Galliche  habitauano  in  quefta  parte  d'Italia.  Ne  fu  mandata  quefta  Colonia  per  feiema- 
relamoltitudinedellaplebein  Roma,  come  alle  volte  erano  foliti  di  fare  ;  ma,  perche  Cre- 
mona da  quefta  parte  del  Pò,&  Piacenza  che  fu  dedotta  Colonia  neli'iftedo  tempo  dall'altra 
parre,follero(come  dice  Tito  Limola  guifa  di  due  fortidime  Rocche  in  difefa  del  loro  Impe- 
rio, contra  l'impeto ,  &  ferocia  de'Galli ,  &  d'altre  ftranierc  narioni ,  &;  perciò  ampliandola  la 
cinferoancodifodè,  &di  mura  ;  Et  fuquefla  la  prima  Colonia  chemandadcroi  Romani 
oltra  il  Pò.  Non  lafcierò  di  dire ,  ch'alcuni ,  bramofi  di  farli  chiari  più  tolto  co!  contendere, 
checolfapere,oftinatamente  affermano,  Cremona  hauerhauuto  in  quello  tempo  ilfuo 
principio ,  indutti  forfi  dalle  parole  di  Polibio,  ò  di  Cornelio  Tacito ,  il  qualeparlando  della 
ruina  di  quefta  Città,  dice.  Hic  exiius  Qremor.ambabuit ,  anno  CCLXxxvi.  à  primordio  fai, 
conditimi.  T.  Sempronio,  &  Qornelio  £ofs.  &Polibio,  parlando  d'amenduele  dette  Colonie, 
(fecondo  la  traduttione  del  dottiflìmo  Vefcouo  Sipontino  )  coli  dice.  Qmcitra  Padmi  <edifi- 
cataPlacentia,  qiu  vltra  fremona  appellata.  Le  quali  veci  condita  ,  6V  edificata,  non  lignificano 
in  quello  luogo  alrro  che  \a.\ocededut~la,t\e  vogliono  altro  dire,  fenon,chequefte  due  Cit- 
tà furono  allhora  fatte  Colonie;  Percioche  molto  prima  erano  edificate ,  &  fondate ,  come 
facilmente  dfeorgerà da  qualunque perfona  leggerà  attentamente  ,  &con  diritto  occhio 
Liuio  nel  primo  della  terza  Deca ,  le  cui  parole  rralafcio  per  meno  faftidire  i  Lettori .  E'  po- 
lla quefta  Città  in  fitoameniffimo,tuttopiano,fertiliflimo,&  per  natura,&per  la  copia  del- 
l'acque che  lo  irrigano,  ma  molto  più  per  i'induftria  de  gli  habitatori;  il  Pò  fiume  famofiffi- 
mo  che  anticamente  le  padana  ralente  le  mura ,  maper  alrroletto  di  quello  che  à  giorni  no- 
ftri  habbiamo  villo,  grandifiimo  commodo,  &  non  poco  vrile  gli  apporta  per  lanauigatio- 
ne  ;  percioche  (cendendo  egli  nel  mare  Adriatico,  vi  fi  conducono  allo  insù  grofiiflime  naui 
cariche  di  mercatantie,  ne  poco  giouamento  le  recano  anch  e  l'Ollio,  l'Adda,  &il  Serio  fiu- 
mi non  ignobili.  Scopriuafi  ella  altre  volte  à  graia  di  Reina  nel  mezo  del  (uo  territorio ,  eC- 
Tendoni  fòctopofti  oltre  il  Pò  quarantaquattro  luoghi,  fra  Cartella,  &  Terre  groflè,chefb- 
nopodedu  ti  hora  per  la  maggior  parreda'SignoriPallauicini;  Quiuil'aria  è  (àlubre,  e  tem- 
perata, &  il  cielo  benignilfimo ,  atto  à  produrre  (  come  fa  di  continuo  )  ingegni  nobili  nelle 
lettere,  nell'arme,  &:  in  ogni  altra  egregia,&  eccellente  virtù,  di  che  cerridimo  indicio  èil  nu- 
mero grande  de  gli  huomini  famofi,  &illuftri  in  ogni  feienza,  chene'tempi  padàti  ne  fono 
vfciti,"&tuttauiav(cire  fi  veggono.  Ha  qirella  Città publiche,& priuate fabriche  fontuo- 
fi(Iìrne,&  fatte  con  belliflìma  architettura;  riguardeuolifonoprincipalmentei  (acriTem- 
pi  j,  i  venerabili  Monafteri,  gli  Hofpitali,  Se  gli  altril  uoghi  pi j,  ne'quali,  con  grandiflìma  fo- 
disfattione  de'poueri  fi  efiercitano  adìduamente  l'opere  di  carità  :  hàle  firade  ampie,  Sca- 
riole: Se  già  di  belliffime  mura  era  cinta,  le  quali  per  il  tempo,&  perle  guerre  (ònoquafi 
del  tutto  cadute  à  terra:  Sono  anche  minati  i  borghi  i  quali  à  tempi  de'noilri  padri  erano 
.   .  fuori 
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fuori  delle  mura,  &  con  la  grandezza,  &  vaghezza  loro  raflem  brauano  q  uafi  vn  "altra  Città  : 
La  onde  Benedetto  Lampndioleggiadriffimo  Poeta  Cremouefcnonindcgnamentegiàcan 
tò  in  vn'Odc  di  quella  fua  Patria  que'  bcllillimi  verfi . 
Nota  virum  ingenijs  £r -emana ,  & 
zArmis  fprofit/àargenti,  Man.  iadìs, 
Formofijfima ,  &  intra 
Mania,  &  extra. 

Fu  veramente  florida  Cremona  fotto  il  Dominio  della  Rcpub.  Romana ,  ma  liora  fiori- 
fee  ella  più  che  mai  fotto  l'Imperio  feliciffimo  del  Catolico  Rè  Filippo,  godendoli  già 
molti  anni  fono  d' vn  ftato  tranquillo  ,  &  pacifico,  limile  à  cui  per  mólti  fecoli  prima  non  ha 
riamai  hauuto.  Eperciò  non  è  merauiglia , ch'ella  di  frequenza  di  popoloauanzi  molte  al- 
tre nobili,  e  famofe  Città  d'Italia,  &  fé  vi  fono  molte  magnifiche,  Schonorate  caie  de  Nobi- 
li, le  quali  fono  ricetto  continuo  à  tutti  ifbraftieri  che  vi  padano,  &  le  vi  abbondano  mer- 
catanti honoreuoli,  &  artefici  d'ogni  forte  molto  indultrioii .  Partano  per  quella  Città  due 
fiumicellil'vno  dettola  fviarchefana ,  e  l'altro  (  che  quafi  in  due  parti  Iadiuide)fichiamala 
Cremonella-  epoche  fono  quelle  contrade  oue  non  fiano  condotti  iotterranei,  che  le  ten- 
dono nette  dall'immonditie,&  lordure.Hiueua  anticamente  fé  non  quattro  porte,l'vna  del 
lequaliPorta  di  S.Lorenzo  li  dimandaua.l'altra  Natale,la  terza  Pertu(à,&  Aribcrra la  quar- 
ta ,-ma  hora  ven'hà  cinque,di  S.Luca  per  la  quale  fi  va  à  Lodi.à  Milano,à  Pauia.à  Bergamo, 
&à  Crema, d'Oni  Santi  la  quale  c'incamina  ver  Brefcia;IaNouachcgiàfu  di  s.  Michele  per 
la  qualefi  vài  Manto  ua;la  Mola  che  verfo  Parma;  &  quella  di  Pò  chea  Piacenza  c'indirizza. 

Le  Città  con  cui  confinale  fanno  quali  corona  intorno  .imperocheda  Greco  verfo  Lc- 
uantehàMantouadifcofta  xxxx.  miglia;  da  Leuante  verfo  Sirocco  Sabbioneta  lontana 
xxvii.  miglia;  daGarbino  verfoPoncntc  Pauiadifcofta  x  l.  miglia;  &  da  Ponente 
verfo  Maeftro  xxx.  migliaLodi;  Et  Crema  xxmi.  Da  Mielho  verfo  Tramontana  x  l. 
miglia  Bergamo  ;&  da  Tramontana  verfo  Greco  xxx.  miglia  Brelcia .  Q_r.il  ha  la  figu- 
ra del  fito  d'ella  Città,  poi  che  potrà  ogn'vno  facilmente  vederlo  dal  mio  dilegno  che  farà 
pollo  nel  prefente  libro ,  non  ne  darò  a  dire  altro . 

ApportòquellaCittàgrancommodoàRomaninclIaguerra,  c'hebbero  contra  Anni- 
bale ,  perciochedopò  l'efler  flati  feonfitti  due  eflerciti  Confolari;  Scipione  vno  de'  Confoli, 
lafciando  le  reliquie  de' Soldati  delfuo  collega  in  Piacenza,  li  ridurte  col  rcilante  delle  lue 
genti  in  Cremona,  oue  llando  in  guarnigione ,  vi  fi  rillorò. 

L'anno  dxlviii.  dalla  fondanone  di  Roma  ,  che  fri  il  ccxxvmi.  inanzi  la 
Natiuitàdel  Saluatorc,i  Cremonefi.cW  Piacerini  mandarono  Ambalciatori  a  Roma,  que- 
relandoli, che  da  i  Galli  erano  talmente  flati  guatai,  &dirtruttii  loro  campi,  che  quali  tutti 
i  nuoui  Coloni  fc  n'erano  rifuggiti  alle  vicine  Città  ;  perciò  fri  da  i  Confoli  commandato  à 
Manlio  Pretore,  che  douerte  difendere  le  Colonie  da'  nemici.  In  oltre  fri  dal  Senato  manda- 
to vn  bando.che  tutti quelli,ch'erano  Cittadini  Piacentini ,  ò  Cremonefi,  fra  cerro  rcrmine 
fé  ne  douefl'ero  ritornare  alle  lor  Colonie  ;  il  che  fri  efleguiro . 

Moftrò  il  Senato  Romano  quanta  tlimafacefle  di  quefta  fua  Colonia ,  quando  eflendofi 
l'anno  dui  il.  dalla  fondatione  diRoma  ribellati  di  nuouoiGalli  Infubri,iBoi,&i 
Cenomani,&  folleuatifi  con  loro iSelini,  gli  Iluati,& altri  popoli  della  Liguria,  fecerolo- 
ro  Capitano  Amilcare  Cartaginefe,  aflàlendo  all'improuifo  Piacenza,  &  focheggiatala,  la 
diedero  àfuoco,  e  fiamma ,  e  credendoli  far  il  limile  di  Cremona  paflàrono  il  Pò  con  incre- 
dibile preilezza,  ma  andò  lor  fallito  il  penficro  ;  percioche,  refìllendoi  Cremonefi  animofa- 
mente,  foftennero  l'impeto  di  coli  grande  efferato,  &hauendointefo  il  Senato  l'vna  delle 
due  Colonie  efl'cr  ptefa,  e  minata,  &  l'altra  ritrouarli  attorniata  da  numerolillimo  ertercito, 
ordinò  incontanente  a  Lucio  Furio  Purpurione  Pretore  di  Rimini ,  che  vi  andaflè  in  lòccar- 
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io  coll'eflercito  di  Gneo  Cornelio  Confolo,  il  che  efleguì  egli  facendolo  marchiare  con  gran 
diflimaprellezza,  e  darò  auiib  agli  aflèdiati  del  luo arriuo,alloggiò la  notte  predo  l'eflèrciro 
inimico  ,&  il  giorno  feguente  attaccò  la  battaglia,  effèndofifecoinfiemevniti  iCremonefi 
viriti  con  gran  cuore  deH'affediojSi  cóbattendo  tutti  valorofamentc ,  coftrinflero  (inaimeli 
te  gli  inimici  a  voltar  le  fpalle ,  vendendone  più  di  trenta  mila,  fra  quali  reftò  anche  morto 
Amilcarecon  trealtri  Capitani  principali de*Galh,&nefeceroprigioni  da  cincjucmilajGua- 
dagnarono  anco  da  fettanta  infegne  militari,e  più  di  ducento  carriaggi  carichi  d'inertimabi- 
le  preda.  Liberarono  intorno  duemila  prigioniPiacentinirimandandoli alla  loro  Colonia: 
Vedefi  ancora  a  tempi  noftri  il  luogo  doue  feguì  quello  gran  conflitto  preflò  San  Sigifmon- 
do,  su  la  firada  che  va  &  Cafalmaggiore,  difeofto  vn  miglio  dalla  Città ,  &  chiamali  lino  al  dì 
d'hoggi  il  Battaglione .  Sentì  il  popolo  Romano  tanta  allegrezza  della  nuoua  di  quefta  così 
gran  vittoria,  &  della  liberationedi  così  fidele  Colonia ,  che  (libito  per  Decreto  del  Senato  fi 
fecero  per  tre  giorni  continui  lefupplicationiin  Roma.  Neil  moftrarono  ingrati  i  Cremo- 
nefi  al  (uo  liberatore  ;  attefo ,  che  due  anni  dopò ,  eflendo  per  publico  confenfo  li ato  conce- 
duto il  Trionfo  a  Gneo  Cornelio  (  fi  come  rif  erilce  Liuio  )  &  effendo  condotti  inanzi  al  car- 
ro Trionfale  molti  nobili  Galli  Infubri,  &  infini  te  fpoglie,quello  che  più  inuitò  gli  occhi  de 
riguardanti  fu  il  vederui  grandiflima  moltitudine  de  Cremonefi,&  de  Piacentini,i  quali  tut- 
ti allegri co'capelli in teftainfegnodeIlalorliberatione)feguiuanoilTrionfatore.  Magra- 
ta,  efedcle fi  moftrò all'hora  Cremonaal  popolo  Romano  tutto ,  quando  eifendofi  ribella- 
te dodici  Colonie  alla  Repub.  &  dubitando  (non  fenza  ragione)  ìlSenato,  che  l'altre  non  fa- 
ceu^eroilfimile,fimantenneroinfedeiCiTmonefi,offerendoallaRepub.  non  folo  i  foliti 
aiuti  :  ma  anche  molto  maggiori,  e  perciò  ne  meritorono,  &  dal  Senato ,  Si  dal  popolo  effer 
publicamentclodati. 

Nonfù  minor  fegno  del  gran  conto  che  teneuanoiRomani,&:  di  Cremona,8i  di  Piacen- 
za,quandol'anno  dlxi  i  i.  dopò  Roma  edificata,  eflèndo  venuti  meno,  quafi  tutti  gli 
habitatori  per  le  continue  guerre,  &  per  lapeftilenza,  non  hebbecofi  torto  ciò  intefo  il  Se- 
nato da  gli  Ambafciatori  dell'vna,e  l'altra  ^olonia,i  quali(ficomeattefta  Liuio  nel  terzo  hb. 
della  q  uarta  Deca  )  furono  da  Lucio  Aurunculeio  Pretore  introdotti  in  Senato ,  il  quale  die- 
de (ubi  to  ordine  a  Gaio  Lelio  Confole ,  che  di  nuouo  deferiuefle  fei  mila  famiglie  Romane, 
le  quali  s'haueflero  à  compartire  egualmentefra  amenduele  Colonie  ,&  al  detto  Auruncu- 
leio fu  ciato  carico  di  creare  iTiiumuiri ,  per  condurla  feconda  voltai  nuoui  Coloni,  efu- 
rono quelli  Marco  Attilio  Glabrione,Lucio  Valerio  figliuolo  diPublio  Fkcco,Si  Lucio  Va- 
lerio Tappo. 

StettetelicementeCremonafottoilDominiode'Romani,  daquefto  tempo,  fino  che 
Giulio  Celare  nel  fuo  fecondo  Confolato  (chefù  l'anno  d  e  e  v  i .  dall'origine  di  Roma)  fot- 
to  nome  di  perpetuo  Dittatore ,  diedeprincipioall'opprefiione  della  Repub.  Romana,  nel 
cui  Imperio  (che  pur  di  publica  li  berta  alcuna  apparenza  teneua)  non  l'enti  ella  peròmole- 
ftiaalcuna;anzifottoilgouernodi  M.  Bruto,  il  quale,  nel  partirli,  chefece  Giulio  Cefare 
per  Africa,  fu  mandato  Pretore  di  queftaProuincia,  fenegodèanch'ellad'vnalieta,  e  tran- 
quilla pace,  con  tutte  l'altre  Città  della  Lombardia,  che  all'hora  Gallia  Citeriore  chiama- 
uano . 

Fa  memoria  Giulio  Cefare  ne'fuoi  Comentari  di  Gneo  Maggio  Capo,  &  Prefetto  in  Cre 
mona,degli  Architetti,  òlngegnieri  del  Magno  Pompeo,  al  qualefuggendofenenel  prin- 
cipio della  guerra  ciuile  nata  fra  efìò  ^efarc ,  &  Pompeo  (dopò  che  quelli  di  Pentima ,  detta 
anticamente  Corfinio;  fi  diedero  volontariam  en  te  a  Cefate  )  fu  prefo  per  via ,  Si  condotto  a 
Cefare ,  da  cui  hauute  alcune  f  ecrete  commiflìoni  da  trattare  con  Pompeo  ,  libero  ctIì  fu  ri- 
mandato. Da  quefto  Gnco  Maggio  ha  forfè  hauutooriginelafamigliadc'MaggiinCre- 
piona,  la  quale  fino  al  dì  d'hoggi  nobile  fi  conferua. 
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Hebbe  poi  Cremona  di  molti  trauaglij  perle  guerre  ciuiii,  dopò  che  da' congiurati  fu 
ammazzato  Giulio  Cefare,  il  quale  cennel'Imperio  (fecondo  il  PaneuinineTuoi  Failiianni 
quattro,mefidue,&giorniquindeci;rnapo(c!acheOttauianoranno  dccx  i  i.  dalprin- 
cipio  di  Roma,  hebbe  vinto  Canio ,  &  Bruto,  &:  che  fi  conuenne  con  Lepido ,  &  Marc'An- 
tonio  al  Ponte  à  Laino,  fra  Modena,  e  Bologna,  oue  (otto  nome  del  Tri  u  rimirato,  tiratili  ro- 
nol'oppreflione  della  Republica Romana, con quellaabomineuole,&: non  mai àbaltanza 
deteftata  proicrittionejfentì  anch'erta  da  così  gran  caduta  grauillima  percoda;Percioche,ha- 
u  endo  i  Cremoncfi  dato  ricetto  à  i  Soldati  di  CalLo,e  Bruto,&  di  M.  Antonio  Confole,che 
con  eilìaH'horateneua la difefadellaRepub.fentitono l'ira  del  vittorioiò  Ottauiano,  il  qua- 
le diede  in  preda,  &  la  Città,  &  il  contado  di  Cremona  a  fuoi  Soldati ,  i  quali ,  fatti  infoienti 
perle  vittorie,&  per  la  licenza  conceda  loro  dal  fuo  Generale;  non  lanciarono  parte  alcuna  di 
quefto  paefe,  che  non  fentiffe  la  loro  furiofa  violcnza.la  quale  apportò  anche  non  poco  dan- 
no ai  popoli  vicini ,  &  particolarmente  à  Mantouani  ;  La  onde  il  Principe  de'Poeti  Virgilio, 
dolendoli  (comeafferma  Seruiofuo  Commentatore)  non  meno  delle  feiagure  di  quella  Cit 
tà.nella  quale  egli  poco  dianzi  haueua  dato  opera  alle  lettere,&  prefaui  la  to^a  vinle,che  del- 
le mifene  della  propria  patria;hebbe  occafione  di  dire,  Mantutt'v&  miferxnimiumvicim  fremo- 
no. Durò  quefto  Triumuirato  in  continue  guerre,  &c  ciuiii ,  &  ftraniere  per  vndici  anni ,  & 
noueroefi.  Finalmentel'anno  Dccxxim.  dallafondationediRoma,peruenneiIDo- 
minio  della  Repub.  ad  Ottauiano  folo;  nell'anno  xv.  del  cui  Imperio  la  gloriofiflima  ver- 
gine Maria  Madredi  Dio  nacque  di  Ioachino,  &  di  Anna  (come  riferifee  il  Pane- 
uinij  nella  ^ittàdiNazarette  in  Galilea;  Etl'anno  xxviiii.  del  detto  Imperio,eifendo' 
tutto  l'vniuerlò  in  pace,  nacque  dell'ifteffa  vergine  Maria  il  Saluatore  del  mondo  N.  S. 
Giesv  Christo.  Dalla  cui  iantiflìma  Natalità  computeremo  daquiinanziglianni. 

Hebbe  Cremona  in  quelli  tempi  Marco  Furio  Bibaculo  Caualiere,Poeta  ceiebre,&  mol 
to  famigliate  di  Virgilio,  &  di  Horatio,  al  cui  giudicio  fòttoponeuano  le  loro  compolìrioni. 
Fanne  honoratifllma  mentione  il  medefìmo  Horatio  nella  fila  Poetica ,  in  que'verfi . 
Qitintilio  ft^uià  recitar es  corrige  fodes,     Hoc  aiebat,  &  hoc.     Et  il  redo  che  (ècu  e. 

L'anno  Terzo  dalla  Natiuità  di  N.  S.  Pub.  Alfeno  Varrò  Cremnnefe  ottimo  Giurecon- 
fulto,Auditore  già  di  Seruio  Sulpitio.fu  creato  Confole  di  Roma,  infieme  con  Pub.  Vincio, 
efuin  molta  ftima  predo  ad  Ottauiano  ,  ilqualegli  diede  il  carico  principale  della  guerra 
contra  Germani.  Morì  egli  l'anno  V.  dinoftralàlute,eglifuronofattedalSenato,ePo- 
polo  Romano  del  publico  folcnniffime  effequie. 

Tenne  l'Imperio  Ottauiano  Augufto  folo  dopò  il  Triumuirato  anni  x  L  i  i  i  .  meli 
xi.  &giorni  xv  ni.  e  gli  fuccede  Tiberio  Celare  fotto  ilquale,effendo  flato  crocirìdò 
N.  S.  Giesv  Christo  l'anno  xxxm.  della fua Natiuità,fii da oiiApoftoli,&: 
Difcepolidato  principio  a  predicare  la  Fede  Chriftiana,&ècommune  opinione,  che  la  Cit- 
tàdiCremonariceuedeillumediqueftafantaFede dalle predicationi di  S. Barnaba  Difce- 
polodi  Christo,  &  compagno  di  S.  Paolo  .-nondimeno  io  non  ho  che  poterne  afferma- 
re, è  ben  vero,che  Trillano  Calco  nella  fua  Hiftoria  Milanefe  con  molti  altri  afferma  quefto 
S.  Difcepolo,&  Apoftolo  Barnaba  effér  flato  il  primo  che  predi  cade  il  nome  di  Chr  i  s  to 
in  quella  Prouincia  della  Lombardia. 

Panarono  le  cofe  de' Cremonefi  affai  pacificamente  per  alquanti  anni,fotto  gli  Imperato- 
ri; ma  ed'endo  poi  per  tradimento  di  Ottone  flato  ammazzato  Galba,  che  fu  il  vi  i.  Im- 
peratorediRoma,s'accefeinqueftepartifieriflìrnaguerra,Iaqualei'anno  lxx.  di  Chri- 
sto apportò  àCremonagraue,emiferabiIeeccidio:Percioche,hauédofi  Ottone  malamcn 
te  vfurpato  l'Imperio  ,  fu  dall'efferato  Romano  ,  che  qui  d'intorno  era  nelle  o-uarnioioni 
(  adoperandofi  in  ciò  particolarmente  i  Soldati  della  Legione  Sillana)  eletto  Imperatore  Vi- 
tellio,già  flato  Proconfulc  in  Africa  con  l'ifteffo  effercito,à  cui,come  a  vero  Imperatore  ade- 
rirono 
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rirono  (  comc2ttefta  Cornelio  Tacito  )  Milano ,  Cremona ,  Nóuata,Vercelli,Inurea ,  &in 
fomina  tutto  quel  paefe  d'Italia  oltre  il  Pò,  che  fra  il  detto  fiume,&  l'Alpi  fi  contiene.  Inte- 
fòciò  Ottone, gli  vxnneadoflò con  numeralo e(fercko,& attaccate alquantebattacdie,(cm 
prehebbela  peggiore  j  Vltimamcntealli  xx.  d'Aprile  dell'iflcflò  anno  lxx.  venutoal- 
lemani  allaBinafluogosùilCremoncfe, detto  da'LatiniBebtiacum)  &  rcllando il f'uo ef- 
ferato tutto  sbaragliato,^  rotto,cgli  fé  nefuggìàBcrfello,ouedifperaro s'ammazzò. Mor- 
to Ottone,  Tito  Flauio  Vefpafiano,  il  quale  con  potennilimo  esèrcito  fi  ntrouaua  nella 
Dalmatia,  afpirando  anch' cgliardentiflimamente  all'Imperio,  giàs'era  riuolto  con  tutte  le 
forze  fue  contra  Vitcllio,  il  qualc,andandogli  arditamenteincontra ,  haueua  ridotto  in  fua 
potetti  Verona  ,Viccnza,Hoftilia,&  il  Foro  d'Alieno,  il  qual  vogliono  alcuni,  chorafia 
Ferrara:macflèndofegIipoi  ribellato  Cecmnadinatione  Vicentino  tuo  Capitano  Generale, 
fi  ridufle  tutto  lo  sforzo  della  guerraintorno  a  Crcmona,ouc  Lucio  Antonio  Capitano  Ge- 
nerale di  Vefpafiano, fé  ne  venne  con  potentiflìmo  efferato  di  più  di  quarantamila  Soldati, 
&  d'altretanti  guaftatori  per  cfpugnarla  :  Ne  fi  tofto  vi  hcbbepofto  l'afl edio,che  cominciò 
a  ftringeria  fieramente  conl'airnì,&  con  ogni  fòrte  di  machine,  &foize  militari,  dandoli 
continui  affalti  ;  Et  ancor  che  i  Cremonefi  difendendofi  animofamente,  moflraffero  col 
conf  ucto  valore  l'ardire  de'cuori  loro ,  £c  più  fiatene  ributtaffero  con  grandiffima  vecifionc 
gliafialitori;  nondimeno  preualcndo  la  gran  moltitudine,  al  fupremo  valore  di  que'pochi 
ch'erano  reftati  alla  difefa,  entrarono  finalmentci  Flauiani  àviuaforza  per  le  ruinate  mura, 
&  quiui  sfogando  la  conceputa  rabbia,  vfarono  le  più  nefande  crudeltà ,  &  i  maggiori  ftra- 
tij,  che  cader  poilanoin  mente  fiumana,  non  perdonando  ne  àfeffo,  ne  à  età,  neà  grado  al- 
cuno. Stracchi  al  fine  da  tanta  fìrage,&  indifercntevecifìone,  fi  diedero  à  faccheggiare  le 
cafe,  £c  tanta  fu  la  copia  delle  robbe  che  vi  trouarono ,  che  per  quattro  giorni  continui  ad  al- 
tro non  attefero  che  al  rubare,  Nequìreilandoancorfatiala  fiera  voglia  di  quei  crudeli, 
perche  non  rimaneffero  pur  le  veftigia  di  cofi  fedel  Colonia ,  la  quale  per  tanti  anni  adietro 
era  ltatafemprel'antimuro  della  Repub.Romana,ia  diedero  àfuoco,efìamma,e  tale  fu  l'in- 
cendio ,  che  di  cofi  grande,  &  nobile  Città  non  retro  falua  pur  vna  cafa.  Solamente  il  Tem- 
pio di  Mentite,  che  acanto  alle  mura  fuori  della  Città  era  pofto,rcftòfaluo,  ditelo  forfijdal- 
ia  qualità  del  fito,ancor  che  all'hora  [effe creduto  miracolo.Di  modo,che  quella  Città  (così 
à  punto  rif  erifee  l'iftefìò  Cornelio  Tacito  )  tanto  accrefeiuta  d'habitatori,  &  che  per  la  com- 
modi tàde'humi,&  per  la  fertilità  del  paefe,  Si  anche  per  l'affini  tà,&congiuntione,  che  te- 
neuaco'popoli  vicini,  sì  felicemente  horiua  a&  che  per  l'adietro  dall'arme  ilraniere  era  ftata 
ferbata  intatta  ;  fu  poi  nelle  guerre  ciuili  miferabilmente  oppreflà  ,  &  ruinata  ,  l'anno 
cclxxxv  i.  da  che  eraflata  eretta  Colonia.  Tanto  difpiacere  apportò  la  ruina  di  coli  no- 
bile, &  ricca  Città  à  tutte  l'altre  d'Italia,  che  fi  conuennero  di  non  comperare  cofà  alcuna  da' 
Soldati  d'Antonio,ilqualc,fentendofìbiafimare  da  ogni  vno  per  la  crudeltà  vf  àta,fece  man- 
dare vnbando,che  tutti  i  prigioni  follerò  lafciatiliberi,&  chela  Cittàfo(feriedificata;al  che 
fare  non  badarono  que'miferi  Ci  ttadini,ch'eranoauanza  ti  alle  fpade,&  al  fuoco,aiutati  non 
pocodaipopolicirconuicini .  Ne  flette  ellaguariàritornareallafua primiera grandezza,& 
riputationc. 

Dall'Imperio  di  Vefpafiano  infìno  a  tempi  d'Honorio,cV  di  Va!entiniano,che  àluifuccef- 
fc,  non  ritrouo  cola  notabile  di  Cremona .  Sotto  quelli  duclmperatorifù  celebreEufcbio 
nobile  Cremonefe,  venerabile  per  la  dotrrina,&  per  la  fàntità  della  vita  ,il  quale  effendo  an- 
dato per  diuotione  in  Gierufalemme ,  &  hauendoui  trouato  quel  grande  eifempio  di  peni- 
tenza Girolamo  fanto,  che  poco  dianzi  hauea  edificato  vn  Monaftero  de  fan  ti  religiofì,  fi  fé- 
ceancli'cgh  Monaco,  &diicepolo  di  quel  fantilfimo  Padre, àcui  per  la  tanta  conuerfàtione 
fu  tanto  caro,  che  ritrouandofì  egli  horamai  vecchio,  auanti,che  rendeffelo  fpirito  al  Signo- 
re, Io  fece  Abbatc,&  gli  raccomandò  con  molto  affetto  il  Monaflero,&  la  fua  libraria  copio- 
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fi  dima  delibri,  principalmente  di  quel!i,ch'edohaueua  comporto, i  quali  infiniti  erano-  Fu 
Eufebio,&  nelle  orationi,&  nelle  penitenze  diligentiiììmo  imitatore  del  fuo  Maeftro  e  per- 
ciò non  è  merauiglia,femeritò,che  dall'ifteno  ino  Precettore,  e  Padre,  gli  folle  per  volontà  di 
dìo  riuelato  il  giorno,ch'egli  doueuaandarfene  al  cielo,&d'e(ìèr(dopoi"hauer  telo  lo  (pioto 
alfuo  creatore)  annouerato,&fcritto  frafintiConfedori.il  l'acro  fuo corpo furipdftoncil'i- 
fteflb  fepolcro  delfuo  diletto  Maeftro ,  &  operò  il  Signore  per  fuo  mezo  di  molti  miracoli- 
Fra  quali  narra  Pietro  Natale  VefcouoEquilino,  che  riarda  la  villa  a  vn  Monaco.che  molto 
prima  l'haueuaperduta,  nel  bafeiar  quellàcro  corpo,  dopò  che  fu  porto  nella  ièpoltura.  Ce- 
lebrali dalla  Chiefà  fama  la  fua  fetta  aìli  xnn.  d'Agolto,  &  in  Cremona  alli  v.  di  Mar- 
zojil  che  forfefù  ordinato  per  elfer  quel  giorno  d'Agoìto  la  vigilia  dell'Adua  rione  della  Bea- 
ridima  Vergine ,  la  quale  èia  fella  principale  di  Cremona  ;  fcridi  egli  latinamente  vn  voi  u- 
mealfai  lungo  del  tranfìto  di  S.  Girolamo,  &I'indrizzò  a  Damafo  Vefcouo  Pomi  enfe  &à 
Theodofio  SenatoreRom.  fé  n'andò  quello  Santo  al  cielo  l'anno  ccccxx  ix.  di  noflra  falute. 
Fadi  memoria  nel  Martirologio  Romano  il  di  xv  1 1.  di  Febraro  di  S.  Siluino  Vefco- 
uo Cremonefe  ;  ma,  fefode  Vdcouo  di  Cremona ,  &  a  q  uali  tempi  ei  viuefle  non  ho  io  po- 
tuto fin'hora  trouare,  nondimeno  ne  ho  volutoquì  far  memoria,  con  l'occafione  di  Santo 
Eufebio . 

L'anno  ccccl.  Attila  Rè  de  gli  Vnni,  detto  per  fopra  nome  fla<rello  di  Dio.facchefcriò 
Cremona  con  infinita  vecifione  dc'Cittadini,&  quafi  del  tutto  la  diilrudé.  Vsò  q  uefto  em  - 
pio  non  minor  crudeltàa  Mantoua,  Verona,Padoua,  Vicenza,  &  infinire  altre  Città  d'Italia. 
Nell'anno  cccclxxv  i.  l'Imperio  Romano  occidentale  venne  meno.cflcndofi  impa- 
droniti dell'Italia i Rè  Gothi,de'quali  fu  il  primo  Flauio  Odoacro  Erulo.ilquale  alli  x  x  v  1 1 1 . 
d'Agoflo  collrinfeil  giouanetto  Flauio  Momello  Augullolo  à  deporre  l'Imperio ,  vec  fogli 
prima  nella  Città  di  Piacenza  il  Zio  Ordle ,  chclo  gouernaua  ;  Fii  pofeia  anch' e<jh  x  v  i .  an- 
ni dopò  vecifo  da  Theodorico  Amalo,  (larogli  compagno  nel  Regno ,  che  da  1  ui.folo  fu  poi 
tenuto.  Stette  Cremona,  Sd'Italia  tutta  lòtto  l'afpra  feruitù  de'Gothi  da  lxxvi.  anni  e 
fu  trauagliataper  fpatio  de  un.  anni  da  continueguerre  ;  percioche  Giuftiniano  Impe- 
ratore nell'Onente;tratto  da  vndefideriointenlò  di  acquiftarii  l'Imperio  Romano,  mandò 
in  Italia  Flauio  Bellifario,  huomo  nella  difciplina  militare  eccellentiltimo  con  groilò  ederci- 
to,  dal  qualefurono  i  Gothi  più  volte  polli  in  rotta,  e  dopò  lui  vi  fu  inuiato  Narfete  Capita- 
no non  men  valorofo ,  che  prudente  ;  ilquale  venuto  alle  mani  prima  con  Totila,  &  poi  con 
Theia  nono,  &  vltimo  Rè  Gotho,  gli  roppe,  vinfc,  &  vecifè  ambidue,  e  fu  tanto  formidabi- 
le a  que'barbari  la  virtù  di  Narfete,  che  hebbero  per  fauore  fìngolared'hauer  ottcn  uto  di  po- 
terfi  partire  fai  ui  d'Italia.  Dopòquellamcmorabilevittoriafi  ridulfe  Cremona  con  tuttele 
altreCittàd'ItaliafottolTmperioOrientale.ilchcfùintornoranno  dui  i. 

Se  nepafsò  Cremona  molto  felicemente fotto l'Imperio,  mentre  che  Narfete  ànome  del 
l'Imperatore  Giuftiniano  hebbe  il  gouerno  d'Italia;  ma  fu  poi  molto  tanagliata  dopò  la 
mortediquelprudentidimo Imperatore;  PerciocheGiuftino,cheneirimperioo-lifuccefIè, 
dando  troppo  fede  àgli  emuli  di  Narfete,  iquali  dall'Imperatrice  erano  inftigati,  lo  riuocò 
d'Italia,  inuiandogli  iùccelfore  nel  gouerno  Flauio  Longino  con  titolo  d'Edarcho.  Fu  gran- 
de Io  fdegno  che  prefe  Narfete  per  eflergli  fenza  occafione  flato  Iellato  il  o-onerno  ;  ma  fi  fece 
molto  maggiore  per  le  parole  mandategli  a  dire  dalla  poco  faggia  Imperatrice ,  la  quale ,  per 
fchetnirlo  (percioche  Eunuco  era)  gli  fece  intendere;  che  s'affrettade  di  ritornare  in  Colìan- 
tinopoli ,  perche  fi  voleua  feruire  di  lui  a  filare  in  compagnia  delle  lue  damigelle  ;  di  che  ri- 
fentitofi  egli  fuor  di  modo ,  gli  fece  rifpondcre ,  che  le  haurebbe  ordita  vna  cela  di'eofi  fatto 
filo,  che  ne  ella,  ne  il  marito  l'hauerebbono  giamai  potuta  finire  di  cedere  ;  E  cofi  non  mol- 
to dopò,ritrouandofi  in  Roma,&  in  tefo  l'annuo  di  Longino  à  Rauenna,  che  fu  in  que'  tem- 
pi il  feggio,&  il  luogo  della  refidenza  de  gli  Elfarchi,  egli  fé  n'andò  a  Napoli,oueper  li  molti 
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uiuifattovn  cello  di  frutti  delicattiflimi,  de'quali  quella  nobilif- 


mici  (icuro  fi  teneua  ; 

fimaCittàèabbondantimma,  ifpedì  con  diligenza vn  fuo  fidato  conletterein  Vnghcna, 
ouebabitauanoallhora  i  Longobardi popoliferodffimi;  inuitandogliavcnirfene  in  Italia, 
L  &  abbondanza  di  paefe  coli  gradò,  lafciando  il  loro  Aerile,  &  infrut- 


f  ertili 


li  Eflàrchi, 
mantenne. 


e  goderli  della 

ruolo  ;  promettendo  loro  anche  ogni  (imbiuto ,  &  induftria ,  perche  fé  ne  faceflèro  patroni. 
Perfuali  dunque  coftoro  dalle  parole  di  così  famofo  Capitano,  l'anno  dixviii.  fotto 
la  (corta  d'Alboino  primo  Rèloro  in  Italia,  fi  partirono  di  quei  paefi  più  di  ducentomila 
huomim,conle  mogli ,  e  figliuoli;&hauendo  nel  primo  arduo  prefa,  &diifrutta  Aqui- 
leia,  in  breuiflìmo  (patio  di  tempo  foggiogarono  quafi  tutta  l'Italia,  rrauagliando  con  guer- 
re continue  quelle  poche  Città,  che  (otto  l'Imperio  fi  mantennero;  obedendo  àgi'  T' 
fra  le  quali  fu  Cremona,  che  a  viua  forza  per  x  i  x.  anni  dìuota  all'Imperio  fi  ma 

Regnando  in  Italia  ilfbpradetto  Albomo,fù  portata  in  Cremona  (come  narra  Giacomo 
Redenafco  efler  affermato  da  Sicardo  Vefcouo)  quella  Tauola,che  fu  poi  ripofta  nella  Chie- 
fadiSantAgata  ,  oueanchchorafiferba,  &con(òmmavenerationefiportane'grandi in- 
cendi i ,  contra  i  quali  fi  è  trouata  (buente  efler  fingolar  rimedio  ;  Portali  anche  quefta  Ta- 
uola  a  tempi  noftri  proceflionalmente  ogni  anno  intorno  la  Città  alli  un.  di  Febraro 
giorno  folenne  per  lafefta  di  Sant'Agata. 

Non  poteuano  ibpportare  i  Longobardi ,  che  eflendofi  già  impadroniti  della  maggior 
parte  d'Italia,  Cremona,e  Mantoua  fole  in  quelle  parti  di  qua  dal  Po,fteflero  laide  alla  cimo- 
rione  dell'Imperio;  Laondel'anno  dcii.  Agilulfo  Rè  loro,  ragunatovngroffiflìmo  ef- 
ferato in  Milano,fenevenneàCremona,&poitouil'afledio,  fìerillimamente  la  combatte 
per  molti giorni.foltenendo intrepidamente  i  Cremoncfi  l'impeto  di  cofi  grande  efferato. 
Ma  effendo  finalmente  minatele  mura,&  entrando  da  ogni  partela  moltitudine  de'nemici, 
retto  per  forza  prefa  alli  x  x  i .  d'Agofto ,  e  fu  per  comniindamento  del  fuperbo  vincitore 
de!  tutto  diftrutta ,  ne  reftando  ancor  fatia  la  fiera  rabbia  di  quell'empio  barbaro  ,fece  pu- 
blicarc  vn  Editto ,  proponendo  pena  capitale  a  chi  hauefle  ardire  di  venirui  ad  habitare ,  ò 
parlane  di  nftorarla  ;  Ma  fu  ella  nondimeno  non  molto  dopò  nfatta,&  ampliata.  Vsò  Agi- 
lulfo pochi  giorni  dopò  la  prefa  di  Cremona  l'ifteflà  crudeltà  contra  Mantouani. 

Era  (lata  infelialiimaméte  Cremona  fotto l'a(pro,e  duro  giogo  de'LÓgobardi  da  clxx 1 1 . 
anni.  Quando  Carlo MagnoRèdiFrancia.aprieghidel  Sommo  Pontefice  venutotene  in 
Italia,  vinto  che  hebbe  nell'anno  dcclxxi  ih.  Defiderio  vltimo  Rè  de  Longobardi 
predo  a  Pauia,fcggio  allh ora  di  quei  Rè ,  liberò  da  cofi  crudele  tirannide  l'Italia  tutta facen- 
dola membro  del  Regnai  Franck;efu  perdo  l'anno  Dece,  alli  xxv.  diDecembre,da 
Leone  III.  Sommo  Pontefice,  ornato  del  titolo  d'Imperatore  Romano,  e  cofi  l'Imperio 
Romano  Occidentale  fu  reftitmtoin  Occidente  cccxxv.  annidopò,  che  era  mancato, 
lotto  il  quale  Cremona  fé  ne  (lette  pacificamenteper  molti  anni. 

L'anno  dcclxxvi.  Stefano  fu  da  Adriano  primo  Sommo  Pontefice  ad  inflanza di 
Carlo  M.wio  fatto  Vefcouo  di  Cremona,  e  vogliono  alcuni  che  quello  foflè  ilprimoVe- 
feouo  di  quefta  Ci  tra  ;  Affermano  altri,  che  molto  prima  vi  fodero  (lati  Vefcoui,  &  che  fin 
de!  ccccli.  vi  foflè  Vefcouo  Giouanni,  e  dopò  lui  Euftachio;  Et  che  anche  inanzi  que- 
llo tempo  vi  fodero  Vcfcoui ,  Silurilo  Santo,  di  cui  difopra  fi  èfatto  memoria,  Felice ,  Crifo- 
ilomo,  Sifto,  Eufebio,  Bernardo,  Zenone,  &  Creato,  da  i  quali  vogliono  anche,  chefoffero 
denominare  le  Chiefe  daloro  edificatene"  borghi  di  Cremona;  nondimeno  fin'hora  io  non 
ho  che  poterne  affermare;  Tuttauia  è  poflibilerche  molto  prima  vi  fodero  Vefcoui  ;  ma  che 
per  le  guerre;  &  infiniti  traviagli ,  che  già  foftenne  quella  Città ,  (e  ne  (tenero  abfenti ,  e  per- 
ciò non  (e  ne  troni  memoria.'  Furono  da  Carlo  Magno  fatte  di  molte  conceflioni  alla  Chie- 
fa  Cremonefc,  le  quali  furono  poi  confirmate  da  fuoi  fucceffori,  come  à  fuo  luogo  fi  dirà;  e 

tenne  Stefano  il  Vcfcouato  x  x  x  v  1 1 1 .  anni . 

Nel- 
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Nell'anno  dcccxvi  i.  BcrnardaRè,  Zio  iiLodoiiicaPiormperarore,&cheper!ui 
tcncua  il  gouerno  d'Italia,  lì  folleuòconrra  il  detto  Lodo  .lieo,  e  furono  partecipi  dell  a  con- 
giura, l'Arciuclcouo  di  Milano,  &  alcuni  altri  Vefcoui ,  fra  qualifu  anche  Volfoldo  di  pania 
Modonele,  Vefcouo  di  Cremona,  il  quale  perciò  (ù  deporlo,  &  relegato  in  vn  Monafterò- 
e  gli  fufurrogato  Athone.à  cui  (uccelli  Puricardo,  al  quale  daliàileiloLodouieo  fu  donato 
il  porto  di  L  riparalo,  che  rioggi  fi  chiama  di  Cremona ,  e  gli  furono  fatte  di  molte  altre  con- 
celìioni. 

L'anno  dccclxv.  Landò  Vefcouo  di  Cremona  ottenne  da  PapaMartino  II.  il  cor- 
podi  S.  Archelao  martire,  &  portatolo  daRomaaCremona,  vi  fece  fabncarevn'arca  nella 
Chiefa  maggiore,  oue  lo  ripofè  adeguandogli  alcune  rendi  te  per  tenermi  lumi  acceiì. 

Carlo  IL  Impcratore,dettoCaluo,  confirmòaBcnedetro  Vefcouo  diCremona  tutti 
ipriuilegi.eleconccllionifarte  altre  voltealla  Chicli  di  Cremona  da  Carlo  Manlio  fuo  A  rio- 
lojdaLodouicoPiofuo padre,  daLothario  luofratello  ,  SidaLodouico  IL  fuo Nipote 
tutti  Imperatori  fuoi  predecedòri .  Il  che  elprellimente  lì  vede  nel  pri  uri  ero  dato  in  Patria  a 
Santa  Sona,  il  di  xx  vi  i .  diFebraro  dell'anno   dccclxxxvi. 

Dopò,che l'anno  Dece  lxxxvi  1 1.  fudaBerengarioDucadiForlìoccupatoilRecrno 
d'Italia,patì  Cremona  infilai  ti  trauagli  dagli  Vngheri,i  quali  feorfero  depredando  quali  tut- 
ta l'Italia  ;  e  fu  particolarmente  afflitta  da  colloro  la  Chiefa  Crcmonefe,e  perciò  l'iltellò  Be- 
rengario, per  nftorarla  in  partedi  tanti  danni,  fece  di  molte  concellioni  alVelèouo  di  ella 
Giouanni  (uo  Cancelliere ,  &  Configliero  fecreto ,  affegnandoli  con  titolo  di  Conte  t u  tro 
quel  paefc,che  (ì  contiene  per  cinquemiglia  intorno  .i  Cremona ,  come  ampiamente  appa- 
re nel  priuilegio  dato  in  Pauia  il  primo  giorno  di  Settembre  dell'anno  dccccxvi.  clic  fu 
comeeidiceil  xxix.  del  fuo  Regno,  Se  il  primo  dell'Imperio.  Re^nò  egli  anni  xxxvi. 

Rodolfo  Rè  d'Italia  fece  anch'egli  di  molte  conccllionrall'illeflò  Giouanni  Vefcouo  ,  ce 
alla  Chiefa  Cremonefc,dc(olata,come  egli  afferma  da'Pagani,&  da'pdfimi  Chriftiani-  Euui 
ilpriuilegiodatoalli  xxvn.  di  Settembre  tanno  dccccxxiv.  che  fu  l'anno  UH.  del 
fuo  Regno . 

L'anno  dccccxliiii.  riferirceli  P.  Frate  Omberto locato  nella ftraCronicadi  Pia- 
ccnza,cheBerengario  1 1.  mentre  era  Imperatore,polè  i  termini,  &;  f  èparò  i  confini  del  ter- 
ritorio Cremoncfe,  &  Piacentino  ;  il  che  non  so  io ,  come  polla  ilare ,  atrefo ,  che  fecondo  il 
calcolo  di  F.  Onofrio  Paneuino  diligcntidimo  Cronologo  ;  Quello  Berengario  orouane 
non  hebbeil  Regno  d'Italia  fé  non  l'anno  dccccl.  dopò  la  morte  di  Lothario,  &lo  ten- 
ne infìeme  con  fuo  figliuolo  anni  quattro. 

Dopò  che  Ottone  il  Magno  fu  l'anno  dccccl  n.  coronato  in  Roma  dell'Imperiai 
diadema  da  Papa  Giouanni  xr  i.  venne  Cremona  fotto  l'Imperio,  il  quale  dalia  maone 
Francefes'era  trasferito  ne  gli  Alemanidifenfon  allhora  di  fanta  Chicli,  e  iletteroi  Crema- 
li efi  fotto  quello  Imperatore  in  adii  pacifico  flato. 

Ottone  mandò  Luitprando  Vefcouo  di  Cremona,  Ambafciatorei  Papa  Giouanni  XII. 
l'anno  dcccclx  i  i  i.  fecondo  che  attefta  CarloSigonio  nel  fuo  libro  del  Restio  d'I  taÒa. 

dcccclxv.  Linzone  Vefcouo  di  Cremona  fu  dal  f ridetto  Ottone  mandato  a  Ro- 
ma per  creare  il  nuouo  Pontefice,  elfendo  morto  Leone  Vili.  diMarzo,  inluorodicui 
fu  creato  Giouanni  XIII.  Portò  quello  Reuerendifs.  Vefcouo  nel  ilio  ritorno  a  Cremo- 
na il  corpo  di  Santo  Imerio  Vefcouo  nell'Emilia,  &  lo  ripofe  nella  Chicli  rnaowiore  ■ 

L'anno  dccccxc.  Olderico,ò  Arderico  di  nationeFrancefe  Vefcouo  di  Cremona  ri- 
rrouandolì  vna  picciola  Capelletta  fuori  delle  mura  della  Città,  vi  edificò  vna  bellilìima 
Chiefa  dedicandola  iS.  Lorenzo  martire ,  evi  fabricò  anco  vnfolenne  Monallero  di  Mo- 
nachi, iqualivefliuanovn'habito,  come  quello  de'  Frati  Humiliati,  matuttonecrro,elo 
dotò  molto  latgamcnte  del  fuo  proprio  patnmonio,fenza ponto  fminuirel'cntrate  del  Ve- 
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fcouato.  Prcpofeaquefti  Monachivi!  certo  Grelone,  che  tu  il  primo  Abbate  loro.   Tra- 
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(portò  anche  quello  venerabile  Velcouo  il  corpo  di  S.  Gregorio  martire  da  Spoleto  a  Ci  e 
mona , e  fece fabricarevn'arca,oueripofeil  corpo  di  S.  Imerio,  eflèndo  Pontehcc  Giouanni 
XV.  &  tenendo  l'Imperio  Ottone  III.  il  quale  dopò,  che  da  Gregorio  V.   incoronato  m 
Roma  della  corona  Imperiale,  (e  ne  venne  à  Cremona  l'anno   dccccxcviii  .  del  mele 
di  Febraro  ,ouelu  riceuuto  con  folennillima  pompa . 

SciiueGiaconioRedcnafco,cheAriberto  (altri  lo  chiamano  Eriberto  )  Arciuefcouo  di 
Milano  l'anno  Mxx  i.  ottenne  Cremona,  &  ne  diede  il  gouerno  alli  Douara  Cittadini  Cre- 
monefi  Cuoi  aderenti,  &chedalnomedi  quello  Arciuefcouo  fu  denominata  vna  delle  por- 
te di  Cremona  Ariberta.Rella  (ino  aldi  d'hoggi  nella  Parochia  maggiore  il  nome  di  canton 
Ariberro  ;  Euuianche  la  famiglia  Ariberta,la  quale  di  qui  folle  Irebbe  principio.  Scriuono 
altri  Crcmonal'anno  mxv.  ellèr  venuta  in  poteftà  dell' Arciuefcouo  di  Milano,  il  quale, 
hauendofcopertoiCremoiiefiefl'erfuoinimici,&:  fauorireilRè  Ardoino,.gli  cofttinle  a 
giurargli  fedeltà;  &cheallhora  cominciò  la  grandezza  dellafamiglia  Douara.  Nondimeno 
le  Ardoinofù  da  Arrigo  primo  Imperatore  Imperato,  &  vinto  l'anno  M  v.  come  afferma 
Donato  Boflìo,  non  so  come  polla  eller  ciò  feguito  à  quello  tempo  ;  oltreché  Eriberto  non 
fu  eletto  Arciuefcouo  di  Milano  (fé  pur  crediamo  al  Paueuini  dihgentiffìmo  ofleruatore  de' 
tempi)  le  non  l'anno  mxix. 

Corradolmperatore,  detto  per  fopranomeSaliquo,  dopò  l'hauer  fatto  incarcerare  il  fo- 
pradetto Eriberto  Arciuefcouo  di  Milano,ritenneanco  prigioni  Landolfo  Velcouo  di  Cre- 
mona già  Capellano  d'Arrigo  primo  detto  da  alcuni  II.  ilVefcouo  di  Piacenza,  &  quello 
di  Vercelli  in  Pauia  l'anno  mxxxi  i  i.  non  peraltro,  fé  non  percheamicieranoal  detto 
Arciuelcouo. 

Il  fadetto  Landolfo  l'anno  mxxxv.  diede  occafione  di  molti  diftntbi  in  Cremona,per 
cioche  perfeguitando  egli  nriolto  agramente  l'Abbate  di  s.  Lorenzo ,  fu  dal  popolo  icacciato 
della  Città,  &  vi  tu  gettato  àterrailPalagioouehabitaua.  In  quello  tempo  cilendofi  lòlle- 
uate  tutte  le  Città  di  Lombardia  contra  Corradolmperatore,  i  Cremoneli  (lecondo  che  ri- 
ferifee  il  dottifìimo  Sigonio  )  fpiantata  la  vecchia  Città ,  ne  riedificarono  vna  nuoua  molto 
più  ampia.  Il  fudettoLaiidoltoperacquiftarfilabencuolenza  del  popolo,  non  molto  dopò 
concedette  con  titolo  di  Priorato  all'Abbate  di  S.Lorenzo  la  Chielà  di  S.Vitrore  martire,col 
Monafterodaluicdihcato.laqualcChiefainfiemccon  cflo  Monaftero  era  in  quei  tempi 
fuori  della  Città. 

SuccelfeàLandolfo  VbaIdo,iIquale,percioche  anch'elio  all'Abbate  diS.  Lorenzo  inimi- 
co fi  mottraua,  non  vollero  i  Cremonelilafciargli  pigliare  il  politilo  de'beni  del  Vefcouato, 
e  perciò  da  Arrigo  UH.  delli  eletti,  &  III.  fràhcoronatilmperatori,  fu  loro  intimato 
vn  precetto  del  tenore  feguente.  Henricus,  "Diumafauente  dementiti,  Rom.  Imp.^Augi'Mus,  cim- 
ila pcpulo  [remcncr.fi falulem,  y  gnttiam,ommbus  vobis  ceterisq;  nefiris  fidelibus  notum  fieri  voMmus, 
mwmam  Vbaldus eiufdem  -vrlns  Epifiopus noflram hunuliterpofiulauit  clcmentiam,qmtenus difinclum 
jux  Qimtatis  intra,  cy  extraper  qmnque  miliariorum  fpatia,  ac  omniapartipMcd  quondampertinentia, 
epuper  antecejjorum  ncftrcrumprxccpta,Jcu  alia  fcriptafuA  Scclefixfint  concefjaje  quibiisfemuitas per- 
turbatone!, y  dorma  pati  con  queritur  ,ncftra  Imperiali  auBoritatepaeificè ,  acomniumremotamquic- 
tuÀmcvaleat dentiere ,•  cuius  petttionem  fare  iuttam  cognojeentes ,  atep,  illius Jitpplicatiombus  accanati, 
fiod  roqauit,  denegare nolumus.  Quaproptcrprtdiflum  difinc~lum,iy  aquam,  ac  ripam  Padi  cum  c:nni 
teloneoyfeu  curai ura,atq;  ripatico  a  Vulpanolo  tfquè  ad  caput  zAddun,  cunBascppifcationcs ,  cum  Mo- 
lendtnorum  molitura,  y  nauium  debito  cevfit,  y  omnes  reclitudines,  &  redibitwnes ,  y  forum  ,Jèu  ce- 
teras  confuetudme!,  y  iiiaspublicas,  y  cetcra  qua  in  prdtceptts,  &  notittis  antecefforum  ncttrorum,  ma- 
xime bona  memoridgenitoris  noslripr£cepto  continentur,  &  qiuuunq-Jioi  iufle  inibipertinere  videntur, 


omnium  hominum ccntradiilione; acnioh-BationeJìmota,  eundtm  Epifcopumtenerevolumus  ,ac  prxcipi- 
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wkj  ,  5/  o«;V  xicrò  hoc  paruìpendens  non  objèruauerit  KcBram  Imperiate)»  Àdairflacmfè  offendi  re  fine 
duino  cogrmfcat.  Quello  illellò  Arrigo  àprieghi  dell'Imperatrice  Agne/à  iua  madre  confer- 
mò al  indetto  Vbaldo  tutti  ipriuilegi  conceduti  peradietro  da  gli  Imperatori  alla  Chiefà  di 
Cremona,  eparticolarmente  da  Berengario ,  da  Rodolfo ,  da  gì  i  Or:o;i  i  (clic  tre  fi:  róno)  da 
Arrigo,&  da  Corrado.  Ritrouall  il  ptiuilegio  con  moki  altri  in  alcune  forimi  re  antiche  del- 
la famiglia  di  Sommi,  le  quali  fono  predo  à  Gio.  Battilla  Som  ino,  da  cu  i  mi  fono  Ita  ;  e  ("ci  ui- 
tegratiofìflimamenre,èdatoiottoildi  xv.  di  Giugno  dell'anno  mlvii  i.  Scriuono 
alcuni  Vbaldo  cilèrellato  deporto  da  Gregorio  V 1 1.  perciochc  egli  feguiua  il  ludetto  Ar- 
rigo perforatore  di  Santa  Chiefà,  e  perciò  dichiarato  foommunicato,  &  priuò  dell'Imperio  : 
maritrouandoioin  certi  fragmenti  di  Croniche,  chemi  Cono  itati  fomiti  daAlcflàndro 
Schinchincllo  Dottor  di  legge,  &  Canonico  nel  Duomo  di  Cremona ,  che  ad  Vbaldo  fuc- 
ceflenelVcfcouato  Arnolfo  l'anno  mlxiii.  non  so  vedere,  che  ciò  polla  e(lervero,at- 
tefo,che Gregorio  VII.  fùcreato l'anno  mlxxiii. 

Mlxx  i.  furonoqucft'annatralpomtidaRomaàCremonaicorpidiS.Mario,^  di 
S.  Marta  martiri,  &alcjuante  reliquie  di  S.  Vrbano  Papa,  &  di  S.  Quirino  martire,  da  Lam- 
berto, che  fu  il  quinto  Abbate  di  S.  Lorenzo ,  oue  quei  facri  corpi ,  &  (ante  reliquie  furono 
ripoilc. 

Mlxxviii.  Arnolfo  Vefcouo  di  Crcmonafù  depollo  del  Vcfcou.ito,  come  narra 
il  Sigonio,  da  Gregorio  VII.  nel  Concilio  primo  Lateranenfè;  perciochc  era  feifinatico,  e 
ieguiualc  parti  d'Arrigo  Imp.  feommunicato.  Furono  anche  quell'anno  trasportati  di  Ro- 
ma à  Crcmonai  corpi  di  Marcellino  Prete ,  &  di  Pietro  E(Torcilta,amenduo  Santi  martiri ,  e 
furono  collocati  in  S.  Tomaio ,  doue  finoal  dì  d'hoggi  li  lerbano  ;  ma  perche  quella  Cbiefa 
ili  per  minare,  &  già  ne  cadutala  torre,  intendo,  che  (i  dcono  trasferire  nella  Chiefà  Ca- 
thedrale.  S'hanno  quelli  Santi  in  gran  veneratione  da  Cremonefì,  e  fi  tengono  per  parti- 
colari protettori  di  quella  Città,  hauendola  il  Signor  Dio  molte  volte  liberata  da  imminen- 
ti pericoli  per  intcrceilione  (come  fi  crede)  d'elli  Santi,  cornea  fuoi  luoghi  lì  dirà . 

Nell'ifteilò  tempo  la  Chiefà  di  S.  Agata  di  Cremona  fu  da  alcune  pedone  deuotc,  che  1- 
haueuanofattafabiicarcoftcrta  à  S.  Pietro,  e  da  Gregorio  VII.  riceuuta  primierameate 
fotto  la  protettione  della  Santa  Sede  Apollolica.  Attclla  ciò  vn  Breue  di  qncliàntillìmo 
Pontefice  rcgillrato  in  vnaBolIa di  Vrbano  II.  data  in  Roma  il  primo  diNouembrel'an- 
noprimodelfuoPontificato,cheful'anno  mlxxxvhi.  il  cui  tenore  è  tale.  Gregorius 
Epijèopusjèruus  fcruorumrDei.  fiero,  ry  Popu'.o  Qrtmonenfi 'iuBitiam diligenti jàlutem,  &  zJpofloìi- 
cam  bcnedittionem.  Ecclefitm  beata  r_A 'patii*,  quam  rcligiofìviri ,  &mulieres  7)eo,  &  beato  Petra  cb- 
tulere.nojìra  manujnjcepiniits,ncslraq;  ancloritatepr*cipimusi  vt  non  lieeat  alieni  per  fon*  manue/uel par- 
ti* de  hoc,  quodnmchabct,  velin antea,2)eoiuuante,  liabebit, inquietare quotili inferno ,  quaterna Mie 
eommorantes  picrici,  & Jeeurius'DeoJéruiant,  (ypauperibus dcbiraobjèquiaprebeant .  fonfiituimus 
etiam ,  vt  quartapars  redituum ,  tam  quodnune  liabet,  quam  qiiod  Deo  innante  liabebit  in  vfùs  panperum 
expendatur,  xenodoebio  inpoteflate  Eccle/ikpermancnte.  Et  fi  qua  magna ,  velparua  per  Iona  liane  no- 
Bram  cenftramfrangere  temptauerit  poBfecundam ,  &  tertiam  admonttionem  niftrcjcipuerit ,  à  liminibta 
Ecclepxfequeflramus,  &  omnes  adiutore:  Ecelefì* ,  tam  inparuo ,  quam  in  maxime  à  fatliolica  Ecelefìa 
non  ditti fos,  grafia  beati  Petri,  sperpetua  benedizione  folidamus. 

M  l  x  x  x.  Giberto  da  Correggio  Parmcgiano  Arciuefoouo  di  Raucnna,fù  per  opra  del 
fudetto  Arrigo  Imp.  nimico  di  lauta  Chicfa,  creato  Antipapa ,  contra  Gre"orio  V 1 1.  ve- 
ro,&legitimoPontefice.  Fu  Giberto  coronato ,  comcPontetìce  dal  Vcfcòuo  di  Bologna 
di  Cremona,  &  di  Modena,  foguaci  di  Arrigo,  &  fu  chiamato  Clemente  III.  Durò  que- 
llo foifma  da  xxvi.  anni. 

L'anno  m  lxxx  i.  il  beato  Arrigo  Cremonefe,MonacoCluniacen[e,fucceiièncirAb- 
batia  di  S.  Giacomo  di  Pontida,  nel  territorio  di  Bergamo,  à  S.  Alberto  Cittadino  Bcrgama- 
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11  LIBRO 

fco,  Tuo  compagno,  primo  Abbate,  &  fondatore  di  quelMonaftero  ;  nel  qual  officio  vide 
egUianraoieiiteperipafiodi  xxiv.  anni;  Finalmente  hauendorelblolpirito  al  Sig.fùil  iuo 
corpo  fepoltoneH'ilteilà  Chicli.  Nel  medefimoannofu  da  Cremonefiinllicuito  il  Carroc- 
cio^- percheper  mezo  di  Berrà  Imperatrice,&  fvfo  d'eSTo,Si  la  libertà  haueuano  ottenuto  da 
Arrigo  Imp.  Berta,  òBcrtacciola  lo  chiamarono.  Era  il  Carroccio  vn  carro  eminente  ,  & 
molto  maggiore  di  quelli, che  communement'es'vfano.  Fu  ritronatodaLombardi,&  pri- 
mieramente pollo  inviò  fecondo  affermano  alcuni  daMilanefì.  Copriuafi  quello  carro  di 
panno  da  chi  lofio,  da  chi  bianco ,  &  da  chi  rodo ,  e  bianco ,  come  faceuano  1  Cremonefi ,  & 
in  lèmma  del  colore  che  dalle  Città  s'vfàua  pet  infogna ,  lo  tirauano  tre  para  di  buoi  copetti 
di  panno  deU'ifteflò  colore;  Eraur  nel  mezo  vn'antenna  da  cui  pendeuavn  Stendardo, ò 
Gonfalone  bianco  con  la  croce  rolli,  nella  guifa,  che  s'vfano  anche  al  dìd'hoggidi  portarli 
da  alcuni  nclleproccilioiii,cpendeuanodaqueilaantennaalcune  corde  tenute  d'alcuni  gii»- 
uani  robulli,&  nella  lòmmità  haueua  vna  campana,la  quale  chiamauano  Nola.Non  fi  con- 
duccua  fuori,  fé  non  pcrpublico  Decreto  del  Contìguo  generale,ò  di  Credenza;  Vi  ftauano 
per  guardia  più  di  mille,  e  cinquecento  valorofi  foldati , armati  eia  capo  à  piedi ,  con  alabar- 
de beniflimo  guarnite;  Vi  fiauano  anco  apprelfo  tutti  i  Capitani,  &officiali  maggiori  del- 
l'efferato; lo  kguiuano  otto  Trombetti,  &  di  molti  Sacerdoti  per  celebrar  Meda ,  &  ammi- 
niltrarei  làntiilimi  Sacramenti;  Era  data  la  cura  di  queflocarro  à  vn'huomo  prode,  &  di  . 
grand'efperienza  nelle cofe militati,  &nelluogooueiìfermaua  ,  s'amminiflraualagiufli- 
tia,  &  vi  lì  faceuano  li  confulti  della  guerra.  Quiui  fi  ricourauinoancoiferiti,&virifug- 
giuano  q  u  ei  Soldati,  che  ò  fianchi  dal  lungo  combattete,  ò  fuperati  dalla  moltitudine,  e  va- 
lorede'nemici  erano  sforzati  àritirarfi.  Ho  io  voluto  porrein  difegno  quello  Carroccio  j[ 
&  inferirlo  nel  pref  ente  volumeper  compiacere  anchein  quella  parte  à  chi  fé  ne  diletta. 
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E  L  M  e.  la  Contefla  Mathilde  edificò  nel 
quali  chiamò  Pieni.  Gilberto  de  Pois  gran  Barone  di  Guascogna ,  ritornan- 
do dalla  guerra  di  Terra  Santa,alla  qua!  s'era  trouato ,  venne  in  Cremona ,  & 
infermatoli  vi  morì, fatto  primateitamento,  &  riceuuti  i  fàntillìmi  Sacra- 
menti della  Chiela.Fù  lepolto  in  Santo  Egidio,che  fiora  s.Huomobono  chia 
miamo .  E  vi  fi  vede  ancora  la  fua  fepoltura  con  l 'ilerittione. 

Ritrailo  anco  che  in  quelli  tempi  iCixmonc(ihebbcrochcfareco'Crcmafchi,perocca- 
flone  de'confini  del  Territorio  di  Fiefco,eSaluirola,efuquellalaprimaoccafionc  di  guer- 
ra fra  di  loro,  la  quale  finalmente  dopò  molte  contefe,  &  vecifioni  dall'vna,  e  l'altra  parte,  £. 
termi  nò ,  conchiudendofi  la  pace  con  le  feguenti  conditioni  ;  cfie'l  fiume,  che  pafla  per  me- 
20  Saluirola,  folle  il  termine  deconfini;di  modo,che  di  verfo  Cremona  fofle  de'Crcmonefi, 
&  dall'altra  parte  de'Cremafchi ,  &  che  la  via  la  qual  va  à  Mozzanica ,  folle  del  tutto  de'  Cre- 
moneil. 

Di  già  quafi  tutte  le  Città  di  Lombardia.fcoflefi  il  giogo  dal  collo.s'crano  Ieuatc  dall'obe- 
dienza  dell'Imperatore  Arrigo,ilquale  era  itato  dichiarato  rubello  di  iànta  Chie(à,komm  u- 
iìicato,&ricadutodairimperio,daGregorio  VII.  &daVrbano  II.  Sommi  Pontefici, 
le  (eutenze,  e  Decreti  dc'quali  furono  anche  approbati  dal  Concilio  Generale  celebrato  a 
GualtallafottoPafchale  IL  l'anno  mcvi.  nclqualannoi!  detto  Arrigo  miferamente  fé 
nemorìàLiegc.  Con  queftaoccafionci  Crcmonefi  leuarono  anch' effi  il  Gonfalone  della 
libertà,  e  cominciarono  a  goucrnarfi  à  Confolida  loro  eletti .  Fu  quella  mutatione  di  flato 
pocogioueuoIcall'Ita!ia,&:  particolarmente  alla  Lombardia  ;percioche,cercando  tutte  le 
Città  d'ampliare  iloroconhni,  venneroacontefe,&:guei'retali,chequafileapportarono 
la  total  mina.  NefentifonoprincipalmeinegrauetrauaglioiCixmonefi;  percioche  eflèn- 
do  nata  controuerfiafra  loro,  e  Brelciani  peri  confini  l'anno  mcix.  fecondo  il  Sigonio,  & 
fecondo  altri  del  Mcvi  i.  non  potendo  per  altra  via  ottennerclcloro  ragioni,  meflò  all'or- 
dine ifuoi Soldati, &  chiamati  anche  in aiuto iLodegiani,pa(IàtorOHio  diedero  il  guaito 
al  territorio  Brefciano ,  cpofero  etiandio  l'afledio  alla  Città ,  &fecondo  alcuni  l'ottennero; 
ma  poco  felicemente,  peicioche.vencndoiMilancfi  in  foccorfo  de  Brelciani,  furono  sfor- 
zati i  Cremon  eli  con  molro  Ior  danno  à  ritirarli  di  qua  da  l'Ollio. 

Nell'iddio  tempo  fu  da  Brelciani,  e  Milaneii  prefala  Città  di  Lodi  ;  ma  i  Cremonefi,rac- 
coltoaflàigrandee(lèrcito,vicorfcroinaiuto,&il  v  i.  di  Giugno  ricuperatola,  àLodcgia- 
ni  la  refero.  Sdegnati  perciò  fieramente  i  Milane(ì,raccoliero  vn'eflercito  molto  maggiore, 
&  accompagna»  da  Torronefì,  e  Brelciani,  fenevenneroà  Cremona,  equiui  attaccatala 
stoffa  alli  x.  d'Agoflo.i  Cremonefìhcbbero  la  peggiore;  entrando  iMilancfi  nella  Città, 
&  attaccando  il  fuoco  nelle  cafe,  &  neìàcri  Tempi] ,  chefece  grandillimo  danno . 

Mcx.  alli  xvi.  di  Giugno,  Arrigo  II II.  Imperatore ,  fu  à  Cremona ,  ouc  fu  rice- 
uuto  con  grandiffimo  trionfo . 

Mcx  iii.  alli  xiii.  d'Agofto,  Anemie  à  Cremona  vngraue  accidente;  percioche 
difendo  caduto  il  fulmine  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  vi  appiccò  il  fuoco ,  il  quale  andò  tal- 
mente crefeendo,  che  abbrufeiò  gran  parte  della  Città.  Non  vòlafeiare di  dire,  che  Giaco- 
mo Redcnafcofcriue,  Cremona  quello  iftcfTò  giorno,  &  anno,  cflere  fiata  prelà  da  Andrea 
Vifcontc  per  le  difeordie  de'Cremonefì ,  &  effere  fiata  molto  minata  con  l'incendio,  e  dice, 
che  fu  in  giorno  di  Mcrcordì;  &  al  mio  giudicio  quella  opinione  è  più  vera,  che  la  prima; 
percioche  mi  pircimpoflibile ,  cheper  vn  fuoco  accidentale  fi  fofle  abbrufeiata  coli  gran 
parte  della  Città,  attelb  che  trouo  edere  Hate  confumate  da  quello  incendio  x  x  i  x.  Chic- 
le, cioès.  Lorenzo,  s.  Andrea,  s. Michele, s.Nazaro,s. Maurilio,  s. Sepolcro,  s.  Antonio, s. 
Martino , s. Mattheo , s.  Viro , s. Geruafio ,s. Erafmo,  s. Pantaleone ,s. Donato, s.Vitalc.s. 
Colmo  e  Damiano,  s.  Giorgio,  s.Pietro,  s.  Maria Egittiaca,  s. Profpero,  s. Tomaio,  s. Ip- 
polito, 
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polirò,  s.Bamat>:ì,s.  Ambrofio,s.  Agnelli,  s.  VI  .u-cio,s.Alc!lìindro,,9.Rornano,cs.Sa/iiatorc. 
I  equal  Chie(e,fiendo  coli  lontane  l'vna  dall'altra,  come  (ono  fiora  cjueJIe,che  ancor  vi  retta- 
ne, bifo^narcbbc.  dire,  che  folle  aria  la  maggior  parte  della  Città,  il  cJi  e,  quando  bene  tutte 
le  habitationi  fodero  ftate  di  legname  non  hi  punto  del  vcrifimile .  E  per  dirne  liberamen- 
te il  mio  pareremo  tengo,che  lÌncendio,che  narrano  alcun  ffraq  gali  è  il  do  tnflìmo  Sigoniq) 
efierauenutoalli  x.  d'Agollodel  mcix.  fia  quello  licllò  dato  da  Andrea  Vi/conte  Ca- 
pitano de'Milanefi. 

Me  x  i  v.  Hauendo alcuni  Cittadini  Piacentini  poco  Catholici  /cacciato  fuori  di  Pia- 
cenza Bonizo  lor  Vefcouo;  cauatogli  prima  gli  occhi,  egli  fi  fece  condurre  à  Cremona,  oue 
fantamente  refe  lo  (pirito  à  Dio ,  e  fu  lepolto  in  S.  Lorenzo ,  &  (opra  il  Tuo  fepolcro  furono 
intagliati  iieffuenriverfL 

hi  abile  depcfitum  ti  l'i  darà  Placentiagcjjìt 
zAntislcs  Bonino  Qhns~ii  prò  nomine  martyr , 
Settima  bis  Itlììj  lux  hunc  collegit  invrna. 
Mcxvi.  venne  in  Cremona  vn  terremoto  grandi(Iimo,per  il  quale  minò  la  Chiefa  mag- 
giore, &  il  corpo  di  S.  Imerio  reltò  fepolto  lotto  quelle  mine  per  moiri  anni.  L'illellò  anno 
Arrigo  UH.  Imperatore  riceuè  fottolafua  tutelalaChieladiGurada.come  apparcper 
vnfuoPnuilegio,  cheènellefcrkturede'Sommi;ilquale,perciocheinelìòfifa  memoria  di 
Marhilde ,  la  quale  affermano  alcuni  eller  morta  l'anno  atlanti ,  io  non  ho  voluto  lafciare  di 
regiif  tarlo  qui.  Henricus  T) mina, f mente  dementili  1 1 1 1.  Rom.  Imp.  zAitntslus,  omnibus  &k  /.e 
Dei  Ecdefix,  cy  nofirisfidehbus,  tamfuturis,  quamprxfemibus ,  Notum fieri  volumus,  aitali  ter  nosin- 
t  cruenta  noslnt  ddeclg  eonleclaldis  Mathildis  Regine,  cy  Epifcoporum  religiofrum  Bernardi  Tarmcn- 
Jìs  Epifcopi,  Landulphi  aAflenfis  Epifcopi,  V 'itdoris Bolonienfìs  Epifcopi,  Sigtlfredi  V 'ercellenfis  Etiifcc- 
pi,  Epponis  N  oliar  tenfis  Epifiopi ,  necnon  Ven.  Pontij  Qlumacenfis  ^Abbatis ,  aia;  'Dod.onis  Mon  dei  fi. 
delis  nos~lri,cy  proremedio  animxnoslrX,nosT:rorumq;parentum,Ecdefiam  de  dirada  in  honorem  [aridi 
Vetri  conflruflam  ,fitam  in  Epifiopam  Qremonenfi  jttb  nostra  tutela ,  cy  Mundiburdio  [ufeepimus  ci.m 
omnibus  bonis fuis adquifitis,vel adquirendis pojj'ejfionibus mobilibus,  cy  immobilibus ,  &  ■vtriuGue  fexrs 
ùmili* , necnon  alodijs ,  cyprecarijs libellarijs ,  &  cum  omni  vt ditate  qua  de  bis  exìre ,  vel  prouenire  £. 
lent,  firaj.  Qonditionevt  nulltts  debinc  Arcbiepijcopus,  Spifcopus,  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  Gr- 
ftaldto,  S  cultator,  tAbbas  ,fcu  aliqua  magna  ,  veiparuaperfona  prs.diclam  Scdcfiam,  vel  fratres  in  d'i 
T)cofamulantcs ,  dejùprajcriptis  bonis audcat inquietare ,  molejìare,  vel  difiefii 

abfit ,  aliquo  temerario  auju  contrahoc  ire  tentaucrit,  ami  optimi  lièras  centtim  campanai  ;  medietatem  Ca- 
mere noBre ,  &  medietatem fùpradicls.  Ecclifie,  vel fiatribus ibidem  ~Dco  militantikts ,  quod  vt  vcrius 
credaturab  omnibus,  Inuiolatum,cy  inconuuijìtmpermaneat  diane  certam inde  confcriptam,(y  mamipro- 
priacorroboratamimprcjjìone  noflri  Sigilli  infigniri  iujjìmus.  Burcardus  £dn^flltrius  ,  cy  Epifcopus 
Moneflericnjìs  recognouit  un.  Kal.  Iunij ,  Indiclione  nona,  Anna  TJominicd,  Incarnationis  M  ex v  i . 
Regnante  Henrico  UH.  RegcRom.  zAnno  XI.  Imperio  ver  iitlius  VI.  zACl.tm  ed  E  ontani 
in  Chrifeofelìciter.  *Amen. 

M  e  x  x.  Nacque  contefafra  Cremonefi,e  Parmcgiani,e  feguì  fra  loro  vna  gran  battaglia 
nella  giara  di  S.GiouannisùilParmegiano,con  gran  danno  d'amenduelepart^equiui  con- 
chiulero  anche  la  pace.  Andarono  poi  i  Cremonefi  su  1  Brefciano ,  e  prefero  Aquane  na . 

Mcxx  i.  Seguì  lega  fra  Milanefì,  e  Cremonefi  contra  Comafchi,  efudaloroprefala 
Cirri  di  Como . 

Mcxxv  i .  fu  vn  freddo  afprifs.  nel  principio  dell'anno  p  ilq  uale  il  Pò  s 
no  infiniti  huomini,&animali,e  ne  patirono  gli  arbori  fruttiferi,ele  viti  dóno  ineltimabile. 
L'anno  mcxxix.  eifendo  Pontefice  Innocentio  II.  il  corpo  di  S.  Imerio  flato  per 
molti  anni  fepolto  nelle  ruine  del  Duomo ,  fu  ritrouato ,  &da  Oberto  Vefcouo  di  Cremo- 
na npoflo  in  vn'arca  di  ferro, .&  ciò  fu  nel  roefe  di  Maggio . 
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16  LIBRO 

Diedero  à  Cremoncfi  nuoua  occafionc  di  guerra i  Crema/chi,  i  quali,  eflendo  lotropoui 
alla  Chiefa  di  Cremona ,  lenza  occafione  alcuna  ribellandoli,  li  confederarono  co  Milantli 
nimici  alihora  de  Cremonefi,  i  quali  (degnati  perciò  fuor  di  modo,  polle  mucine  buon  nu- 
mero di  genti,  clléndo  Conibli  Ribaldo,  &  Anfelmo,le  n'andarono  il  primo  giorno  di  Giu- 
gno dell'anno  Mcxsx.  lotto  Crema ,  e  malamente  la  ftringeuano  ;  Ma  venutogli  1  Mila- 
nefi all'ingioilo  in  loccodo ,  furono  sforzati  i  Cremonefi  àleuarii  dall'imprcla  con  non  pò  - 
color  danno. 

Me  xxx  i.  Nacquero  di  nuouooccafioni  di  guerra  contraParmegiani,  cperoefien- 
do  andati  i  Cremoned  poco  felicemente  lòtto  Berlclio,  vi  furori  rotti  da  Parmegiam,&:  Mo  - 
doneli  (uoi  confiderati ,  con  molta  vecifione  loro.    E  fu  ciò  del  mele  di  Giugno. 

Nell'anno  Mcxxxiil.  approilimandoli  la  fetta  di  S.  Michele, fu  da  Cremoncfi  dato 
principio  al  cattello  di  Picighitone  fopra  l'Adda,  lontano  dodici  miglia  dalla  Citta,  &  ciò  fe- 
cero, perche  queftafortezzalcruifie  loroper  frontiera  colina  l'impeto  dc'Milancii ,  1  quali 
di  continuoglimoleftauano. 

Crei  tendo  tuttauia  i  1  èmi  della  guerra  fra  Cremonefi ,  e  Milanefi,  il  che  era  cagione  di  te- 
nere in  continua  diitordiatuttalaLombardia,elIendo  confederate  alcune  Citta  a  Cremo- 
na, accollandoli  altre  Città  à  Milano,  perciò  l'anno  M  cxxx  iv.  tu  da  Lothariolmp.  man- 
dato S.  Bernardo  Abbate  per  acquetar  i  tumulti  ;  ma  non  potc  egli  però  giamai  piegare  al- 
la pace  gli  animi  de' Cremoneli,di  che  lì  duole  q  ucl  venerabile^  lant'huomo  in  vna  tua  Epi- 
tìola dicendo.  I  [remonefifonoindurati,efiperdononellalor felicità,  [j^re^anoi Milanefi,  ejilajcia. 
no f edurre  dalla  propria  confidenza .  Hanno  cjuefii  ingannata  la  miafferanza ,  hauendofofia  tutta  la  lo- 
ro nelle  Tom ,  e  ne'  Qaualli,  ey  la  mia  fatica  hanno  fatta  diuenire  Vanna . 

Non  poteuano  fopportare  i  Cremonefi,  che  Crema  la  quale,come  difopra  dicemmo,  d- 
fendo  nella  giuridittione, e Diocefi  di  Cremona, alienandotene  fi  era  data à Milanefi,  lene 
parlarli  lenza  calligo;  e  perciò,  ritornando  Lorhario  Imp.  di  Roma,  oue  haueua  prelo  la  co- 
rona Imperiale ,  feppero  tanto  fare ,  che  l'indufiero  à  citare ,  &  condannare  i  Cremalchi ,  &:  a 
monete  loro  guerra;  E  così  l'anno  mcxxxvii.  inficine  co'Cremonefi  pofe  l'afledio  a  Cre- 
ma; Ma,intcndendo  poi  il  grand'apparecchio,che  faceuano  i  Milanefi,&  1  Brefciani  per  loc- 
correrla,(e  ne  partì  lenza  hauer  fatto  nulla.venendolene  àCrcmona,&:  poco  dopo(che  che  le 
ne  toìlela  cagione)  filegnato  fé  n'andò  alla  volta  di  Sondilo,  &  di  s.Balliano  coltella  del  Cte- 
monefe,  &  inlìeme  con  alcuni  altri  luoghi  gli  Ipianò ,  ritornandofene  polciain  Alemagna. 

Partito  l'Imperatore,  ritornarono!  Cremonefi  (opra  Crema  l'anno  mcxxxv  1 1 1  i 
gli  lucceife  cjueltafattione  poco  felicemente,  perciocheda  Milanefi,&  altri  f  uoi  confe 
non  ioiamence  furono  sforzati  àrctitarli;  ma  rotti  anco  preiloRiuolta,innniti  ne  leit; 
morti,  &  molti  prigioni. 

Ghetto  Vclcouo  di  Cremona  Fan  noMCxu.  confacrò  l'Altare  di  S.  Stefano ,  riponen- 
doui  di  molte  reliquie  fin  te,fra  le  quali  fono  de'velf  imenti  di  Maria  Vergine ,  del  legno  del- 
la Ci  occ,  del  fepolcro  di  nottro  Signore,  della  purpura  della  quale  fu  veftito  N.  S.  &  altre  in- 
finite, le  quali  per  breuità  tralafcio  . 

Seguìl'anno  mcxlvi  i.  vnapeftilenza  grandiflima  per  tutta  l'Italia ,  &in  Cremo- 
na fece  grandiilimo  progreilò  ,  morendo  infiniti  huomini ,  &  animali. 

Ellendo  andati i  Piacentini  à danni  de'Parmcgiani  lopra Tabiano  ,  i  Cremoncfi  pronta- 
mente vi  corfero  l'anno  Mcxl  i  x.  inloccorlo  de'Parm  egiani,  che  luoi  confederati  era- 
no ,  ^attaccatali  la  battaglia,  i  Piacentini  hebbcrolapeggioie ,  ellèndone  condotti  da  lei- 
cento  prigioni  à  Cremona . 

Me  L.  Ritrouandofii  Cremoncfi  accampati  intorno  àCaftelnouo  bocca  d'Adua,  con- 
trai Piaceli  tini,  i  Milanefi  vennero  pei dar  loro  focorlo,&:  venuti  alle  mani  alli  v.  di  Luglio 
i  Cremonefi  iettarono  fuperion ,  e  i  Milanefi  remancndone  più  di  mille ,  e  cinquecento  pri- 
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giotii  furono  coftreìti  lafciareillor  Carroccio  di  dietro,comc  ferine  il  Rcdena(co;&ritrouo 
anchein  vna  Cronica  ferma  à  penna  fenza  nome,  ancor  che  altri  fermano  quello  fatto  altra- 
mente. Vedendo  i  Piacentini  poter  far  poco  profitto  contrai  Parmegiam,  mentre  haueua- 
no  contra  i  Cremoncfi ,  cercarono  d'accordarli  reftituendo  loro  Cali clnouo  bocca  d'Adda, 
fecondo,  che  afferma  Frate  Omberto  Locate  Piacentino;  maperquello,chefénevedeper 
contratti,  che  fi  fetbano  nel  noftro  Archiuio  publico,  fu  qucfto  caftcllo  comperato  da'  Cre- 
moncfi ,  del  mele  di  Decembre ,  effendone  però  feguito  prima  l'accordio . 

Fattala  confederationefra  Cremone(ì,ePiacentini,andarono  vintamente  contra  Parme- 
giani,  eprcferoIaMedefana.&altriluogfii.l'anno  mclii.  delmefe  diLuglio. 

Mei.  iv.  effendo  andati  iLodegiani  in  Germania  àFederigoImp.àdolerfidellcingiuric 
riceuute  da'Milanefi,  furono  non  poco  aiutati  da  gli  Ambafciatori  di  Cremona,&diPauia, 
i  quali  prefa  occafione  cercarono  d'inimicar  loro  quanto  più  forte pofiibile  l'Imperatore, 
narrando  anch'elfi  i'infolcnrie,&  crudeltà  de'Milanelì,  &  i  danni  da  loro  riceuuti . 

Venuto  cliefu  in  Italia  l'Imperatore  Federigo  primo ,  concelle  à  Cremonefi  facoltà  di  far 
battercmoneta,priuandonei  Milanefi.Serbafi  nel  publico  Archiuio  il  priuilegio.dicuimct 
tcremoiòlamente  quella  parte  chea  quello  propofìtoferue.lafciando  il  reltante,  che  poco, 
ò  nulla  rilieua.  Et  quia  Qremonenfis  fiiàmpra  cunclis  Italia  i/rbibusfide,&'probitate,omniq-1  bone- 
fiatejemperftorentìjjìmd,  &  in  rebus  militanbus  expertiflìma  nobis ,&  pmcefloribus  noflris  Dims  Impe- 
rai oribus  ,  ac  regibusfide,  deuotione ,  &  indefefaprobitatc/eruiuerit  eorum  merita  dign  e  remunerare  vo- 
lentes,  IusfaciencU  monete,  quo  Mcdiolanenjèspriuauimus,  Qremonenfthus  donauimus;  Hoc  tjuo-j;  noflra 
eis Imperiali  auiloritate inperpetuum  confirmamus.  Vt  ergo  bxe  noflra  àontìio  omni  Alio  rata,&  incan- 
ala remaneat,  banepaginam  mdejcrik ,  &  noftre  imaginis  claritate  iuflìiìus  infignìri ,  &c.  aAitum  in 
territorio  V '  eronenfuxpudlnfliam zslcenenjèm. ^AnnoDom.  Incarnationis  Me  L  V.  indiatone ter- 
tia.   R.egnante2>.  Imperai.  Federico,  n/inno  Regni Jùi  IIII.  Imperi]  vero  primo. 

Mcl  v  1.  fen'andaronoi  Cremonefi  a  danni  de'  Cremafchi,  dando  il  guafto  al  lor  ter- 
ritorio, e  conduflcro  di  molti  prigioni  à  Cremona. 

Auénel'anno  Mclv  1 1 .  ài foldati  Cremonefi  vn cafo,quafi  fimile  à quello, che inNiz- 
za  di  Prouenzaoccorfe,  nel  tempo,  che  l'Imperatore  Carlo  V.  vi  fi  trouò  con  Paolo  III. 
SommoPontefice.&FrancelcoRèdiFranza.  Percioche,  efifendo  chiamati  inibecorfoda 
PaueficonrraiMilancfi,arriuati,chefurnoall'Adda,  videro  vna  grandilfima  poluere,  la 
qual  pallàndo  vn  gran  branco  di  buoi  s'era  leuata  in  aria ,  e  dubitando,  che  non  follerò  ini- 
mici,che  all'improuiib  gli  venilfero  adolfo,  fé  ne  tornaro  paurofi  à  cala  nel  mele  d'Agoft o . 

Mclv  1  1  1.  i  Cremonefi  co'Lodegiani  diedero  vna  rotta  àMilanefi  appretto  Cauacur 
ta,  &  hauendo  quell'illeifo  anno  Federigo  pollo  l'alfedio  a  Milano,  i  Cremonefi ,  &  i  Pauefi 
diedero  il  guaito  al  territorio  d'eda  Città,e  recarono  grande  aiuto  al  detto  Impera  tore,ilqua 
leperciò  concederei  Cremoaefi.che  potcll'ero  creare  i  Conioli  de'fuoi  propri  Cittadini.  Ve 
neilmedefimolmperatore  à  Cremona  dopò  che  hebbe  finita  la  Dieta  in  lloncalia,  luogo 
fra  Piacenza,  e  Cremona.  Sifece  anche  in  Cremona  d'ordine  di  Rinaldo  Cancelliero  del- 
l'Imperatore, Si  di  Ottone  Palatino  vna  molto  celebre  Dieta ,  nella  quale  interuennero  l'Ar- 
ciuelcouo  di  Milano,  el'Arciuefcouo  di  Rauenna,con  tutti  i  Vefcoui  loro  fuftraganei,& in- 
finiti Conti ,  &:  Viarchefi  co'  Conioli  delle  Città . 

Mclix.  IBrefcianihebberoda'Cremoneli  vna  gran  rotta;  erano  elfi  pattati  di  qua  da 
l'Ollio  per  dar  il  guafto  à  quello  paefe,  &  i  Cremonefi  per  tirargli  nelli  aguati ,  fecero  legno, 
di  ritiratile  poi  che  videro  inimici  prelTo  al  luogo  deputato  diedero  loro  adollò  mandan- 
dogli quali  tutti  à  fil  di  fpada .  Eìlèudofi  l'Imperatore  Federigo  deliberato  di  porre  l'alfedio 
à  Crema,  i  Cremonefi  furono  i  primi  à  prelentaruifi  fotto,  percioche  vi  Ci  trouarono  à  1  x. 
diLuglio, &cl'tmperatore col reltante  dell'elfercito intorno  alli  xv.  dell'illellbmefe;  Durò 
quello  ailedio  da  vi  i.meiì,flando  in  tutto  quello  tempo  l'Imperatrice  a  s.Bafhano  fui  Cre 
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moncfcjuogo  non  molto  dittante  da  Crema.Fabricarono  i  Cremonefi  in  quefl'aiTedio  vna 
torre  di  tram.alta  fcllànta  braccia,&  larga  trenta,  con  cui  fecero  di  gran  danno  à  Crema/chi. 

Mclx.  Nel  principio  di  queft'annoalli  xvi.  di  Gennai»  jfedopò  coli  lonfeoaflcdio 
prefaCrema.&miferamentedittrutta.  Oberto  Vefcouo  di  Cremona  transferi  il  corpo  di's. 
Gregorio  nella  Cheli  di  s.  Michel  vecchio.  Vberto  di  Vecchi  Cremonefe  capitano  di  Fe- 
derigo.nel  voler  pattar l'Addas'affogò.  Volendo  iLodegiani  cinger  la  Citrà  di mura,  ne  fu 
data  la  cura  a  Tinto  Mufa  detto  per  iopra  nome  Gatto  Cremonefe,  nobile,  &  eccellente  Ar- 
chitetto in  quei  tempi.  Alcune  (quadre  di  Soldati  Cremonefi  furono  rotte  appieno  Acqua- 
negra  nel  Cremoneie.L'Imperatore  venuto  à  Cremona  diede  in  feudo  alla  Famiglia  di  Man- 
dela nobili  Milanefi  il  Cartello  di  Mandello ,  eie  ne  fece  quiui  il  priuilegio .        & 

Mclxi.  Federigo  di  nuouo  venne  à  Cremona  con  Beatrice  fua  confòrte,&  infiniti  Pren- 
cipi,  e  Baroni ,  &  vi  flette  in  guarnigione  coll'eilèrcito. 

Mclx  i  ii  Hauendol'Imperatore  nel  mefe  di  Marzo  prefo  MiIano,i  Cremonefi,  i  qua- 
li mentre  durò  Mèdio  erano  Tempre  flati  in  aiuto  di  Federigo  co'  fuoi  Soldati,tolfero  fopra 
diiediruinarelafortezza,  &:  tutti  gli  edifici  di  porta  Romana;  e  perche  fecero  la  parre  fua 
con  molto  valore,  e  fedeltà,  gli  fauorì  Federigo  d'vn  belliffimo  priuilegio,facendo  à  quelli  li- 
bero dono,&fottoponendoloro  del  tutto  Crema colfuo  territorio,  &  promettendo  di  non 
falciarla  giamai  riedificare  fenzail  loro  confenfo.  Concedette  loro  anco,  &li  confirmò.che 
potettero  creare  i  Magiftrati  fecondo  la  loro  volontà.  L'ifteflò  Federigo  ritiratofi  dopò  l'hai 
uuta  vittoria  à  Pauia  con  l'Imperatrice  ;  fece  nel  facro  giorno  di  Pafca  vn  lolcnniilimo  con- 
uì  to,  al  quale  fra  molti  Prencipi ,  e  Baroni  interuennero  anco  due  nobiliilimi  cittadini  Cre- 
ai onefi,  Gillio  Douara,  &  Ottone  Perfìco . 

Mclx  i  v.  Federigoilqualerannoinanzieratornatoinltalialaterzavolta,temendodi 
qualche  nuolutione  nella  Lombardia;  fece  chiamare  à  fé  i  Magiftrati,  &  principali  cirtadini 
di  Cremona,  di  Pauia,  di  Lodi,  &  di  Nouara, Città  le  quali  fapeua  ch'erano  alla  fua  diuotio- 
ne,  &  piaceuolmente  gli  eflortò  à  mantenetegli  in  fede;  &  che  fé  da  fuoi  minirtri,ò  altri  loro 
fotte  fatto  qualche  aggrauio,  glie  Io  faceffèro  fàpere.  Quefl'ifteflò  anno  Vittore  II II.  Pon- 
tefice fcifmatico,&  Antipapafùin  Cremona. 

Mclxvii.  NonpoteuanoiCremonefifopportarcpiùlegrauiingiuricchetuttauiale 
veneuano  fatte  da'Minirtri  Impcriali,tanto  più,vedendo,che  dall'Imperatore  non  poteuano 
hauerne  prouigionealcuna;  Laonde.follecitati  dall'altre  Città  di  Lombardia.le  quali  di  già 

infieme co'Milanefihaueuanocoipiratocontra  Federigo, diedero  finalmente  orecchiealle 
loro  dimande,entrandoanch'efli  nella  lega.  EtreftandoiLodcgianifolialladiuotionedell'- 
Imperarore,  ne  volendo  elfi  àprieghide'Cremonefi,chefuoiamicifiìmi  erano,  acconfenti- 
rc,glicoftnnireroperforzaàentrarenellaconfederatione,laqualeneH'annofè<Tuentefufta- 
bihta,  e  confirmata  nell'ifteflà  Città  di  Lodi ,  oue  fi  rrouorono  tutti  i  legati  deTle  Città  con- 
federate. L'iftefs'anno  mclxv  1 1 .  Diedero  principio  i  Cremonefi  nel  mefe  di  Marzo  alla  bel 
Mima  fabrica  del  Battifterio  del  qualenon  ftarò  qui  à  dirne  altro ,  poi  che  hauendolo  pofto 
in  difegno,  ne  tratterò  doue  del  Duomo  fi  parla . 

Di  già  1  Milanefi  haueano  dato  principio  àriedificare  Milano ,  aiutati  non  poco  da  Cre- 
monefi, quando  l'anno  Mclxv  in.  ettèndofi  ridotti  in  Piacenza  gli  Ambafciatori  del- 
le Città  de'confederati,  oue  di  nuouo  fi  ratificò  la  confederatione;  s'obligarono  i  Cremone- 
fi ,  i  Piaceli  tini ,  &  i  Brefciani  a  fare  anco  la  maggior  parte  delle  fotte  della  detta  Città ,  &  di 
flara  buon  conto  de'danni,  feda  Federigo  leneroflèro  dari. 

Mclx  i  x.  Dubitando  i  Cremonefi.che  Federigo  non  venitte  a  lordanni,diedero  prin- 
cipio alli  ix.  di  Marzo  a  fortificare  la  Città,  e  cominciaronoàfarilmercatofrala  porta  della 
Mofa,&  di  s.Michele,  come  in  luogo  più  ficuro  per  ogni  accidente ,  cheloro  folle  potuto  a- 
uenirc. 

M  e  l  x  x  i  v. 
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Mclxx  i  v.  Ritornarono  iCremonefi alla diuotionedclI'Imperatore,i!quaIeera for- 
ato in  Italia ,  e  furono  quell'anno  terremoti  grandinimi  ;  (eguirono  anco  grandiflimi  pro- 
digi, e  l'acqua  del  Pò  dmenne  negra,  prefàgio  torfe  di  quei  mali  ,che  non  molto  dopò  auen- 
nero  a  Cremona;  operò  anche  il  Signore  di  molti  miracoli  al  corno  di  Santo  Imcrio . 

M  e  l  x  x  v.  Il  fulmine  diede  nella  Chiefa  maggiore  di  Cremona .  Seguì  concordia  fra 
Federigo  Imperatore,  &le  Città  di  Lombardia,per  le  quali  i  Cremonefi  furono  malleuado- 
ri.  Fu  quella  pace  riabilita,  e  fermata  alli  xv  i.  d'Aprile.  L'accettarono  Anfelmo  Doua- 
ra padre  di  Bollo  Cremonefe,&Ezelino  da  Romano  padre  del  crudeleEzelino5i  quali  à  ciò 
fareerano  Itati  eletti  da  tutte  le  Città  di  Lombardia. 

M  e  l  x  x  v  i .  L'Imperatore  Federigo  promette  a  Cremonefi  di  difendergli  in  ogni  occor- 
renzalaforma  della  promeilà;  l'autentico  della  quale  il  ierba  nelnoftroArcliiuiopublico, 
è  tale.  Ipfie  Imperator  die  quadam  Uominico ,  qui f tilt  duodecimus infrante  menfiZ>ecembris,  ry  in  quo- 
àamcafiamentodcEcclefiabeatn.Àgatb£deburgo  Cremona.  lurauitperfinclaDei  Euangcliaper  Con- 
radum  de  Bellaluce,cui  ad  Imc  omnia parabulam  dedit  ;  Quod  non  erit  in  confiio,  nec  in  fallo ,  ama  Cin- 
tai fremon<x,vel  Epificopatus,velloca,  qui; per  fremonam diflringuntur,  deflruantur  ,vel  Cremona au- 
ferantur.  Et,Jìquis  cantra  eamfacere  valuerit,  bonafideprolribebit,  ryfine  fronde  Cremona»!  adiuuabtt. 
Itemfi  contigerit  eum,ty  per  loca  iam  ditta,  &  Epifcopatum  tran/ire, Jratidolenter  damnum,  nec  moram 
non  debeat  lacere.  Infàper  iurauit,quodbonafide,lyfinefi-aude  fremonam  defiusgucrris  adiuuabit,pofi- 
quamfibircqutfitumfuerit ,  nifi remanfirit parabola  Confulum  fremono  data  in  concionerei  in  credentia 
palamjtecpacemjriec  guerranireuedutamfacict  cuminimicis  fremane fineparabola  frnfilum  data,vt  le - 
giturlupra.  Et,quòd  non  exibit  de  Italia,  nifi  parabola  fuprafcriptorwn  frnfilum ,  vt  legiturfipra ,  da- 
nce fr  emona  adpacem  cum  Longobarda ■  venerit,vel,nifitot,& 'tantos adiutores  babuerit,  qui poffintfitf- 
ficere  ad  adiutorium,  ry  defienfionem  fremane ,  ty  Epifcopatusfinefiraude ,  quod  dficernaturfiacr amento 
frn/ulum  fremono.  Etfaffapace  ,/tcontigerit  quocunq-y  tempore,  qiiòd  fruitates  Longobardi^  vna,vel 
plures cumfùis adiutoribus  fremanxguerram  facerent ,  itaquod  fremonaauxiho Imperatori! fine  fran- 
ile ,  &  iuiìa,  ac  probabili  cauffaindigeat  fi  quòd  Cremona  cum  fio  adiutorio  non  videatur  fibi  juffeerc  fi- 
nejraud.epojJe, quòd,  &fimiltter debeat dijeerni iam diclorum  frnfilu>nJacramento>intraJèxmenfis,  ex 
quo  Imperator  fueritrequifitus,  debeat  -venire  idemlmp.  cum  mille  militibus  vltramontanis  in  auxtlium 
fremon&,nec  inde  debeat  recedere  fine  frnfulwn  iam  diclorum  parabola  vtfitpra  legitur  data.  Et,  fi  hoc 
injraprmdtclum  tempusfix  menfiumfacere  nonpotuerit,  debeat  mittere  filiumfùum ,  vel  aliquem  d,e  Prin- 
cipibus cum  tr ecent is  nuli tibus  vltramontanis  infra  iamditlum  terminum  fine  fialide  in  adiutorium  fre- 
mami ,  exceptis  bis  Longobardis ,  qui  (ùnt  ex  parte,  &  in  adiutorium  fremono.  Etpoftea  intra  anni  [ba- 
tium  a  tempore  requifitionis,  aut  idem  Imp.  velfiliumfitum  mittere  debeat, fin  aliquem  de  Principibus  cum 
fieptingcntis  militibus  abfique  iam  diclis  trecentis  in  adiutorium,  nec  inde  recedere,  necpr&nominatos  milites 
dimtttcre  debeat , fine  parabola  iam  diclorum  frnfilum  vtfitpra  data-,  Item,fi  Longobardi  ad  pacem  cum 
Imp.  non  venerint  vfmad  Kai.  lunijproximas  mille  milites  vltramontanos  exceptis  Longobardis  in  aditi- 
torium  fremonxfactat  venire , fi  Longobardi  cum  fr emana  in  difiordta,vel  guerra  permmfirint.  Et,  fi 
ante  Kal.  fùprajcnptas  Iunij  Longobardi  exercitum  cantra  fremonam  collegerint ,  vel  eidem  guerram fe- 
cerint,bonafidc,&finefraudc,quàmcitiuspoteriteamiuuaredebebit.  Item,quodfacietfiliumfiumr\e- 
gemHenrtcumiurarcinfraannumktempore,quoJìbirequifim>n  exparte  Confilwn  Cremonufuerit ,  ex 
quo  annos  quattuordecim  idemfiltus  babuerit  ,firuare ,  &  attendere  omniaprxdicla  ,  qua  legunturfiipra,. 
vt  conttnentur  inpnediflis  iuramcntis,iy  hoc  fine  fronde.  Et  quòdfaciet  turare  idem  Imp.  tnfuper  vigin- 
ti  de  finis  Principibus,  qudes  elegerint,vel  dixerint  Confides  Cremona  ,ficilicet  bona  fide,  cyfinejraude  o- 
peram  dare ,  vtprddtéìa  omnia,  qu&  conttnentur  in  Impfiacramento,  qux  legunturfiuprafirmiter  obfieruen- 
tur,£y •  attendantur  ,ficutfcripmm  efifipra.     Aclum  e  fi hoc anno  D.  N.    MclxxV  i.  ©*c. 


Il  fine  del  primoLibro. 


assi 


Il 


ÌÉ 


I 


i 


ij 


DEL  L'H  ISTORIA 

DI  CREMONA 

D'ANTONIO  CAMPO  CAVALIERO,  PITTORE, 

ET    ARCHITETTO    CREMONESE- 
.*.  •*• 

LIBRO     SECONDO. 

IA'  era  perfeuerata  la  Città  di  Cremona  fotto  ilgouerno  de" 
Confoli  intorno  à  fettantaquattroanni ,  quando  ella  dell'an- 
no mclxxx.  (imitando  forfè  in  ciò  qualche  altra  Città 
d'Italia)  mutò  la  forma  del  gouerno,  riducendofil'auttorità 
de'Confoliad  vn  folo ,  il  quale  dalla  fuprema  poteftà,che  data 
gli  era, Podeftà  fu  nomato.  E  ficomealla  dignità  Confolare 
erano  elettilenon  Cittadini  dell'ifteifa  Città,  coli  àquefta 
non  fi  eleggeuanofenonforallieri,&:  Cittadini  di  quelle  Cit- 
tà, che  più  al  Configlio  piaceua ,  mentre  che  non  foifero  con- 
gionti  di  parentella  ad  alcuno  de  gli  Elettori ,  n  e  haueflcro  be- 
ni ltabili  nella  Città,  ò  Contado  ,&arriuaffero  almeno  alla  età  di  trentafei  anni,  &fòpra  il 
tutto  firicercauano  huomini  di  prudentia,&diriputatione  molto  eminenti,ài  quali  fubito 
che  erano  eletti.fi  mandauano  per  publico  Decreto  Iettere,pregandogli  ad  accettare  la  digiti 
tà  offertagli,  &  nel  giorno,che  faceuano  l'entrata  nella  Città  con  publico  concorlo,  &:  plau- 
fo,  erano  da  tutto  il  popolo  folennemente  incontrati,  &  riceuuti.  Vfauano  quelli  di  porta- 
re in  fegno  della  loro  poteftà ,  il  Capello,  Se  il  Stocco ,  &  la  Verga,  ò  Scettro .  E  perche  per  lo 
più  erano  huomini  anzi  militari,che  periti  delle  leggi,  perciò  conduceuano  feco  Giudici  nel 
la  fcienzalegale  efpcrti,  per  lo  cui  mezo  trattauano  le  caule  Ciuili ,  &:  Criminali,  &  raguna- 
uano,  quando  faceua  meftieri ,  il  Configlio  ;  Dopò  quello  m  utamento  de'Magillrati.che 
fu  però  poco  llabile,creandofi  hora  il  Podeilà.hora  i  Confoli,&:  tallhora,&  gli  vni,  &  l'altro, 
occorfero  allo  flato  della  Repub.  Cremonefe  turbationi  molte,  &  grandi,  le  quali  io  ande- 
rò  delcriuendo  ordinatamente  in  quello  libro ,  fecondo  che  d'anno  inanno  auenncro;pio- 
cedendo  alquanto  più  ampiamente,  che  per  adietro  non  hòfatto,  aiutato  in  ciò  non  folo  da 
maggior  copia  de  lcrittori,i  quali  le  cofe  diquei  tempi  deferiflero,  ma  anche  da  molti  pri- 
uilegi,&altrefcritture,partedc'qualihò  cauato  da  gli  originali  illefli ,  che  nello  Archiuio 
di  ella  Città  con  diligente  cuftodiafiferbanoiMafeguendo  hora  il  mio  in  llituto.  darò  prin- 
cipio àquefta  narratione. 

Fu  Geraldo  Carpaneta  il  primo  à  cui  nella  Città  diCremona  folfe  dato  il  titolo  di  Pode- 
ftà, mafoprauiflèinquellofupremogradodidignità  (e  non  fette  mefi.attefo  che  oppreffo. 
dagraueinfirmitàfenemorìalli  in  i.  d'Agofto  del  fudetto  anno  mclxxx.  efùhono- 
reuolmentelepoltoin  vn'auello  di  marmo, nel  veftibulo della  Chiefa  maggiore, in  luogo 
di  cui  fu  eletto  Podeftà  Manfredo  figliuolo  d'vn'altro  Manfredo  nobile  Modonefe ,  il  quale 
fupplì  non  folamente  al  tempo  di  Gerardo, ma  perfeuerò  anche  nel  gouerno  l'anno  fegiien- 
te  M  e  l  x  x  x  i .  Edificò  quelli  fili  Cremonelenon  molto  lontano  da  Cremona  vn  nobile 
cartello,  chiamandolo  dal  fuo  nome  Manfredo ,  il  quale ,  come  poco  appretto  diremmo,  fii 
polcia  da  Federigo  diftrutto  ;  &  ruinato. 

M  e  L  x  x  x  1 1,  Dopò  Manfredo  fùdiuifo  quello  Magiftrato ,  &  dato  à  due  con  l'ifteflà 
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auttorità,  i  quali  percioche  nobili ,  &  potenti  Cittadini  Crcmonefi  erano,  credo  io  che  non 
col  nome  di  Podeilà,ma  de'Confolif  oflèro  nominati.  Furo  quelli  Guazzo  figliuolo  di  AI- 
brigon e de'Guazzoni,& Gerardo  Douara,ma  eflendo  quello  vltimo  llato  ammazzato  da  vn 
Scudiere  dell'Imp.  rellò  à  Guazzo  lblo  tuttai'amminiftratione  :  venuto  poi  anch' egli  poco 
dopò  àcontefacó  alcuni  minillri  Imperiali,che  Cercatori  fi  nomauano,fu  deporlo  deli'ofh- 
cio  ;  ma  eflendoli  poco  dopò  pacificati  per  mezo  del  Cancelliere  dell'Imperatore  ,  fu  con  al- 
cuni altri  creato  Conlole.Scriuono  alcuni  (fra  quali  è  Donato  Bollio  Milanefe)  Crema  qu  c- 
ft'anno  effere  lì ata  riedificata  da  Federigo  in  dilpreggio  de'Cremonefi  ;  perche  efh  per  inui- 
dia  (come  egli  dice)  che'l detto  Federigo,  &  Arrigo  iuo  figliuolo  faceflero  di  molti  fauori  à 
Milanefi ,  non  vollero  mandare  i  fuoi  Ambafciatori  à  Milano  à  congratularfi  della  nuoua 
Spofa,la  quale  Arrigo  fopradetto  haueua prelò  :  vuoleanco l'ifleffo  Bollio, che  i  Crcmone- 
fi follerò  rotti,  &  fracaflàri  dal  medefimo  Federigo  forto  Crema,  reftandone  infiniti  prigio- 
ni, eflendo  nondimeno  liberati,  &  riceuuti  in  grana  per  opera  di  Sicardo  lor  Velcouo,il  che 
non  poter  elfer  veropoco  dilètto  euidentemente  moltraremmo . 

Mclxxxiii.  Èffendofi  pacificati  (come  dicemmo)  gli  miniltri  Imperiali  con  Guaz- 
zo, fu  egli  creato  Confole  infìeme  con  Alberto  Fodri,  Pagano  Medollato,  &  Ottone  Arma- 
rico.  Mandarono  i  Cremonefi  i  fuoi  Ambalciatori  à  Piacenza,  doue  fi  ragunarono  tutti  gli 
Ambafciatori  dell'altre  Città  della  Lombardia,  della  Marca,  &  della  Romagna,  infiem  e  con 
gli  Ambalciatori  dell'Imperatore,  &  del  Rè  Arrigo  fuo  figliuolo  nelle  calende  di  Maggio. 
Fu  conchiufo  in  quella  ragunanza,che  tutte  le  dette  Città  doueffero  mandare  i  fuoi  Ara  ba- 
feiatori  alla  dieta  in  Collanza  Città  principale  dell'Alemagna  per  ftabilire  la  pace  trattata 
fra  elfo  Imperatore,  e  le  fudettc  Città,il  che  poco  dopò  fu  efleguito,e  coli  fu  nella  detta  dieta 
alli  xxv.  di  Giugno  ilabilita,&  fermata  quella  pace  tanto  folenne,  e  celebre,  la  quale  dal 
nome  della  Città ,  la  pace  di  Coftanza  fin'hora  fi  denomina  ;  non  farebbe  forfè  fuor  di  pro- 
polito,  ch'io  qui  regillrailiil  tenore  di  detta  pace ,  nondimenopoi  che  ella  fi  ttoua  regiftrata 
nel  libro  de'feudi,&:  il  dottillimoSigonio  molto  più  correttamente  la  recita  nel  fine  del  quar 
todecimo  libro  delle  fue  Hi llorie  del  Regno  d'Italia^non  ne  farò  per  hora  altro  motto;  dirò 
lòlamente  cheCremonanelladettapaceènelnumerodicjuelle  Città,  lequalicomeami- 
che,efedelialloImperioteneuanolapaiTedi Federigo.  Furo  anche  nella  fudetta  dieta  di 
Collanza  accordate  alcune  differenze  fra  Cremoneii,  Piacentini,  &Ponttemolefi. 

Mclxxxiiii.  Standoquieta  tutta  la  Lombardia  per  la  pace  fatta,  non  ritrouo,  che 
in  Cremona  (èguifle  cola  notabiie.ne  fi  troua  il  nome,fe  non  d'vn  folo  Confole,che  fu  Odo- 
ne Cortefe  :  L'Tmperator  Federigo  venne  in  Iialia,  &all'vltimo  di  Luglio  lì  fermò  in  Vero- 
na, doue  Lucio  1 1 1.  Sommo  Pontefice  haueua  conuocato  il  Concilio,  nel  quale  (cola  che 
dirado,Si  quali  non  mai  aueniriuoIe)interuenneroperfonalmente  il  Sommo  Pontefice,  & 
l'Imperatore  illeflo.  Venutotene  poi  il  detto  Federigoà  Milano  del  mefe  di  Noucmbrefece, 
fecondo,  che  riferifee  il  Sigonioauttorgrauiilimo  nel  x  v.  libro  delle  (opra  allegate  Hillo- 
rie,  coronare  Rè  d'Italia  Arrigo  (uo  figliuolo,  daLamberto  Arciuefcouo  di  detta  Città . 

M  e  l  x  x  x  v.  Eflendo  flati  eletti  Confoli  Alberto  Boccaditorcolo ,  Lanfranco  Pcfcaro- 
lo,  Ambrofio  Oldoino,  &  Palparne  Aceruo  ,con  altri ,  i  nomi  dc'quali  non  ho  trouato  ;  Fe- 
derigo Imperatore  partitoli  da  Milano  fé  n'andò  a  Piacenza  del  mele  di  Febraro,  &  d'indi  a 
Parma,  epoi  alleggio, doue  trouaronfi  gli  Ambafciatori  Milanefi,ài  quali  fece  alcunecon- 
ceffioni  reintegrandogli  di  tutto  qu  el  territorio ,  che  fra  il  Ticino,  &  l'Adda  fi  conteneua,& 
anche  di  quàdall'Adda  delle  Cailella,  che  dall'Adda  fino  all'Olilo  fi  ftendcuano;  il  cheforfe 
diede  occafionc  a  Cremonefi  di  alienarli  dall'Imperatore,  percioche  in  certo  fragmento  di 
Cronica  a  penna  ,  ritrouo  che  quell'anno  Federigo  a  onta  di  elli  Cremoneii  fece  riede- 
ficare  il  Cailello  di  Crema ,  il  che  anche  afferma  Alemanio  Fino  nel  fecondo  libro  dell'Hi- 
ilona  di  Crema,  e  nelle  fue  Sedane  nella  prima,  doue  egli  regiftrai  f  eguenti  verfi  trouati  (co- 
me 
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me  ei  dice)  in  certo  marmo  nel  fpianareil  Cartello  della  porta  d'Ombriano.    [entum  mille 
notopro  Chnfti  tempore  tato,   Oclaginta  datisfiper  bis,  &  qmnqueperaclis:  Sub  merfe  Maii  Federi- 
co [xfareslante.  Septimaluxmenfisprxcratfaclagcrendis,    [um  relcuatafwt  [rema,  ftatumn;  re- 
fumpfiìt.  TerPlacentinosgratesmcrttcrediuinas,   Vltde Cremonenfès Me«nt,& 'file moda flentes,   E 
quorum  fletuUtetur  ftìff,  virorum.  Da  che  fi  vede  euidentemente  l'errore  di  Donato  Boflio 
che  affermalo  eflerfeguito  Tanno  mclxxxi  i.  Ma  s'inganna  etiandioil  Fino  (amio<nU! 
dido)  non  menodelBollio.forfedalui  in  parte  (èguito,quando  dice.  L'anno  mclxxxi'i  i. 
fatta  la  pace  in  [oftan^a  tra  Federico,  &  le  Città  Lombarde ,  àperfiafione  di  Henrico  Rè  di  Germania 
fio  figliuolo,  ti  quale  defideraua  coronar  fi, fu  da  Federico  ordinato,  chefinedificafjè  [rema .    Et  ciò  fece 
egli  in  diftregio  di  [remonefi,  effèndofdcgnato  cantra  di  loro ,  per  non  hauer  ejfi mandati  lAmbafaadori 
(come  baueuano fatto  l'altre  [ina  di  Lombardia)  à  Milano  ad  allegrar  fi  della  coronatione ,  &  delle  no7- 
%c  di  Henrico  fio  figliuolo.   St perche  fipeua  l'Imperatore  nonpoter  fare  maggior  difetto  à  [remonefi, 
che  riBorar  [rema;  la  qualhaueua  diiìrutta  àpcrfuafixn  loro ,  volle  che  ellafichiamafli-  F rifora  de  [re- 
monefi; Manonhebbcrocofitajlo  [rema/chi  dato  principio  alla  Roccha,chc -vi  vion fiero  adoffo  [remo- 
nefi con  moltagente ,  &  gettarono  à  terra  la  principiata  fartela;   Entrato  però  !  Imperatore  con  Mila- 
nefi,&  [remafchinel  [remonefe 'gli fece  grande mina.  Fu  allora  abbruciato  Sonano,  &Jp\ianato  [a- 
ftel  Manfredo  ,& erano  [remonefiper farla  male  ,fc  nonfifoffero  nel  fine  inchinati  à  Federico,  chieden- 
dole perdono  per  me%o  di  S  leardo  lor  Vefcouo.  Bencheparlitojìpoi  l'Imperatore  ritorna  fero  à  traua?liar- 
ci dimaniera,che fùmefiiero ceffare dallafabricafino all'anno  M  e  L  xx  x  v.  Tutto  quello  ri  feri  ice 
il  Fino  nel  fecondo  libro  della  fudetta  Hiftoria.  Hora  (laicato  da  parte,  ch'egli  à  fé  flcflò  pa- 
re contrario,perciochenon  può  ilare,  che  Federigo  àperfuafione  di  Arrigo  fuo  figliuolo ,  il 
quale defideraua coronarli, ordinaflè,che  f  oflè  riedificata  Crema  in  dilpregio  de'Cremone- 
fi,  perchenon  haueflero  mandato  gli  Ambafciatori  a  rallegrarfi  della  coronatione,  che  an- 
cora non  era  feguita,  ma folamente  desiderata;  dico  anche  ciò  effere  euidentemen  te  fallò  ac- 
tefochenondei  mclxxxiii.  fu  coronato  Arrigo,  ma  fi  bene  del  mclxxxiv.   Sico- 
medifopra  habbiamo  mofttato  col  teftimonio  grauillimo  del  Sigonio.  Ne  meno  può  fta- 
re, che  Federigo  s'adiralfe, perche  non  fi  rallegraftcro  delle  nozze  del  fudetto  A  tricro ,  attefo 
che  (come  hor  hora  diremmo)  non  erano  ancora  feguitc;  In  oltre  io  non  velcro  che  dell'an- 
no mclxxx  1 1 1.  Federigo  veniflè  in  Italia,  talmente  che  non  so  vedere  come  polli  ellèr 
veroquantoegliriferifcedellarottade'Cremoneii,  &  della  mina  di  Sonano  ,&  di  Caftel 
Manfredo . 

Me  lxxx  v  i.  Di  donde  procedette  lofdegno  dello  Imperatore  Federigo  contra  Cre- 
monefitantofuoipartegiani,fipuòpiù  torto  al  mio  giuditio  congetturare,  che  con  verità 
affermare,  ancora  che  molti  fiano  i  quali  affermano  ciò  eiferc  auenuto.perchc  o-li  Ambafcia- 
tori Cremonefi  non  fi  follerò  trouati  aMilano  ad  allegrarfi  della  nouella  Spo&,  la  quale  e^li 
prefe  quell'anno ,  fi  come  riferifee  il  dottillimo  Sigonio  nel  X  V.  delle  Hiftorie  del  Regno 
d'Italia,  allegando  il  teftimonio  di  Gottifredo  da  Viterbo ,  il  quale  fiorì  apunto  in  quei  tem- 
pi,&  faide  vn  gran  volume  d'Hiftorielatinamente  con  titolo  di  Pantheon,  le  quali  de- 
dicò à  Vrbano  1 1 1.  e  fcrifle  anche  all'ifteflò  Arrigo.nel  qual  finì  le  dette  Hiftorie,  le  cui  pa- 
role fono  le  feguenti.  Denomino  Rege  Henrico filio  d.  Federici  Augufii  adhuc  adolefente  «eBanon 
tenemus,  vidimus  autem  eius  elegantifjìmamfrmam,  laudabilem  militiam,  audaciam,  &  largitatem,  bene- 
Uolentiam,pietatem ,  iuftitiam,atj;  omnes  regias  virtutes,  quas  ex  Mate  adolefcenwmpoffemus  optare;  An- 
no ab  Incarnatione  Domini,  Millefimo ,  centefimo,  ottuagcfimofcxto  ;  Indizione  quarta,  fcxto  Kaì.  Fc- 
bruarij.  RexHenricus  Sextuscum  Regina  [onfiantiafiliaRogerij  Regi;  SicilU  nuptias  gloriofis  ce- 
lebrauit  apud  S.  cAmbrofium,  anno  MatisfutC  vicefimo  primo,  anno  autem  Regni  fui  decimo feptimo.  Di  - 
ceadunqueGottifredo,chefutefrimoniodiveduta,chedell"anno  mclxxxv  i.  dallaln- 
catnatione  del  Signore.nellaquartalndittionealli  x  x  v  1 1 .  di  Genaroil  Rè  Arrio-o  Sello  ce- 
lebrò a  S.  Ambroiio  le  nozze  con  Conftanza  figliuola  di  Ruggiero  Rè  di  Siciliana  che  fi  \ 
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de  effer  falla  l'opinionedi  colovo,chc  fcriuono  quelle  nozze  eflcrc  feguite  del  mclxxx  hi. 
ò d'altro  tempo.  Io  direi  dunque  più  tofto,  che  Federigo  foilè  iitigato  da  gli  emuli  de 
Gremonefi,»  riedificate  Crema,e  cheperciò  fdegnati  eflì  Cremoneli  no  mandaiìero  gli  Ara- 
baiciatori  a  Milano  a  rallcgrarfi;  Comunque  fi  iia,  chiara  cofa  è  che  quell'anno  furono  rice- 
uuti  ingrana  da  Federigo,  &dalRèArrigo  ,  come  per  le  fcritrure  dell' vno,  &I'akroappa- 
re ,  quella  di  Federigo  fatta  a  Caftel  Manfredo,  alli  v  1 1 1 .  di  Giugno,  &  quella  di  Arrigo  al- 
li  vi.  di  Luglio  mentre  era  a  campo  a  Oruieto.  L'originale  de'quali  fi  ferba  nell'Ai  chiuio 
della  Città,  &io  qui  lotto  ne  metterò  le  copie  cofiIatinamentefcritte,coine  fi  trouano  .  In 
nomincDomint  noi'trt Ietti  fbrisìi.  tyitm ànatmiiateeitts Miìlefimo centefimo pffa&g/imojèxto.  In- 
diélione  quarta ,  die  Dominilo  celano  menfis  Iunij .  Dominus  Federica!  Dei  grafia  Rcmanorum  Inui- 
Biflwm  Imperator  zAuiiAus  recepit  Ottonem  (Wtefi,&  Ottonari  de  Cernite  Confiles  communii  Cre- 
mona. zAibertum  Mufmm,  Homobonem  de  Trigo ,  Pontium  de  Girold'u ,  Bernardum  Ticinum ,  Sur- 
dum  de  V aliar  ijs,  Cerar dum  Fabrum,  Ioannem  de  Conrado,  Nicolaum  de  Moro  ,  Tctrum  de  Sufliro, 
Ottonemde  f  dimorano àpartc,crf nomine totim communi!  Cremona , prò  Qommuni  ,&pro diuifo,  in 
tlenitudiuemGratiiitJÌU;  &  remifit  eis  omnes  ojfenjìon&,&  damna,  &  maleficio,  &  indignationes ,  quod 
idem  f acere  deb  et  Serentfftmm  Rex  Henricus  eiusfiltm,  &  ibi  loci  ipfe  D.  Imperator  fecit  turare  vnum 
fùum  mifjkm  per  fior»  datamparabolam  ai, fonila  Dei  Ettangelta,eo  modo,quod  tpfeproptcr  boc,quod  olim 
continnt  inter  ipfum  D.  Imperator cm ,  &  fremonenfes,  non  incurret  conira  eos  [remonenfes  in  bis  fpm 
'offìdent,  ncque  in  locis,  ncque  in  alijs,  &  quòd  non  mouebit  eis  controuerfiam  de  malcfictjs ,  vel  ojfenfioni- 


bus,  vel  iniurijs,  vel  dammi  ab  eli  centra  eum  commi flfts  a  fornirne,  vel  diuifo.  zAclum  Jìibtus  Temptorium 
D.  Imperatori!,  quando  erat  in  objìdwne  (jaftri  Manfredi.  Trxfatus  D.  Imperator  hoc  instrumentum 
fieri  precepit.  InterfueruntT).  GottifiedusDei gratta  Imperiali!  [urie  fancellanus,  Federica!  Prcpo- 
fitusS.Tbomx.  IoannesSerpitenfis  Trepofitus,Rodulpbus  Qom.  [ornes  Qaflellanus  de  Nono, 

cy  ali]  quamplures  tefles,      Sgo  ([Albertus [acri  T'alati)  Not.  ctc.  In  nomineDomi- 

ni  noftri  Iefi  CbriBt.  Anno  ab  incarnatone  Domini  nostri  lefa  Cbriftì  Mille/imo ,  centefimo  ocluagefi- 
mo/exto,  Indiatone  quarta,  die  Dominico  qutfuitfextu!  infrante  menfe  lulij.  Henricus  Dei  grafia  Ro- 
manorum  Rex  Inuitìifmus  zAugutlus  recepit  Odonem  de  Comite,  &  Diaconum  de  Per/ìco  àparte,£T 
nomine  tottus  communi!  f remone ,  &pro  diuifo, feu  vice fingularum  perfonarum  in  flemtudinem  grafie 
fue,  &  remifit  cu  nomine  communi!,  &  diuifim  Omnes  ojjenfwncs,  &  damna,  &  maleficia,  &  indtgnatio- 

nes,&  ibi  locipr§diclus  Rex  Henricus  fcctt  turare  Vgcllinum <y  (ìtper  fiiam 

animam  quòd  apudfe  cauft  hutus  Cremori,  de  ojfenponibus , dammi, maleficijs,  Imperio,  vel  Federico  Patri 
Ino,  vel  [ibi  à parte  communi!  Cr emone,  vel  diuìfim  Alati!,  &  quòdpropter  boc  ,quod  olim  contigit  inter 
d.  Impaatorem,  et  Cremonenjcs,  vel  inter  Jè,  et  Crcmonenps,non  inquini  cantra  eos  Cremonenjès  in  bis, 
aue  boflìderit,  ncque  in  lodi,  ncque  in  alijs.  zAElumfub  temptorio  Regi!  Henrictfelxiter ,  quando  aat  in 
obfidtone  Vrbti  vetcrii.  interfuermt  ibi  tefles  rogati  ab  ipfo  Rege,Thilippus  d.e  Bo!anda,Golferamus  de 
'Tetra ,  Otto  Fraweltanem  Trefetlus  Rome ,  Gutielmus  de  Barcefilius  Salienbene ,  Valla  de  Pallatio, 
Ido  de  Dertbona,  Vrcellinus  Valbus,  Rujf.nus  Tortus,  Bertoldus  de  Qamio .  Sgo  ^Albertus fieri  Ta- 
laliiprc-clicl:iiinterfui,&rogatusabipfoD.Regeferibcì-e,firipfi.  Vedefi  dunque  per  la  fcrittura 
fatta  da  Federigo,  che  Calici  Manfredo  non  era  per  ancor  diflrutto ,  comeaffermail  Fino,il 
Boilio,&  alcuni  altri,  poiché  vi  era  a  campo.  E'  ben  vero,  che  fu  per  commandamentodi 
elio  Fedendo  diflrutto  quell'anno  fino  da'fondamcnti.  Mutoffi  in  quello  tempo  il  gouer- 
110  della  Città ,  ritornandoli  di  nuouo  alla  elettrone  delPodellà,il  qual  magiftiato,  fi  come 
per  adietro  fiincominciaua  nelle  calende  di  Gennaro,  allhora  fi  cominciò  a  calende  diLu- 
crlio ,  eifendo  eletto  a  tal  grado  Alberico  Sala  nobile  Brcfciano ,  che  perfeucrò  in  quel  Magi- 
itratofmoalLugìiodelfanno Tegnente  mclxxxvi  i.  CinlcquellimentreduròiHtio 
gouerno  la  Città  di  mura;riduflc  le  porte  in  miglior  forma  che  prima  non  erano  ;fecee(ca- 
uare  lefofìè,&edincùalladeilraipondadelfiume  Ollio  il  cartello  di  Robecco,  che  anco- 
ra ritiene  il  nome,  benché  fia  Iman  iellato.  Furonoanchedelludcttoanno  mclxxxvi i.. 
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SECONDO. 


confirmatiipriuilcgiàSicardo  Vefcouo di  Cremona  da  Gregorio  Vili.  Sommo  Ponte- 
fice,che[oriceuèancofottoIaprotettioiU'dcllafantaSedeApollolicaalli  i  i.  diNouem- 
bre. 

mclxxxv  in.  Fu creatoPodedà Gerardo  Contedi CamifànoCrcmafco,  lotto  il  cui 
regimentofu  da  Cremonefi  inluogo  di  callel  Manfredo  edificato  CaflelIione,non  molto 
lontano  da  Crema  ;  Andò  il  detto  ConteGerardo  co'Soldati  Cremonefi  a  fauore  di  Parme- 
giani,  contra Piacentini,  &pre(è  Caftelnouo , il  Seno,  &  Cafaltalbino.. 

Me  lxxxvi  i  i  i.  Fri  Podeilà  Gaif  ero  KembardoPauefe;  gouernò  quelli  la  città 
molto  pacificamente;  fi  diede  fine  quell'anno  ad  vn  groflonauig!io,chcBuza  chiamarono, 
il  quale  l'anno  auanti  era  flato  principiato  da  Cremonefi ,  i  quali  fecero  anche  fabricare  vna 
Galcranel  luogo  di  Cafalmaggiore,  per  mandare  con  cflà ,  &  col  indetto  nauiglio  i  luoi  Sol- 
dati con  Federico  Imperatoreoltre  il  mare,contra  Saladino  Prencipe  de'Saraceni,  il  quale  del 
Me  lxxxvii.  haueua tolto àChridiani la finta  città  di Gierufàlem.  Lothario  Cremo- 
nefe  Dottore  eccellentiflimo  de  Leggi/ù  da  Bologncfì  condotto  a  leggere  publicam  ente  nel 
iludio.  Attefla  ciò  il  dottiffimo  Sigonione'fuoilibri  delle  Hiftoried'Italia,ilqualemctte 
anche  la  forma  dell' elcttione,  cauata  dall'originale  che  fi  (erba  nell'Archiuio  di  Bologna. 

Mcxc.  Di  nuouo(  tanta  era  la  inflabilità  del  gouerno  di  quei  tempi)  fìridufle  la  città 
à  Confoliji  quali  furono  Odone  de'Conti,Gerardo  Sommi.Prcte  de' Vecchi,  Petratio  Man- 
nara^ Ottone  Borghi.  Sotto  il  gouerno  di  colloro  fi  fece  confederatione  fra  Cremonefi,& 
Bergamafchi.  Arrigo  Rè  figliuolo  dell'Imperatore  Federigo,venne  la  prima  volta  a  Cremo- 
na inficine  conia  Regina  Coftanzafua  moglie,  mentre  andauano  a  Roma ,  per  eflere  coro- 
nati dell'Imperiale  Diademada  Celelìino  Sommo  Pontefice  ;  &c  da'Crcmoncf  ì  furono  rice- 
uuti  con  realifiime  pompe. 

M  ex  e  i .  Fu  eletto  Podeflà  Vgocione  Boflìo  Mantoano ,  il  quale  andò  con  grafie  felli  c- 
re  di  Soldati  in  fauore  de'Bergamafchi  contra  Breiciani,  ma  fùinfclicequcfla  gita  per  Cre- 
monefi ,  percioche  nel  pailàre  del  fiume  Ollio  preflb  a  Guidale  callello  de'Bergamafchi,fu- 
rono  da  Érefciani  col  fauore  de'Milanefi  feonfitti,  reflandone  infiniti  morti,  &  il  rellante 
prigioni,  i  quali  però  nel  ritorno  di  Roma  dell'Imperatore  Arrigo  furono  rilanciati ,  facen- 
doli anchepercommandamentodell'ifleffolmperatorcpace  fra  efli  Cremonefi,  &  Berga- 
mafchi fuoi  confederati  da  vna  parte ,  &  Brefciani  dall'altra ,  di  che  fé  ne  ferba  nell'Archiuio 
della  città  di  CremonafcritturaautenticafattanelPalagioArchiepifcopale  diMilano, alla 
prefenza dell'ideilo Imperatore, fotto il  di  ix.  diDccembre.  In  quello  medelimo tem- 
po per  mezo  dell'Imperatore  Arrigo  fi  confederarono]  Cremonefi  co'Lodegiani,  conli 
Comafchi ,  col  Marchefc  di  Monferrato ,  co'  Pauefi ,  &  co'  Bergamafchi ,  fi  come  atteflano 
le  publiche  fcritture  foura  ciò  trattare,  chefi  (orbano  nell'Arcliiuio . 

M  e x  e  1 1 .  Eìlendo  creati  Confoli  Guglielmo Belotto,  Giberto  de'Molridcnari,  che  flo- 
ra Mondinarij  fi  chiamano,il  Conte  Gerardo  Camifano,&  Ruggiero  Biacchi .  I  Cremone- 
fi co'  Pauefi,  Lodegiani,  &  Comafchi  andarono  a  danno  de'  Milanefi,  abbruciando  loro 
molti  luoghi.  Quefl'ifleflo  anno  l'Imperatore  Arrigo  fece  dono  a  Cremonefi  di  Crema,  & 
dell'Itola  Folchena  con  le  loro  pertinentie ,  come  fi  vede  per  vn  fuo  beliiffimo  priuilegio  col 
bollo  d'oro. 

Mcxc  i  il.  EranoiMilanefientratinelLodegiano,dando  il  guado,&  depredando  tut- 
to il  paefe;  la  ondei  Cremonefi  richiedi  di  foccorfò  da'Lodegiani ,  vi  andarono  fubito  con  le 
loro  genti,  ma  poco  f  elicemente,percioche  venuti  a  battaglia  vi  furono  rotti,  redando  mol- 
ti di  loro  prigioni  -,  ritrouo  effer  flati  allhora  Confoli  in  Cremona  Alberto  Sommo,  Pagano 
Borgo,  &  Leonardo  Babbo. 

Mcxcim.  Seguirono  alli  fudetti  Confoli  Ruggiero  Auogadro,&Furifelido  Geroldi; 
Fu  quell'anno  grandiiiuna  inondatione  del  Pò,&alf  ri  fiumi,la  quale  causò  grandiffimi  dan- 

D  mal 


I^EiEHsKa; 


imm 


^^ — 


:  n- 


16  LIBRO 

ni  al  territorio  Crcrnonefc ,  Andando  l'Impera  tore  Arrigo  nella  Puglia  fece  rilafciare  tutti 
i  Soldati  Cremoncfi ,  &  Lòdegiani ,  che  da  Milanefi  erano  tenuti  prigioni .  Seguì  fra  Crc- 
moriefi3&Bi-cfciamall!  xi.  d'AprilevnaconcordiadueftituirdvicèndcuohiKntequan- 
tos'haucilero  occupato  ne'teropi  di  guerra, 

Mcxcv.  Fu  eletto  Podeità  Pocobello  deVigoIo  cittadino  Comafco,maeffcndocgli 
poco  dopò  morto;  furono  creati  Confoli,Gcrardo  Zanebono/Talamaccio  Gaidoldo,Odo- 
nc  di  Medollati  Cremolano  Oldoino ,  &  Adamo  di  Careghini  ;  Si  riduffe  lotto  colf  oro  il 
principiodelicgimentoà  Colende  di  Gennaro.  Quell'anno  anche  l'Imperatore  mudili 
Cremoneii  di  tutto  quello,  cheperadietioglihaueuaconceduto:  Ne  mi  par  fuor  di  pio- 
polito  mettere  in  qudtoluogo  latomia  di  talinuellitura,  l'originale  della  quale  ritrouali 
nell'Archiuio  della  Città.  Slnno2)ominicaincarnatiomsMikJlmo,centefimo,nonage/ìmo  quinto,die 
marti',  quijmtfextus  dies  infrante  menfe  Junij,  Indizione  tertiadecima,  in  multorum  hommumprafentia, 
nomina  quorundam  infenus  defenbentur  T>.  Hmncus  Bb^(W  Rom.  Jnuiélifs.  Imperatore  femper 
Auguflus ,&  Rex Sicilia,  cumlancea  ,  &  confanono,  quam  in  Jùamanu  tenebat  ,  inuefiimt  hononficè 
Gerardum  de  Zanebonts,  &  Talamaium  de  Gadoldis,  &  Odonem  de  MedoUate  Pois.  [ommums  dui- 
tatis  Qrcmm,  nomine  ipfms  [cmmums,dc  hoc  quodìpfi [ommuni dederat,  &  de  hoc ,  quod  inpriuilegio 
ipfms  commums  [remona  cominetur.  Et  hanc  inuefiituramfectt ip/e T>.  Jmperator intima,  qua  ett  an- 
te portam  [umana  auitais,quavocaurportaTeris,  [onfanonus  vero ,  cum  quo  eoi imieftimt  erat ru- 
bcus  habens  crucem  albam  intus,  Hutc  inueftitwx  interfmm  D.  Bomfacim  Marchio  Montisi errati; 
&  de  [umis,  D.  lordanus  Vicedominus,  &  D.  cArealdusfrater  etus ,  Albertus  de  [arcano ,  Marchi- 
fius  de  Madri xw,  Iacobus  de  Terri,cJliprandusfilius  quondam  D.Poccbelli  de  Vico,  Ioannes  de  Papa, 
zJrealdus  de  Dermo ,  Vallus  Ficca,  Lotterius  Rufca ,  Cerar dus  Belen^pnus ,  Guido  de  Bulgare  de  Lau- 
de, Z>urus  de  Caua^o ,  &•  Prasbiter  de  Selorìano  de  Papia ,  Gaiferrus  Ifembardt,  &  Bucca  de  Offa, 
Gualficdus  de  Turri  cella ,  de  Cremona,  Comes  Alberi  cus ,  Bcllotus  Bonjènus,  ojn^ilerius  de  Bur"o,  Pe- 
tracaus  Mannaria,  Prasbiter  V egius,  Albertus  Struffus,  Leonardus  de  Babo,  [omes  Egidius ,  foannes 
de  Pcrengo,  de  Bergamo ,  Bruniolus  Aduocatus.Guglielmus  de  MajJello,multialij  Lonvobardi,&  Theo. 
tonici^  D.  Sirus  Salimbenus  de  Papia,fmiltter  mterfuit.  Ego  Óftiinelks  Iudex,  qui  dicor  de  Lumaio 
mterfui.  Ego  Guido  Iudexfcrtba  [onfulum  [umi interfui,  &Jcnpf.  Quello  Uf  efs'anno  il  Beato 
Alberto  nato  fui  Bergamafco  nella  Villa  Ogna,  ma  venuto  ad  habitare  nella  Città  di  Cre- 
mona, relè  lo  fpirito  alluo  Creatore,e  fu  alla  vii.  di  Maggio  fepolto  nella  Chiefa  di  S.Mat- 
thia ,  oue  lino  al  dì  d'hoggi  fi  conlètua  con  molta  veneratione  il  fuo  corpo  ;  interuenne  alle 
lue  ellèquie  (  come  afferma  Bartolomeo  Peregrino  nella  fua  vigna  facra  di  Bergamo  Icritta 
latinamente)  S.Huomobono  il  qualepoco  dopò  come  appreflò  diremmo ,  relè  anche  e^li 
lo  ipinto  al  Signore,  affermano  molti  che'l  Beato  Alberto  eiièrciffe  l'arte  di  portar  vinone 
perciò  anche  à  nolf  ri  tempi  quelli.che  talearte  effercitano ,  i  quali  noi  chiamiamo  Brentato- 
n  ,0/lèriiano  con  molta  iolennitàla  fella.  Si  leggono  di  quello  Beato  huomo  alcuni  mira- 
coli, che  fono  deferitti  nella  fua  leggendaja  q  uale  mi  ha  fatto  vedere  il  Reucr,  Sacerdote  Bo- 
no Lamo,R.ettore  della  fudetta  Chiefa  di  SantoMatthia. 

Mcxcv  1.  Per(euerornoliludettinelMagiHrato,neoccorfequelr'annocofanotabiIc5 
le  non  che  fra  Milanefi,  &  Cremoneli.con  altri  l'uoi  confederati  feguì  vn  conflitto,ncl  quale 
eflèndopei  tradimento  abandonati  i  Soldati  Cremonefi.nerdtaronoprigioni  alcuni  pochi. 

M  ex  e  v  1 1.  Eflèndo  Itati  creati  Confoli  Anzelcrio  Borgo ,  fiaiamontc  Ottone,  Muffo 
deMedollatijilVener.  SicardoVefcouodi  Cremona  fece  la  traflacione  dei  facri  corpi  di  S. 
Imcrio,  &  di  S.  Archelao,  riponendoli  nella  Chiefa  maggiore  in  vn'Arca  di  marmo,  &  li  fe- 
ce fella  iolcnniflima;  furono  anche  per  commandanicnro  dell'Imperatore  rilafciati  quei  po- 
chi foldari,  che  l'anno  auanti  erano  Ilari  prelì  da  Milanefi , 

Mcxcv  in.  Succeffero  nel  Confolato  Giouanni  Stralli,  Huomabono  Terzi,  Rosero 
.Biacco ,  Arrigo  Fodri,  &;  Giouanni  Corrado .     Morì  in  quello  tempo  l'Imperatore  Arrigo 
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neliaPuglia.  Nacque  nella  città  di  Cremona  grandiffimadifcordia,Ia  quale  hebbe  princi- 
pio dalla  efcauationed'unccrtocódottod'acqua.chcMurmura  fi  chiamaua,per  il  mormo- 
rare del  Popolo  à  cui  fpefe  fu  fatto;  folleuatofi  perciò  il  popolo,  creò  Podefta  Cremofino  Ol- 
doino,  il  quale  fino  all'anno  figliente  amminillròinfiemc  con  detti  Confoli  il  gouerno. 
Mandarono  iCixmonefiqueft'annoAmbafciatorià  Roma  à  Papa  Innocenzo.  III.  perla 
canonizationediS. Huomobono,  il  quale  Tanno  inanzi  alli  x  1 1.  di  Nouembreorando 
nella  chiefa  di  S.  Egidio  con  grandidimoferuorehaueuarefolo  fpirito al  Signore.  Capo 
della  Ambafciariafu  il  Reuerendifs.  Vefcouo Sicardo.  Nacque  S.  Huomobono  in  Cremo- 
na della  famiglia  Ticcenga;  operò  in  vita,  &  dopò  morte  diquefto  Santo  il  Signor  Dio  di 
grandiflìmi  miracoli  ;  multiplicòilpane,  mutò  l'acqua  in  vino,  illuminòi  cicclu  ,  refe  la 
fauellaà  muti,  l'vdito à lordi ,  &dadifpcrata  fanitààgli  infermi,  &  liberò  molti  oppredì 
dal  Demonio .  Serbafi  la  Solla  della  canonizationc  di  quello  noftro  Santo  cittadino ,  nel 
publicoArchiuio.  Data  in  RomarvltimodiDecembrc  di  quello  iftedb  anno.che fu  il  pri- 
mo del  Pontificato  d'Innocenzo;Da  che  fi  vede  l'errore  efpreflo  di  coloro,che  fcriuono  que- 
llo vener.  Santo  edere  morto  l'anno  mcic. 

Mcxcix.  Il fudettoCremofanoperfeuerò nella Podeftaria,e(Tcndo quell'anno  nel  mefe 
di  Maggio  iMilancfi  co' Piacentini lor  confederati,  alidada  campo  à Borgo  San  Donino, 
allhora  fòttopofto  à  Cremona ,  vi  corfero  fubito  i  Crcmonefi ,  &  Pauefi  con  altri  fuoi  con- 
federati ,  &  venuti  alle  mani  reilarono  vinti  i  Milanefi,&  Piacentini.  Fu  anche  più  volte  com 
battuto  fra  Crcmonefi,  &  Piacentini  con  vario  fucceflo .  Seguì  etiandio  dopò  la  iella  di  San 
Michele  vn'altro  conflitto  fra  Crcmonefi ,  &  Milanefi  à  Callelnuouo  bocca  d'Adda,  ne  vi  fu 
molto  auantaggio  fra  gli  vni,  Sigli  altri.  Fùqucfl'anno  feifma  nell'Imperio,  edendo  dopò  la 
morte  d'Arrigo  VI.  llati  eletti  Filippo,  &  Ottone  UH.  lepartidicuiieguiro.no  i  Cre- 
monefi. 

M  e  e.  EiTendo  flati  creati  Podedà  Lanfranco  de  Ruggieri ,  &  Belbano  Riccola ,  amen- 
due  cittadini  Bergamafchi,  i  Milanefi,  co'  Brclciani  lor  confederati,  polero  l'alfedio  à  Sonci- 
no,  ma  non  vi  dettero  più  che  otto  giorni ,  percioche  hauendogli  i  Cremonefi  mandato  le 
lorgenti  col  Carroccio,non  furono  cofi  toflo  à  Giouenalta,che  1  Milanefi  leuarono  il  Cam- 
po ;  &i  Cremonefi,  da  Giouenalta  fé  n'andarono  contra  Piacentini,  i  quali  fi  trouarono  à  S. 
Andrea,  &  à  Budèto,  terre  allhora  (ottopode  à  Cremona,  &  edendo  fra  loro  (eguitoconflit- 
to,  reftaron  vinti  i  Piacentini,  &  furono  per  la  maggior  parte  fatti  prigioni  ;  quafi  in  vn  me- 
defimo  tempo  diedero  i  Cremonefi  à  fuoco ,  e  fiamma  molti  luoghi  de'Bref  ciani  ^&  alli  xv  i. 
di  Settembre  (  giorno  (bienne  per  la  feda  di  S.  Cornelio,  &  Cipriano)  gli  diedero  vna  rotta 
predo  à  Quinzano ,  facendone  prigioni  fettantafette  de'principali  Nobili  Brefciani;5£  d'indi 
à  quattro  giorni  andaroi  Soldati  Cremonefi  fui  Piacentino,  àS. Lorenzo,  &  Cartello  Arquà 
in  foccorfò  de'Parmegiani ,  i  quali  edendo  dati  fuperati  nella  zuffa  feguita  fra  di  loro ,  Se  Pia- 
centini, furono  con  quedo  foccorfò  recuperati ,  rellando  vinti  quelli.che  poco  prima  erano 
vittoriofi.  Seguì  fra  elfi  Cremonefi,&Mantoani  vna  confederatione  per  venticinque  anni  ; 
ferbafineli'Archiuio  della  città  publica  (cattura  di  quedo  accordio,  che  fu  giuratoda  mil- 
le riuomini  di  credenza,  cofi  chiamauano  all'hora  quelli  del  ^onfiglio  generale,  che  della 
città  teneuano  cura,  la  forma  della  concordia  (perfodisfareancheinqueftoàchiècurio- 
fo  di  (ìmile  lettione,è  tale.  Ego  iure  adfancla  Dei  Euangelia/juòdbonafidcguardabo&filuabo  ho- 
mines  £remonó,&  Epifcopatus  £remon£,£f  qui  per  Qremonam  dislinvuntur  in  mere,  etperfonis,  in  mea 
cittitate,et  EpiJcopatu,et  diftriclu,et  amia;  nec  infila  terra ,  liei  aqua ,  vel  aliena,  nec  in  aliena  eos  studiose 
offendam,  et  de  guerra ,  quam  commune  fremono,  hahet ,  vel  habiturum  efi  cum  Placentia ,  et  Brixia ,  et 
j\dediolano,et  £rema,vel  Ferraria  adiuuabo  Qremonam  meis  expenfis,et  meisperditisfecundum  hoc,quod 
determinatumfuerit  infra,  et  deprxdiclisguems  nonfaciampacem,  nec  treguam ,  necgucrram  reuedutam 
absmparobola  data  à  communi  Qrcmon&  in  credentiatònatafer  campanam,  aut  in  codone ',<t  hoc  fine p'-au-- 
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de,  et  hoc  attcndamfecundumpr&di&e,  ciuitates ,  <vel  diqua  ilkrum  moucrit  gaerram  aduerfas  Ctemoncn- 
fes,Jìue  Qremonmfis  contro  prudiclam  ciuitatem,  et  hoc  attendarti  qmtìefamqtKpaittimpurit  ter  Reclo- 
res  rremoM,fcil,cetrPctcftatem,'vel  [cmmunis^clIuftitUfecundum  eorumvohmtatem,  etmeamfof. 
fibilitatem [me  fraudo, et  bonafìde  operarti  dobo,vt  [remonenfes  habcant  gratiam  SermJJmti  Philipp!  Re- 
gi s,  et  afta,  quòdpro  hoc facr amento  Mantuoni  non  firn  diftritti  contro,  Regmos,et  Raucnnotes,  et  ornni  an 
no  dcber.t  mrare  Reclores  ■vtnuL  ciuitatis  hanc  concordiam ,  etfocìetatemfirmam  tenere,  et  olferuare,  et 
hancfocietatem,  concordiam  tenebo^fq;  advigtnti  qutnque  annos,  etfmgulis  decemannts  debeat  rmomri 
firequifitumfueritperReCmes,etfiaiiquodadditum,  vel  dmunutum  fiurit  in  concordia  ReBorum  fi. 
profcriptarum  cmitotum  habita  cum  Confilo,  mei  Credentta  Commums  cimtatis ,  ito  teneor  ob femore ,  et 
hoc  team  debeat  obferuari,faluo  honore,etfidelitate  Imperatori*,  feu  Impcrij ,  vet  Rem.  zAtiutn  efl  'hoc 
in  Epifcopatu Montine luxtaSancliim  Venerìiim.  zAnno Dominio* incarnatimi!* ucc.  Indicìiohe 
tenia  die  Mercuri] fecimdo  infrante  Jugiifto..  etc.  PergliMantouani  gmrorno  Quiliano  Vif- 
domim,OttonediVguccione,&PreteSacca,  tutti  tre  Confoli.  Epet^li  Cremonefi  il  fu 
detto i  Sdorarne  di Riuola  Podefti  Fdcelebreinquefti  tempi  Giouanni  Soffiano  noftro 
cittadino  ,famofiffimo  interprete  delle  Leggi ,  &  (lecondo  cheaffetma  l'Abbate  Tritiamo) 
precettorediquelgranlumcdellafcienzalegaleAzzoneBolognefc;  Negiouòfolamenteil 
Bofliano  col  leggere  pubicamente  ne'più  famofi  Studij  d'Italia ,  ma  fece  anche  il  nome  fuo 
immortale  col  dare  in  luce  vna  Somma  (opra  le  Pandette,  &  vna  Lettura  fopra  il  Codice ,  di- 
Ulta  in  noue  libri,  &  alcune  altre  opere  preclare.  Non  fi  di  minore  fplcndore  alla  noftra  Cit- 
ta nell'ifteflo  tempo  Martino  della  medefima  famiglia  Boffiana,  Lettore  anci'efeli  publico 
dellaprofeflioneLegalenellaCittàdiBoIogna.  Qucft'ifteflbamro  HuomobonoMorifio, 
il  quale  pubicamente  nella  noftra  Città  leggala  la  ragione  Ciuile/c  ne  pafsò  à  miglior  vita 
e  fu  con  bonoreuole  pompa  fepolro  nella  Chiefa  di  S.  Gulielmo  fuori  della  Città  .° 

M  ce  i.  PerfeuerarononelMagiftratoglifudettiLanfranco,&i3elrramo;fi  vnironoque 
ft"annoifuoi'ufatidiBrefcia,co'Cremonefi,contraIapropriapatria;lMÌlanefi prefero  Of- 
cafalc  terra  del  Cremonefe,6\:  la  diftruffero;  IBrefciam  furon  rotti  da  Cremonefi  l'vltimo 
di  Luglio  àGauardo,&:  la  vigilia  dis.  Lorenzo  àCalcinato.doueperdetteroancheil  Carroc- 
cio, che  fi  condotto  a  Cremona  con  infiniti  prigioni .  Andarono  i  Cremonefi  con  la  loro 

caualleria ini'eruitio  de'Mantouani,con tra  Veronefi appreffo  a  Marmirolo,  &  ne  feo-ul  la  pa- 
cefradettÌMantouani,&Veronefi,  giurando!  Veronefi  diftaràquantoali  fofleìrnpofto 
da'  Cremonefi ,  i  quali  queft'ifteffo  anno  fletterò  per  vn  mele  a  Campo  à  Frrenzola  fu'l  Pia- 
centino, ne  la  poterò  però  hauere . 

Mcc !  i.  rùftabilitatreguapercinqueannida'Cremonefi,&Parmegìanilorconfede- 
ratt  da  vna  parte,  &  Piacentini  dall'altra  ;  Interuennero  per  Cremonefi.Giacomo Sordo  lor 
Podefta,AlbeitoSommo,AlbertoStru(io,&PietroTinto,tuttitreAmbafciatori  Perlai 
megiam,  Guido  Lupo  Marchefe  di  Soragna,  &  lor  Podeftà,  infieme  con  altri-  &  per  Piacen- 
tini Azzo  de'Roffi,  Alberto  V3da!ta,&  Carneuale  Fontana,ConfoIi  della  lor  Communità-  Si 
conchiufequeftatreguaappreflbalSenonelterritorioPiacentinoalli  x.  diGiucmo  &aìli 
x  i .  _  f  u  giurata  da  i  Magiftrati ,  &  da  quelli  di  Credenza  nella  Città  di  Piacenza .  Furono  in 
dia  Fregna  comprefi  anche  i  Zkrgamalchi,  &gli  huomini  di  Borgo  S.  Donino,  confederati 
de  Cremonefi.  Nell'ifteflo  tempo  fecero  anche  tregua  i  Cremonefi,  &Bepramafchilor 
confederati  co'MiIanefi.  Ritrouanfi  nel  publico  Archmio  di  Cremona  le  fcrit'rure  autenti- 
che de'  fudctti accordi. Non Iakiarò  di dire,che l'Auttore.che ha fcritto  latinamente  la  Cro- 
nica  di  Cremona,  mette  queft  anno  efl'ere  fiati  Confoli  Oddo  de  Conti ,  Guanfco  de  Mica- 
ra,  Giacomo  Sordo ,  Sclmcrigo  Dodemo  ;  nondimeno  nella  feriteura  della  Tregua  con  Pia- 
centini, il  detto  Giacomo  Sordo  vien  nominato  Podeftà,  &  può  edere  che  (offe  &  l'vno  & 
1  altroipet  le  tante  mutationi  che  faceuano  in  que"  tempi  infelici  per  le  feditioni'si  difcor'dic 
cmili.  Qiieftoiftefloannoalli  xxv.  di  Giugno  fi  trasferito  con  grandrffimafolennità,& 
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diuotione  il  facro  corpo  di  s.Huomobono  di  donde  prima  era  ripollo,&  in  luogo  più  liono- 
reuole collocarci,  purneli'ilteflàChicla,  intrauenendouiilVcner.VefcouoSicardo.  Fu  la- 
icato fopra  l'Altare  per  otto  giorni  continui,  con  boniilima  cuftodia,concorrendoui  gran- 
diflimo  numero  di  perfone,non  (biodi  Cremona,maanco  di  altre  Città,e  luoghi  circonui- 
cini ,  operando  il  Signore  di  molti  miracoli  per  mezo  di  quello  luo  ianto. 

Mccm.  Ottonede'VidaliBergamafco,fùPodcftà,ilquaIcfeccfarclafofla  della  Cit- 
tà,che  è  tra  porta  Noua,&  la  porta  della  Mola,  e  perche  fu  fatta  à  fpelede'Religiofi  Secolari 
della  Città ,  &  del  Contado,  i  quali  Preti  fi  nominano ,  perciò  fri  detta  la  folla  de'Preti. 

Mcciv.  Eflendo  Confoli ,  Ognibene  Orfolario , 82 Marclcotto- Borgo ,  fii nel  giorno 
dclGiouediSantoalli  xi  i.  diApnledaChriftiatii,&perprincipaloperadiVcnetianipre- 
fo  Coftantinopoli,  doue  erano  andati  in  fuffidio  più  di  mille  Soldati  Cremonefi. 

M  e  e  v.  Nicolò  Gadio,  Pontio  Amari,  Ilario  Ermenzone ,  furono  Confoli ,  non  hebbe- 
ro  guerre  i  Cremonefi,  ne  occorfeloro  cofa  notabile ,  ma  fu  ben  cofa  notanda ,  &  làlutifera 
non  folo  a  Cremona,  ma  à  tutto  l'vniuerfo  mondo,  che  quello  anno  diede  principio  al  fa- 
ero  Ordinedc'Predicatori  il  Santo  Patriarca  Dominico,di  natione  Spagnuolo,della  Nob. Fa- 
miglia de'Gufmani ,  &  di  patria  Calagorele . 

Mccvi.  Giacomo  Bernardi  Bolognefe  eletto  in  Podeftà  ;  fece  fabricare  il  Palagio  detto 
della  Comnaunità,che  è  pollo  inanzi  alla  Chicfa  maggiore.  Perieuerò  quello  anche  l'anno 
feguente,  ma  venuto  à  morte  in  capo  de  i  primi  lei  meli ,  fu  con  honoreuolilìima  pompa  (c- 
polto  in  vn'auello  di  marmo,  apprcffola  Chiefa  principale,  entrando  al  gouerno  della  Ci  tra 
per  gli  altri  lei  meli  quattro  Confoli ,  i  quali  furono  Frigerio  Boccaccio  ,  Gerardo  Sommo, 
Oddofredo  Ardenghi,&  Alberto  Douara. 

Mccvm.  Fu  eletto  Podeftà  Aflagito  Sannazaro  Pauefe.  Fece  quello  guerra  à  Brefcia- 
ni ,  eprefe  Ponteuico ,  il  quale  fu  però  poco  dopò  recuperato  da  detti  Brefciani  ;  edificò  an- 
che àipefe  de'  Cremonefi  (òpra  il  fiume  Olliovn  ponte  àGrimone,&  vn'altro  alla  Bina  no- 
ua .  Eflendo  quell'anno  rtato  vecifo  Filippo,  rellò  l'Imperio  à  Ottone  folo. 

Mccix.  Fu  quello  anno  infelicillimo  alla  Città  di  Cremona,  percioche  eflendo  fatti 
Confoli,  Barocio  Borgo;Ifaco  Douara,  GiouanniAmati,e  Pontio  Piccno,nacquero  dilcor- 
die,  Sifcditioni  ciuili ,  che  la  conduflero  quali  in  ellrema  ruina;  Imperoche  Ci  come  la 
Città  in  due  parti  dal  fiumicello  Cremonella  vien  diui(à,cosìfidiuiferoanchciCittadini, 
chiamandoli  quelli  che  dalla  delira  (ponda  del  fiumicello  habitauano  di  verte  Settentrione, 
doue  è  S.  Agata,  &  il  Cartello  con  nuouo  nome  Cittanouani ,  per  effere  quella  parte  della 
Città  nuoua,  co'quali  però  tcncuano  anche  quali  tutti  i  popolari  della  Città  vecchia, &  par- 
ticolarmente quelli  della  Parochia  di  S.  Pantaleone  ;  li  folleuarono  dunq  uè  quelli  della  Cit- 
tà nuoua.facendo  anche  cilinuouiMagiilrati,  &nuoui  gouerni,&  congregandoli  a  far  il 
fuo  Conlìglio  generale  a  fant'Agata.  Venne  quell'anno  l'Imperatore  Ottone  in  Italia, & 
andatotene  àRoma,  fu  dal  Pontefice  Innocenzo  1 1 1.  coronato  folennemente  della  corona 
Imperiale. 

M  e  ex.  Matteo  di  Coreggio  Parmegiano  ,fùfatto  Podeftà  della  Città  Vecchia  ,  &  Gu- 
lielmo  Mafcalia  Cremonefe  di  Città  Nuoua;Seguirono  molte  zuffc,&  guerre  ciuili,&i  creb- 
be di  modo  l'odio,  che  no  come  nati  tutti  in  vna  medefima  Città,  ma  come  fieriflimi  nimici 
fi  trattauano,riempiendo  lalor  commune  madre  di  fangue,ne  perdonando  alle  cafe,&  facol 
tà,le  quali  col  fuoco  conlumauano.Era  allhora  Vefcouo  della  Città  Sicardo  Caiellano,huo- 
mo  celebre  per  dottrina,ma  molto  più  per  la  fantità  della  vita,  &  Pallore  fopra  tutto  zelan  tif 
fimo  della  falutc  del  fuo  grege  ;  Egli  adunque  come  padre  commune  li  in  terpofe  fra  l'vna, 
&  l'altra  parte  ;  &  talmente  fi  adoprò ,  che  fu  conchiuià  la  pace ,  fottoponendofi  il  Mafcalia 
Podeftà  de  Cittanouani,  al  Coreggio,&  giurandogli  pubicamente  obedienza  ,  con  quello 
però;  che  egli  hauefle  a  reftar  Podeftà  delPopolo  ;  Venne  in  quello  tempo  l'Imperatore  Ot- 
tone 
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tonc  nel  ritornar  da  Roma  in  Cremona,doue  fu  iolenniilìmamentc  riceuuto . 

Mccx  i .  Effendo fatto  Podeftà Gandolfino  Caftclnuouo  Veronefe  ,di  nuouo  per  opera 
del  Malcalia  Podeftà  di  quelli  di  città  nuoua,  fi  fufcitò  guerra  ciuile,  e  vennero  alle  mani  i 
Cittanouani  con  quelli  della  città  vecchia,  appreffo  al  Bafolaro  contrada  della  Parochia  di 
S.  Pantaleone,  che  era  fauoreuole  alla  fattione  di  città  nuoua ,  doue  fecero  vn  afpro  conflitto 
&  dopò  l'hauer  amazzati  infiniti  cittadini.attacorno  anche  quelli  della  città  vecchia  il  fuoco 
nelle  cale  delhvidni di  S.  Pantaleone  ,  ogni  cofa  del  tutto  confumando,  &  ciò  fu  alti  XV.  di 
Decembre .  Era  l'anno  auanti  ftato  fcommunicato,  &priuato  dell'Imperio  Ottone  dal 
fudettolnnocentio,&in  fuo  luogo  era  ftato  eletto  Federigo  Rogerio,  eperciò  andarono 
queft'anno  i  Cremonefi  in  fauore  del  Marchete  da  Efte,&  fcacciarono  di  Ferrara  Veccione 
de  Guarnefi  ,che  vi  era  Podcftàa  nomedel  detto  Ottone . 

M  e  e  x  i  i .  Racchetate  alquanto  le  ciuili  difeordie  furono  eletti  Confoli  Leonardo 
Capellino,  Riboldo- Borgo,  RauanoBelotto,  &BelingeroMafcalia;  Venne  à  Cremona 
Federigo  eletto  Imperatore  in  luogo  di  Ottone ,  il  quale  tu  di  nuouo  con  folcirne  cerimonia 
fórtopofto  alle  cenfureEcclefiaftiche  dal  Sommo  Pontefice;  Andauafene  il  detto  Federigo 
in  Alemagna,  &fu  da  Cremonefi  con  pompe  reali  riceuuto,&  alloggiato  ;  Si  fece  anche  fra 
Cremoneiì,  e  Mantouani  lega,  &  confederatone  alli  é.  di  Febraro  di  detto  anno,  come  nella 
fcrittura  autentica,  chefiferbanelpublico  Archiuio  appare. 

M  e  e  x  li  i .  Eifendo  fatti  Coniali  Lanfranco  Oldoino.Guglielmo  PerficheIIo,&  Arrigo 
Auogadro ,  e  tenendo  i  Cremonefi  la  parte  di  Federigo  Imperatore ,  &i  Milanefi  di  Ottone 
fcommunicato ,  &  priuato  dell'Imperio,  venneroi  Milanefi  con  l'aiuto  di  vndici  città  lor 
confederate  à  danni  de  Cremonefi ,  i  quali  fé  gli  fecero  incontro  preflò  à  Caftellione  col  fuo 
efferato  :  Fu  queft'anno  la  fefta  della  Pcntccofte  nell'ifteffo  giorno ,  che  fi  celebra  la  f  cfta  di 
San  Pietro,  &  San  Marcellino,cioe  alli  n.di  Maggio,quefti  Santi,  i  facri  corpi  de  quaii,come 
dicemmo  altroue  fi  ferbano  nella  chiefo di  San  Thomafo,  fono  in  particolarvenerarioncà 
Cremonefi;  Hora  ftando  gli  efferciti  à  fronte  l'un  dell'altro,  i  Milanefi  mandarono  in  q  uefto 
facro  giorno  à  sfidar  alla  battaglia  i  Cremonefi,  i  quali  gli  riipoféro,che  perriuerenza  di  quel 
fantiflimo  giorno  della  Pentecofte,&  di  quei  Santi  Protettori  dellalor  città  nonvolcuano 
per  allhora  venire  alla  battaglia .  Fu  quelta  rifpofta  beffata  da  Milanefi  ,  &  aferitta  non  à 
riuerenza,mà  à  viltà  d'animo,c  furono  alcuni  di  loro  tanto  empij,che  hebbero  ardire  di  dire 
Iddio,  &i  Santi  fìano  dalla  parte  voftra,  le  fpade,  &  le  lande  fiano  dalla  noftra,  e  perciò  li 
preientarono  la  battaglia,affalrandoli  congrandillimofurore,  la  onde  affretti  i  Cremonefi  à 
venir  a  battaglia,  fecero  del  fuo  efferato  quattro  parti,  fecondo  che  quattro  erano  le  porte 

della  città  (perciochc  l'ufo  di  quei  tempi  era,  che  i  popoli  fi  diuideuano  in  tante  parti,quante 
erano  leporte  delle  lor  città ,  allignando  a  ciafeuna  porta  tante  parochie,  &  il  loro  capo .  ) 
Hora  mentre, che  elfi  fi  preparauano  al  combattere,  le  Donne,  &  il  reftante  del  popolo 
Cremonefe  Ci  erano  ridotti  nella  chiefa  di  S.  Thomafo ,  pregando  con  deuotione  q  uè  Santi, 
che  con  le  loro  pie  interceffioni  voleffero  impetrare  dal  Sign. Idd  i  o  la  vittoria  a  Cremonefi- 
.Etecco,  che  entratanella  battaglia  laprimafquadra,  che  era  di  porta  San  Lorenzo ,  ella  fu 
feonfitta ,  &sbaragliata  del  tutto,  &:  allhora  nella  fudetta  chiefa  di  San  Thomafo,  fi  eftinfe  la 
quarta  parte  delle  Lampadi,che  all'Arca,douc  fono  rinchiufi  quei  /acri  corpi,  s'erano  accefe. 
S^tteritrò  la  feconda  {quadra ,  la  quale  era  di  porta  Natale ,  &  auenne  di  quefta ,  come  della 
prima,  eftìnguendofiparimenteleLampadi,  comedifopra;     Ilfimile  accade  della  terza 
iquadra  di  portaPertufa.     Rcftaua  iolamenteacombatterela  (quadra  di  porta  Ariberta 
ch'età  la  minore  di  tutte,  &reftaua  anche  accelà  folamente  la  quarta  parte  delle  Lampadi 
quando  fi  viddero  miracolofamente  vfcireduecandidillime  colombe  dall'Arca  di  quei  due 
Santi,  cheper  la  porta  di  detta  chiefa  fé  ne  volarono  verfo  l'effercito  de  Cremonefi,  &non 
molto  dopò  ritornarono,rientrando  nella  medefima  Arca,&:  allhora  fi  riaccefero  per  fé  fteffe 
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tutte  le  Lampadi,  cheprimas'eranoeftinte,  &  nello  ifteflb  tempo  lì  viddero  nel  campo  de 
Cremonelì  due  Soldati  à  cauallo,  con  candide  fopraueitc.i  quali  andarono  inanzi  all'uftirn  a 
fquadra ,  che  eflendo  entrata  con  coli  forte  fcorta  nella  zuffa ,  poli  in  rotta  i  nemici ,  lenza 
fpargimento  di iangue/acendonepiù  di fei  milla  prigioni.i  quali  furono  códotn  a  Cremona 
inlìeme  con  il  carroccio  de  Milanelì ,  che  fino  al  di  d'hoggi  li  (erba,  (  benché  fracaflàto  per  la 
vecchiaia) ,  fopra  le  voice  del  Duomo ,  oue  mi  ricordo  io  hauerne  veduto  anche  vn 'altro  . 
Apportò  quefta  cofi  fignalata  vittoria  a  Cremonelì  grandiflìma  riputationc  appteflb  à  tutte 
le  città  d'Icalia.e  fu parcicolarmentegrata  all'Imperatore  Federigo,  l'edàltatione  del  quale  elfi 
molto  bramauano ,  contra  Octone,  e  Cuoi  aderenti , 

Mccx  1 1 1 1 .  rPerfeuerando  nella  guerra  i  Cremonelì,  con  Milanelì ,  &  con  Cremafchi, 
Vberto  Ghifalba  vno  de  Confoli  di  Cremona  andò  a  Parma  per  dimandare  aiuto  à  quel 
popolo  conf'ormealIeconuentioni,econfederationi  fra  loro  altre  volte  ftabilite;  Andoruo 
ancheaMantoua  Gerardo  de  Ho,&  Giouannidel  Corno  Ambafciatori.con  Guglielmo 
Perfìco  Confole  della  citta, i  quali  in  nome  del  popolo  Cremonefe,  ricercarono  quella 
Communità  à  mandargli  quanto  prima  i  Soldati ,  col  carroccio  in  aiuto ,  il  che  fu  nel  fine  di 
Aprile,&: principio  di  Maggioj&ntrouafene  memoria  nellArchiuio di  Cremona,  èperche 
non  farà  folli  dilcaro  à  chi  li  diletta  dell'Hiftoria,  faper  il  modo ,  che  tcneuano  in  que  tempi 
nel  ricercarli  le  città  confederate  l'ima  l'altra  di  aiuto,  &foccorfo  contra  fuoi  nemici,  non 
lalciaròdiregiltrarnequirelTempio.  zAnnoT)om.  Incamat.Mcx  i  i  ì.Indittione  prima  in 
Talatio  frmmunis  Mantux ,  in  fieno  con/ìlio  fonato ,  &  collctto  ad  campanam,  conuocatis  frnfuhbm 
viciniarum,&paraticorum,et  capitibusparaticorum,ct  crethcnderijs^D.Gerardus  de  Ohe  a.4mbafiator 
communis  fremonx  voluntate ,  &  parabola  D.  Guglielmi  de  'Ter fico  frnfùlis  tunc  eittfdem  frmmunis 
concionando  in  eodem  confilo  dixit,&  rogauit  illos  de  con/ìlio,  et  Z>.  Thalamatium,  &  Iacobum  Vicario! 
zAldroandmi  Marcbionis  Sflenfìs  Totefiatis  Mantu§,  prò  communi  Mantux ,  vt  ipfidebeant  adiuuare 
commune  Cremona  de  guerra,  quam  babet  cum  Mediolai^  ,  &  Crema,  recitandoferuitia  qitx  adinw.cem 
fatta  erant  inter  Cremonenjès ,  &  Mantuanos ,  &  vt  carrocciumforis  extrabant ,  &  cum  corum  fonia 
eojdcm  fremonenfs  deprxdittis  guerris  adiuuent  ;  Pofiea  dittus  Gugliclmus  de  Terjìco  frnful  tunc 
communis  fremonx  concionando  m  code  confilio,&  recitando  qualiter  commune  fremonx  habebat guerra 
cum  Medtolano ,  &  frema ,  &  qualiter  ipfiMamuani  erant foci] ,  &  amici  fremonenfìum ,  &  fruiti  a, 
qux  adinuicem  inter  fi  fecerant ,  £r  letto  in  eodem  confitto  infirumento  focietatis  ipfirum  cmitatum ,  & 
qualiter  tenebantur  adiuuare  commune  fremonx  deprxdittis  prxcepit  per  facramentum  ditti s  Vicarijs 
filicet  Thalamacio ,  &  lacobo  de  Maroflica,  et  dtttis  de  confilio,ficutipro  communi  fremono  prxcipere 
poterai ,  vt  ìpfa  die  funi  f or as  extralìerent  carnee  ium ,  et  omnes  milita,  quifitm  parati  crajlina  die  debeant 
mouere ,  et  ire  inferuttio  ipfius  communis,  et  pofiea  ali]  milites,  etpedites  ciuitatis ,  et  Epifopatus  debeant  fi 
preparar  e, et  vfq;  adproximum  diem  Iouis  moueant  cum  cor um far  eia,  et  adfruitium  fremono  vemant . 
cAttum  cft  hoc  die  Martis  ottauo  exeunte  caprili .  Ibi  fuerunt  tefles  Bernardus  de  Malfiruitio ,  et 
Obertus  Tecerarius ,etTetrus  Romanus,  etTiratus ,ct  zArreulphusdeBof,  adì]  plurcs  tefles. 
Ego  Bonhomus  Gabb.  Notarius  Sacri  T  alati]  inter  fui,  et  bone  chartam  ìufiuprxdicti  frnfilis  firipfi . 
Quello  ifteflb  anno  i  Cremonelì  diedero  il  guaito  à  molte  Terre  de  Piacentini ,  &  de 
Cremafchi , 

Mccx  v,  T'oro  felicemente  fucceflero  le  cofe  a  Cremonelì  quello  anno,perciochei 
Milanelì  (  fé  pur  crediamo  à Donato  Boffio  Milanefe )  vennero à danni  de  Cremonefi,  & 
prefero  Romanengo,  Giouenalta,  con  molti  altri  luoghi,  fecero  di  moiri  prigioni,  &  gli 
tolfero  anche  il  carroccio  ;  Fu  etiandio  grandiffima  perdita  à  Cremonelì  Fa  morte  del 
Venerabile  Sicardo  lor  Vefcouo ,  il  q uale  dopò  l'efler  ftato  Paftore  di  Cremona  d'in torn o  à 
dieciortoannirendettel'animaal  Signore.  Scrifl'equeftì  vna  bellilfima  Cronica  delle  città 
d'Italia,di  cuifannofouente  mentione  Fra  Leandro  nella  deferittione  d'I talia,&F.  Giacomo 
Filippo  da  Bergamo  nel  fuo  foppiemento  delle  Croniche .  Scrifle  anche  vn'altro  belliilimo 
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libro  intitolato  Mitrale  dal  qualeilDnrando  cauò  molte  cofe,  &  le  re^iftiò  in  quel  fuo 
lodato  volumeifcrkto  Rationale  Diuinorum  Officiomm ,  quelli  libri,  ò  per  la  malignità  de 
tempi ,  ò  per  negligenza  delli  Auoli  noftri  fi  fono  perduti ,  eforfe  da  qualch'uno  fi  tengali© 
nalcofti.  FecelimRomaquelloilteiToannofottoInnocentioTertio  quelgran  Concilio 
LateranenfejalqualeinteruenneroilPatriarcaGierofolimitanOj&ilConftantinopolitano, 
fettanta  Metropolitani,  &  più  di  quattrocento  Vefcoui .  Andorno  i  Creinone!!  a  danni  de 
'Piacentini,  &  gli  abbruciarono  di  molti  luoghi ,  afTediarono  anche  Caftelnuouo  per  dieci 
giorni ,  rirrouandofi  allhora  Confoli  Talamatio  di  Gaidoldi  ,  Morino  Belletto  ,  Negro 
Mariani,  PcrncroMaftalIio,  Redotto  Ardengo,&  Amico  Caimo. 

M  e  e  v  i .  Arrigo  Conte  di  Rouefcala  cittadino  Tauefè ,  eletto  T'odeftà  di  Cremona, 
andò  coll'eflercito  Cremonefe  contra  a  Milanefi ,  &  nel  territorio  di  Crema ,  prendendo  di 
molte  terre,cofi  de  Milanefi,com  e  de  Cremafchi,&  ri  tornandofen  e  à  caia  con  trionfo,&  con 
grandiflima  preda.  Andaronoanchedelmefed'AgoftoiCrcmoneficon.Parmcgianilor 
confederati  nel  territorio  di  Tiacenza  dandogli  il  guaito,  &  abbruciandogli  di  moke  terre, 
tra  quali  fu  il  Cairo,s.Geruafio,Carpaneto/?ozzo  Pagano,!!  Sorgo  della  Sieue/Fauazanó, 
il  Sorgo  di  Salari,  &  Ponte  Nuro,doue  vennero  alle  mani  co'  Piacentini,  Sili  ruppero, 
facendone  molti  di  loro  prigioni ,  i  quali  furono  condotti  à  Cremona;  &  mentre,  che 
vittoriofi  fé  ne  ritornauano  à  Cremona,  i  'Piacentini  co"  Milanefi,  1  quali  gli  erano  frettolo- 
famente  venuti  in  aiuto, aflalirono  la  coda  dell'eflTercito  Cremonelè,  ma  con  poco  lor 
auantaggio  ,emancoriputatione,  perciocheriuoltatifiiCremonefi,  &iTarmegiani,  & 
coraggiolamente  combattendo,fino  che  dal  buio  della  notte  furono  sforzati  e  gli  vni  ,&  gli 
altri  a  retirarfi,con  doppia  allegrezza  lène  vennero  in  Cremona.  Fri  quello  anno  vn  freddo 
notabile ,  per  il  quale  il  'Pò  di  modo  s'aggiacciò ,  che  vi  paflàuano  fopra  i  carri  carichi ,  &  le 
viti  ferrarono  perii  gelo  danno  grandiflimo ,  ne  vo  tacere  quello ,  che  in  vn  frammento  di 
Cronica  fcritta  à  mano  hoIetto,ancor  che  paia  quali  incredibile,  che  tale,  Si.  tanto  afpro  fu  il 
freddo,  che  eflendo  per  cafo  accefo  il  fuoco  in  vna  caletta  nella  Regona  del  Tò ,  &  ritrouan- 
douifivna  botte  di  vino,  abbrulciò  la  botte  col  reitante  dcllcrobbe,  renando  nondimeno 
faluo  il  vino  tutto  aggiacciato. 

M  e  C  v  .1  -i .  Nel  principio  di  quello  anno  s'accelero  in  Cremona  difeordie  ciuili ,  & 
fedittioni,uou  fi  accordando  il  popolo  nel  creare  de'y^agiitrati,Ia  onde  Honorio  HI.Sommo 
■Pontefice  gli  icriiTè  vn  breue  pieno  di  paterna  carità ,  il  tenore  del  quale  nella  noitra  volgar 
lingua  é  tale. 

Honorio  Ve/cotto  Senio  definì  di  DIO  olii  diletti  figliuoli  il  Tcfolo  di  frèmonaifilute,&  zjpofiolica 
bentdittkne .  cantandoli!  Nei  con fincera  carità  nel  Signore ,  come  fidinoli  denoti ,  e  fedeli  di  Soma 
Qhiefia ,  nonpifiiamofare ,  che  fi 'asme JìnMegriuma  ,fiiccèdendotii  le  cefi profp  ere ,  cofi  non  fintiamo  anche 
molefiia  ,fi  vediamo  fiopraftarui  qualche  auerfi  fortuna  ■feretoche  JèfaUen-e^a  de  figliuoli  raffrena ,  e 
rende  lieta  la  faccia  del  padre ,  cefi  ella  dimene  me  fi  a ,  e  turbata ,  fé qualche  trifio  ottenimento  Ai  accade  ;  e 
perciò  ci  ha 'veramente  apportato  non  poco  dolore  t batter  intefiò  ,che  quel  primo  amore  della  difiordta,, 
&  procuratore  della  ruma  ^Angelica,  cofi  ricercando  ivofiri  peccati ,  ha  potuto  fra  di  voi  fienunare 
tante  difeordie ,  eyfiandali ,  che  vifiete  dmifiinpiàparti ,  &  vi  hauete  la/ciati  ridurre  à  nterreintefime, 
&più  che  ciuili ,  di  modo ,  che  non  ha  egli  più  bifiogno  d'infilzare  alla  voflra  ruma  (  la  Mal  IDDIO  non 
permetti  )  lefijuadre  armate  de  veflri  nemici , poiché per  voflro  me%p  mette  in  opera  contra  di  va  sìefiìciò, 
che  è  difila  ini emione  ,facendoui  anche  defiderare,  quanto  egli  fònrmaraente  brama,  acciochc  dopò  l'hauerui 
ingannati , fi  faccia  di  voi  beffe ,  efibemo  ;  e  perche  et  pofjìpiù  di  leggieri  compire  [intento  fio, non  ce  fa  di 
procurare , che  fiate  prilli  delia  confiolatione  del  fiUito  gouerno  yfapendo  molto  bene  ,  che  (fecondo  dice  il 
Sauio  )  il  popolo ,  che  fitrouafin^a  Gouernatore,  fi  ne  va  in  precipititi ,  &  che  Iettato  il  pallore, 
incontanente  le  pecore  ,fine  vanno  difperfe  ;  Dotte  dunque  è  la  prudenza  humana ,  la  quale  fin  bora  ha 
fiempre  tenuto  in  voi  il  principato  ?     Qhi  è  colui,  che  vi  bàcofiacciecati,  e  chivihà  fatto  diuenire 
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tonto  pa-^rj  >  cht.JS»}Qt  veruna  occafione  vogliate  dar  allegrezza  dì  vota  voflri  nemici  ?  zA  qutflo 
modo  si ,  che  ferrea  lor  fatica  riandranno  di  voi  il  defiato  trionfo,  &  ferrea  punto  fuadere  bora  celle 
voflre  proprie  armi ,  come  fé  de  nemici  follerò ,  confeguiranno  ciò ,  che  riamai  per  adictro  con  ffargimento 
di  molto  fingile  loro  non  hanno  potuto  ottenere  :  Non  dormono  fiate  certi  coloro ,  che  la  vofira  ruina 
tramano ,  ancci ,  che  per  meglio  sbranami  avgi  onderanno  anche  alle  voBre  mani  le  lor  forr^e ,  e  forfè ,  che 
quandohaueretc  aperti  gli  occhi, nonpotretecofi  di facile  diflricar  le  voflre  mani  congiunte,  &  intricate 
con  le  loro  ;  Maforfevivien  ànoia  il  godere  lietamente  molto  tempo  fa  delia  bramata  profferita ,  la 
quale  per  fauore ,  e  preghi  di  Santa  (foie fi ,  a  cui  fi 'te  Bau  obedienti,  battete  ottenuta ,  e  volete  dar  il  luogo 
olii  voflri  aueiflarij ,  perche  fi  publichi  poi  ad  ognuno ,  che  quanto  battete  fin  bora  fitto ,  tutto  è  ì~lato  per 
opera  d altri,  &  lagloriadellavoflra  ruina  (dalla  quale Noflro  Signor  DIO  vi  guardi  )fia  attribuita 
falfamente  à  voflri  nemici.  Ripigliate  dunque  figliuoli  cariffimi  il  fitto  cuore  ,e  infoiate  ledfcordie, 
&  gli  odij  fraterni,  i  quali  il'Dcmonio  fradi voi  ha  procurato;  E  poiché  non  può  fi  non  ejferelafàlute, 
doue  e  molto  con  figlio  ,penfate  dunque  con  miglior  confgtio  fopra  i  cafi voflri  ,perche  nelt  auenire  non  fiate 
ogn'hor fcherno  fauola ,  e  cannone  ad  ognuno  ;  V 'i  preghiamo  dunque  tutti  vniuerfalmente  con  f cruore, 
vi  ammoniamo ,  &  esortiamo ,  commandandoui  anco  per  quefle  lettere  zsipofiolichc ,  che  fi  ut  è  caro 
l'bonor  voflro ,  &  fèvi  è  à  cuore  la  grafia  del  Signore  ,&■  la  noflra ,  dobbiate  incontanente  proporre  al 
gouerno  di  quefta  vofira  (fitta  vn'ÌPodeflàfi  (forfait,  ò  Rettore,  il  quale  poffì  dar  fine  ad  ogni  lite, e 
gara  fra  di  voi  nata  ;  rDimoflrando  con  queflo  effetto  di  quanta  sTiimafiano  siati  i  noftri  preghi  appo  voi, 
(yche  bramate  di  trottar  Noi  cofipronti  nelle  voflre  occorenze ,  come  voi  prontamente  farete ,  quanto  per 
la  vofira  falute  vi  preghiamo .  E  fé  per  cafi  vi  tenefìe  obligatipe-r  qualche  muramento  ,fra  di  voi  poco 
duedutamente  fatto,  potrete  fiopra  di  ciò  in  tempo  debito  ricercarne  il  parere ,  e  configlio  Nojlro ,  che  ci 
trottar  et  e  pronti  à  dare  medicina  fiutare  alle  voflre  Jfirituali  infirmiti ,  &  à  procurare  con  ogni  studio  la 
pace,  &  fallite  voflra . 

T>at.  nel  Lat  erano  olii,  xv  1 1 1 .  di  Febraro  tanno  primo  del  Noflro  'Pontificato .  Poterò  tanto  appo  i 
Cremonefii'eflbrtationi ,  epreghi  di  quello  Santifs.  Pontefice, che  laicisti  incontanente  gli 
odij.et  le  difeordie  crearono  Podeftà  Raimondo  Vgoni  cittadino  Brefciano,ilquale  vedendo 
che  i  Milanefì  col  ino  cllercito ,  &  Carroccio  (  che  centra  la  conliietudine  d'Italia  haueuano 
rifatto ,  dopò  l'hauerlo  perfo  )  le  ne  erano  entrati  nel  territorio  Cremonefeaccompagnati  da 
Piacentini.LocUgianijNouarei^Aleirandrini,  Tortoncfi,  &:  co'  Soldati  del  Conte  di  Sagugia, 
&MarchefiMaiefpine  tutti  (uoi confederati  ,& haueuano  abbrufeiato  Trigolo,  Sordina, 
Grontardo,  il  borgo  di  Calai  inorano,  S.  Vito,  il  borgo  di  Giouenalta,  Azzanello,  Zignone, 
Bordolano,  òVmolte  a!treTerre,fipofe, anch'elfo  all'ordine  coH'cffcrcito  de  Cremonefi, 
Parmegiani,Reggiani,eModonefifuoi  confederati  del  mefediLuglio,andandogli  incontro 
&  trematigli  ad  Azzanello  gli  pole  in  fuga ,  dandogli  la  carica  da  Azzanello  fino  à  Solicino,  Si 
ciò  fu  alihora  cola  nuoua,  che  vn  Carroccio  toglielTe  fuga  da  altro  Carroccio .  Concliiufèro 
anche  i  Cremonefi  confederatione  con  Veronefi.La  fomma  della  cófederatione  fu,che  pro- 
mifero  con  giuramento  iVeronefiaPontio  Amato  Ambafciatore  di  Cremona,  che  per  cin- 
que anni  da  principiarli  dopò  l'ottaua  della  feda  d'ogni  Santi  proffima,  tutte  le  volte ,  che  da 
Cremonefi  fodero  flati  ricercati  gli  hauerebbono  mandato  in  aiuto  la  lor  caualleria,fantcria 
&  Arcieri  col  Carroccio,&  parimente  hauerebbono  mandati  Ambafciatori  per  (eruitio  loro 
douunquefofle  flato  il  bifogno,eparticolarméteÌMilanefi,ePiacentiniper  fargli  intendere 
che  non  ventilerò  contra  Cremonefi  ;  perche  quando  vi  fodero  venuri ,  elfi  à  tutte  lor  forze 
gli  hauerebbono  difefi.  Serbanli,&  la  bolla  del  Pontefice  autentica,&  quefta  confederatione 
nelnoftro  Archiuio  publico. 

Mccxvi  1 1.  IMilanefi  col  lor  efferato,  nel  quale  etano  andrei  Piacentini,  Verce!lefi,i 
Nouarefi,gli  AleiTàndrini,  i  Comafchi,  i  Lodigiani,&  molti  altri  fuoi  aderenti,  e  confederati 
à  inftanza  de  Piacentini,  andarono  à  campo  à  Sorgo  San  Donino,  promettendoli  di  douerlo 
facilmen  te  hauere  nelle  mani ,  ma  reftarono  ingannati ,  perciochc  vi  andarono  in  foccorfo  i 
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Crcmonefi con Parmegiani,  Modoneiì,& Reggiani,  &rgli sforzarono àleuarfifenza  haucr 
fatto  cola  veruna  di  buono.  Sdegnati  perciò  i  Milanefi  ieneandarono  con  l'cflercito,  & 
carroccij  à  Gibello  caftello  della  Diocefi  Cremoneie,hauendo  però  prima  ruinato  la  torre  di 
Bu(lcto,&:  di  Santa  Croce;  Quiui  corfèro  anche  f  ubito  1  Crémonefi,  &  alli  vi.  di  Giugno  fi 
affrontarono ,  oc  appicarono  la  battaglia  co  *  nimici ,  ìk  eflendofi  con  fomma  virtù ,  e  valore 
da  ogni  parte  combattuto  da  mezo  giorno  fin  al  tramontar  del  Sole,  finalmente  l'cflèrcito 
Milanefe  fi  meflein  fuga .  Furono  in  quello  conflitto  vecifi  molti  Milanefi,&  molti  refta- 
rono  prigioni,  &;  a  fatica  faluarono  il  lor  Carroccio,&  quello  de  Piacentini:  Hauuta  quella 
vittonai  Cremonefi,eParmegiani  co'fuoi  confederati  fé  ne  ritornarono  à  cala  trionfanti. 
Si  preparauano  di  nuouo  i  Milanefi  contra  Crémonefi ,  e  Parmegiani  con  gioilò  efferato ,  il 
che  lentendo  il  Santifs.  Pontefice  Honorio  III.  alli  xx  i .  di  Luglio  publicò  contro  di  loro  vna 
bolla  horribile ,  commandando  alli  Velcoui  di  Ferrara,  di  Bologna,  &  di  Verona ,  che  ogni 
giorno  di  Domenica,&:  altri  giorni  feftiui  a  fuono  di  campane,e  candele  accefe  gli  doueflero 
denuntiareperfeommunicatiinfiemecontutti  li  Rettori,  eConfiglieri  delle  altre  citta, 
cheandaireroàlorfauorecontraiCremonefi,  eParmegiani,  &  qualunche  altra  perfona, 
che  in  ciò  gli  deffe  aiuto,  efauore,  vietando  anche  lotto  la  medefima  pena,  che  niuno  ofafle 
riceuereil  gouerno  della  lor  città,ne  haueiTero  cómercio  co  loro,&  dando  liberta  a  ciafeuno 
di  poter  prendere  le  lor  facoltàdouunque  fi  follerò  ;  Fatto  quello  ilSantillimo  Pontefice 
mandò  à  Cremona  Monfignore  Vgolino  CardinaleVefcouo  Oilienfc,&  Legaro  della  fànta 
Sede  Apoilolica,  che  fu  poi  dopò  Vrbano  eletto  Pontefice,  &  chiamato  Gregorio  Nono, 
acriochefaceife  ogni  opera  p  pacificare  iCremonefi,e  Parmegiani,  co'MiIanefi,e  Piacentini, 
e  coli  col  mezo  del  detto  Reuerendils.  Cardinale  finalmente  m  Lodi  del  mele  di  Decembre 
fuconchiufalapace,ritrouandofi  allhora  Podellà  inCremona  Bernardo  Cornazzano  da 
Parma;e  percheiCremonefifimoftrarono  pronti  ad  vbbidire  al  Sommo  Pont.  &  alfudetto 
fuo  Legato ,  perciò  ne  furono  lodati ,  &:  anche  fommamente  ringratiati  da  eflò  Pontefice ,  il 
cheefpreflamentefivedein  vnfuo  breue  datonelLateranoallixxv  1 1 1  r.  di  Gennaro  del 
feguentc  anno,&  è  l'autentico  nello  Archiuio.  Morì  quell'anno  nella  città  di  Brefcia  Ottone 
Imperatore  feommunicato ,  &  priuato  dell'Imperio . 

Mccxix.  Federigo  Secondo  Imperatore  nel  principio  di  queft'anno,effèndo  Podeilà  di 
Cremona  TeutorioManegoldiBreiciano  con  aropliilimo  priuilegio  confirmò  iCremoneiì 
tuttelcconceflioni  per  adietro  fattegli  da  Federigo  fuo  auolo,  &l  da  Arrigo  fuo  padre,  &in 
particolare  gli  confirmò,  e  rinouò  i  priuilegi,  e  le  concelhoni  di  Crema ,  dell'Ifola  Folcheria, 
&  delle  Terre  dietto  l'Adda,  inueftendoneànomedella  città  gli  Ambafciatori  mandatigli, 
i  quali  furono  Coffa  di  Fabri,Ofpinello  deSommi,Lantelmo  Platina,&  Sordo  Auogadro; 
Ritrouafi  quello  priuilegio  munito  del  figlilo  Imperiale  d'oro  nell'Archiuio,  &èdato  in 
Spira  del  mele  di  Febraro  ;  fcriffe  oltre  di  ciò  l'iileffo  Imperatore  per  fue  delli  x  1 1 .  di  Marzo  à 
Brefciani,Veronefi,&:  Bergamafchi,che  tutto  quello  foffe  ilato  trattato,&  llabilito  con  loro 
da  Crcmonefi  in  feruitio,  &  honor  fuo,  eglil'hauerebbe  hauuto  per  rato,  &  fermo .  Fecero 
farei  Crémonefi  vna  tagliata  fra  Guailalla ,  e  Luzzara  per  diuertire  il  Pò,&  rkrouandofì 
grauati  de  debiti  venderono  la  Mola  polTellìone  della  comunità  contigua  alla  città,  &  al  Pò. 

Mccxx.  Andarono i Crémonefi conPagano de  Alberto  d'Egidio  Parmcgiano  lor 
Podeilà  in  feruitio  de  Reggiani  all'affedio  di  Gonzaga  ,  oue  fletterò  alquanti  giorni,  non 
feguì  però  cofa  notabile.  Federigo  IL  figliuolo  di  Arrigo.fe  ne  venne  in  Iralia,&  negandogli 
i Milanefi  la  corona  folira  darfiàgli  altri  Imperarori,ieneandòàRoma,oue  da  Vgolino 
CardinaleVefcouo  Oilienfe Legato  d'Honorio III.  fu folennemente coronato  dell'Imperiai 
corona  alli  xxi  i.diNouembre. 

Mccxx  i .  Quell'anno  effendo  grandifTìma  difeordia  fra  i  popolari,&  i  Nobili  di  Piacenza, 
finalmente  traponendouifi  Rodolfo  Noce  Bergamaico  Podeilà  di  Cremona  à  nome  de 
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Cremonefi,fùfra  diloro  all'vlrimo  di  Dccembre  conchiufà  la  pacenella  piazza  di  Piaccnza,ri 
trouandoui  (ì  oltre  ilfudetto  Rodolfo  Podeft.ì,prdènti  anco  AlbricoTalamacciOjLanfranco 
Perfico;AIbricoPefcarolo,ImerioDodoni,AnielmoDouara,  Alberto  Marabotto,Bernardo 
Mannara,  &  Mottarodi  Mottari  tutti  Nobili  Cremonefi  ;  la  fomma  della  pace  f  ù ,  che  l'ima 
parte  all'altra  Iaiciate  le  difcordie,  &  contentioni  rimetteua  l'ingiurie,  danni,  e  malefici) 
vicendeuolmente  dati,  e  fatti,  facendoli  pace  perpetua  con  giuramento ,  &  pena  di  tre  milla 
marche  d'argento  à  chi  haueflè  concrauenuto  ;  con  patto  elprelfo ,  che  in  ogni  caio  fodero  a 
tutti  i  modi  ialui  i  precetti  del  commune  di  Cremona,&  del  Podeilà  di  detto  commune,che 
allhora  era,  &  nell'auenire  fodè  dato ,  à  quali  precetti  elfi  tutti  fi  fòttoponeuano,&  di  quella 
pace  fé  ne  veggono  publiche  {'cotture  nell'Archi uio  di  Cremona ,  il  che  mi  è  parlo  di  ricor- 
dare tanto  più  volontieri,vedendo,che  il  R.P.Omberto  Locati  nella  lua  Crònica  dell'origine 
diPiacenza.facendo  mentionc  folto  quell'anno  della  dikordia  feguita  fra  i  Nobili,  &c  popo- 
lari di  Piacenza  dice.che  [l  pacificarono  per  mezo  di  Smini  Coglioni  Podeftà  di  Cremona,  il 
qual  Coglioni  fu  Podellàl'anno  figliente ,  come  hor  bora  dirò  :  Ne  pollo  fra  tanto  lafciai  e 
di  dire  (ancora,  che  paia  fuori  del  nollro  propofito)  che  quello  iftcflb  anno  il  P.S. Domenico 
nella  città  di  Bologna  refe  Io  (pirito  al  Signore . 

McCxxn.  Sozzo, òSocino  Coglioniti  non  Sudilo, come  Iochiamal'Omberto) 
Bergamafco  fu  fatto  Podeftà  di  Cremona:  del  mefe  di  Settembre  apparile  la  cometa  ,che  per 
alquanti  giorni  il  vide ,  &  fi  vide  anco  nel  giorno  della  Natiuità  di  N.  Signore  :  fu  etiandio  vii 
terremoto  grandifi.  perii  qualeruinarono  moire  torri,  &  edifici  di  grandifhma  importanza, 
&  causò  danno  grandifs.non  folo  in  Cremona,mà  anche  per  tutta  l'ltalia,&  particolarmente 
inBrefcia;  Furono  anche  quell'anno  due  Nobili  cittadini  Cremonefi  vno  dopò  l'altro  tatti 
Podeftà  di  Piacenza,  l'uno  tu  Gerardo  Douara,  &  l'ai  tro  Giacomo  Borgo. 

Mccxxm.  Fu  quell'anno  notabile  pet  vii 'altro  Ipauenteuole  terremoto.chc  comincio 
alli  xxi.di  Aprile  circa  la  meza  notte,  perii  quale  tutti  gli  habitatori  vfeirono  con  grandifs. 
lpauento  fuori  delle  lorcafe,e  vi  fletterò  fin  tanto,che  fu  ceda  to,iitrouandolìaIlhoraPode!tà 
di  Cremona  Gerardo  Terzo  de  Cornazzano  Parmegiano,Negro  Mariani  Nobile  cittadino 
Crenionefe,fùqueft'anno  medefimo  eletto  Podeftà  dePiacentini . 

Mccxxi  in.  Orlando  de  VgoniRoiriParmegiano  fu  Podeftà  di  Cremona,  (otto  il  cui 
gouerno  flette  in  pace,  ma  fu  careilia  grandidima  nella  città,  &  nel  territorio. 

Mccxxv.  Ritrouandofì  quell'anno  efler  ftatidue  Podeflàin  Cremona, cioè  Oda  de 
Canouati,  &  Robaldo  Cane  amendue  cittadini  Pauefi,  il  cheforfeauenne  perla  morte  d'un 
diloro .  Federigo  1 1. Imperatore,  ilquale  cercaua  per  ogni  via  d'hauer  l'Imperio  di  tutta  la 
Lombardia,  (e  ne  venne  di  Puglia  àCr  emona,  doueconuocata  la  Dieta,  cercò  mitigare  gli 
animi  deMilanefi ,  &  d'altri ,  che  Ribelli  gli  erano  :  ma  non  puote  far  cola  buona  rellando  i 
Milanefi,& gli  altri  fuoi aderenti  oftinati  nella  fua opinione.  Lombardo  Guazzoni cittadino 
Cremonefe  fu  Podeftà  di  Piacenza . 

Mccxxvi.  Hebbero  i  Cremonefi  per  Podeftà  Guglielmo  Lendenara  Veronefe;  L'Imp. 
Federigo  II.  ritrouandofì  à  Borgo  S.  Donino  fpontaneamentc confirmò  alli  xxv  i .  di  Luglio 
con  ampio  priuilegio  tutte  le  donationi,  conceilioni,  e  priuilegi  per  l'adicrro  concedi  à 
Cremonefi  da  altri  Imperatori,  oueroRède  Romani,  &  particolarmente  da  Federigo  fua 
auolo,  Si  da  Arrigo  fuo  padre,  commandando  fotto  la  pena  della  fua  indignationc,  &di 
cento  marche  d'oro  puro.cheniuno  folle  tanto  temerario,  cheofafleopporfi,&cótraueiiire 
alla  detta  fua  conceilione,&  precetto  Imper.Si  vi  fi  trouarono  prefenti  Alberto  Arciuefcouo 
di  Mildeburgo ,  Arrigo  Arciuefcouo  di  Milano ,  &  molti  altri  Vefcoui ,  Prencipi ,  &  Prelati, 
&  è  da  notare,  che  quello  priuilegio  è  dato  l'anno  V  I.  del  fuo  Imperio,  e  nondimeno 
HonofrioPaneuinodiligentilfimo  Cronografo  mette  quell'anno  perilxvi.  per  il  che  è  da 
auertire,cheFederigofdelettoImperatoreallixiii.  diDecembre  del  mccx.  ed'endo  llato 
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fcommunicato  ,&priuato  dell'Imperio  Ottone;  EcofidicebeneilPaneuino:  màfùpoiil 
detto  Federigo  coronato  in  Roma  della  corona  Imperiale  il  primo  giorno  di  Decembre 
dell'anno  mccxx.  già  morto  Ottone,  come  poco  fa  di  (òpra  dicemmo  :  dal  qual  tempo 
incominciò  Federigo  à  darli  il  titolo  d'Imperatole,  e  coli  vien  à  punto  quello  ad  eflèr  l'anno 
f  érto ,  il  che  (  fé  ben  forfè  ad  alcuni  non  parerà  à  propofìto  )  io  ho  voluto  ricordare  per  leuare 
il  dubio,chcadakri  poteflè  portare  tal  varietà.QuefVifteiTo  annoi  Cremonefì,eParme?iani 
fecero  compromeflo  in  .Bonifacio  JSaioario,&  Guidone  de  Guidoni  Ambafciatoii  della 
cirri  di  Modona,c  Camufino  Gonzaga ,  e  Terta  de  Cauallieri  Ambafciatori  della  comunità 
di  Reggio  per  le  controuerfìe,chcfràdi  loro  erano  nate  per  occafion  de  confini,e  cofi  alli  v  i . 
d'Agolto  per  detti  arbitri  fu  pronun tiara  la  Temenza  arbitramenrale,per  la  quale  fi  vede,  che 
i  confini  del  Cremonefe  ariuauano  infino  al  Tarro  ;  eraallhora  Podeltà  di  Cremona  Bernar- 
do Pio  Modonefe. 

M  e  e  x  x  v  1 1 .  Huomobono  Vefcouo  di  Cremona  tentò  di  leuarfi  dall'obedienza  de 
l*A  reiuefeouo  di  Milano ,  che  allhora  era  Arrigo  Settale ,  e  perciò  fu  da  lui,  come  contumace 
condennato,efTendofi  nondimeno  egli  poco  dopò  rauifto,andatofene  à  Milano  fu  benigna- 
mente riceuuto in  grafia. 

M  e  e  x  x  v  1 1 1 .  I  Cremonefi  lotto  Egidio  di  Donna  Agnefe  Parmegiano  Ior  Podeftà, 
andando  in  feruitio  de  Modonefi,  contra  Bolognefi,  che  haueuano  porto T'alTedio  à  Balzano 
cartello  deModonefi,dal  qualeincontanentefe  neleuarono,&  i  Cremonefi  andando  inanzi 
prefero  Piumaco  cartello  fui  Bolognefe,  &  di  qui  andarono  abbrufeiando  tutto  il  paefe  fino 
predò  al  Reno ,  &  nel  ritornarfene  vedo  Modona  incontra  tifi  coll'elTercito  de  Bolognefi ,  e 
Fiorenti ni,artaccata  la  battagliatile  durò  fino  alla  notte  lo  ruppero,&  vittoriofi  à  Cremona 
fé  ne  ritornarono ,  conducendoui  molti  prigioni  ;  I  Padri  Predicatori  queft'ifteflò  anno, 
chefùilfettimodopòlamorre  del  Gloriofò  P.S.Domenico  lor  inftitutore,  vennero  ad  habi 
tare  à  Cremona  a  quali  fu  allignata  vna  chiefa  dedicata  a  S.Guglielmo  fuori  della  città,  con- 
tigua però  alla  porta,  che  fi  chiamaua  porrà  de  'Timori, doue  li  fabricarono  vn  Monafte- 
ro,  fendouiftati  mandari due Vener. Padri amendue Cremonefi, l'uno  Orlando,  &I'altro 
Moneta  nominati,de quali  altroue  con  miglior  occafione parleremo. 

mccxxvi  in.  Furono  nel  principio  di  quell'anno  forfè  per  qualche  difeordia,  creati 
Confòli  per  fei  mefi ,  Giacomo  Borgo,  Vgone  Arrigagnola,  Ottone  Diuitiolo,&  Alberto  di 
Marabotri  ,&  nel  principio  di  Luglio  fu  fatto  Podeltà  Vgone  Lupo  Marchefe  di  Soragna ,  il 
quale  andò  coll'eflèrcito  Cremonefe  in  foccorfo  de  Modonefi,  contra  Bolognefi,  che  erano 
all'affedio  di  cartello  Cefareo,  il  quale  non  poterò  però  ottenere,  anzi  appiccarafi  la  battaglia 
reftarono  fuperatiiBolognefi.  Sopportauano  mal  volontieri  i  Milanefi  ,che  tuttavia  (e 
andaffèro  aumentando  le  forze  de  Cremonefi;  e  perciò,  congregata  vna  Dieta  de  fuoi 
confederati  a  Verona,fecero  vnionc,  e  lega  contra  detti  Cremonefi,  co'quali  erano  confede- 
rati i  Modonefi,  &Parmegiani. 

mccxxx.  EfTendofi  ridotto  il  principio  del  Magiftrato  a  calende  di  Luglio  per  la  creatione 
de  Confoli  perfeuerò  il  fudetto  Marchefe  di  Soragna  nel  gouerno  della  città ,  &  à  calende  di 
Luglio  in  fuo  luogo  fu  eletto  Bernardo  de  Orlando  Rollò  Parmegiano ,  il  quale  nelli  virimi 
meli  del  fuo  gouerno  diede  principio  à  cingere  la  città  di  mura ,  cominciando  dalla  porta  di 
San  Guglielmo  verfo  la  porta  d'ogni  Santi,doue  hora  fi  dice  il  mercaro  de  Buoi,  il  che  fi  vede 
in  vnatauoladimarmo,nellaqualeèlafeguente  ifcrittione.  In  nomine  Domini s^Amen . 
zAnno  Domini  mccxxxi.  TemporeDomini  Bernardi RolandiRubeiToteflatis  Qremonx.  hic  murus 
juicio xl. àierum in menfìbus Madij ,&  Iunij fuit  meeptus  ,atf,  finitus  cccclxxi  I.  brachta  longus, 
pretto  dcccc.  hbrarum  Imper.  Sifcoperfequeftomarmol'annoMDLXxxi.eflendodelmefe 
di  Febraro  caduto  à  terra  vn  pezzo  di  mura . 

mccxxxi.  Hauendo  Federigo  Imperatore  nel  fine  del  fudetto  anno  chiamata  vna  Dieta 
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in  Puglia.i  Cremonefi  vi  mandarono  Ferraro  Cane  Pauefe.eletto  Podeftà  con  Tedici  Nobili, 
&  principali  lor  cittadini, il  limile  fecero  anche  l'altre  città  di  Lombardia  al  detto  Federigo 
deuote,  mandandola Tarmegiani,  Guglielmo  Amato  Nobile  Cremonefeloi'Podeltà  con 
otto  defuoicittadini^auefijQuagliaCoazzano  con  feiNobiIi;Modohefi,Gerardo  Albino 
con  otto  cittadini  ;  Tortonefi  quattro,  &  Genouefi  Vgolino  Rodi rParmegiano lor  Podeftà 
confei  de  i'uoi  principali  cittadini;  Si  rinouò  in  quella  Dieta  la  lega  fral'lmperatore,  &le 
città,  &  volle  Federigo,  che  niuna  d'erte  città  potellè  elegere  Podeftà  delle  città  nemiche  ; 
Il  detto  Ferrara  de  Cani  entrato,che  fu  al  portello  del  fuo  regimento  nelle  calende  di  Luglio, 
fecondo  la  confuetudme ,  fece  fare  la  porta  della  città,  che  andaua  fopra  la  ftrada  di  Pania ,  & 
credo  fofle  quella,  che  già  fi  chiamaua  di  S.  Croce ,  doue  hora  è  il  cartello . 

Mccxxxi  i.  Nacquero  nella  città  di  Cremona  feditioni,eciuiii  difcordieeftendo  Podeftà 
Guglielmo  da  FoianoTarmegiano:  ma  acquetate  poco  dopò  legare  inteftine,  andarono  i 
Cremonefi  col  loro  ellèrcito  in  foccorfb  de  Veronefi  contra  i  Mantouani.e  diedero  il  guado 
à  moire  lor  terre  appiccandoui  il  fuoco  fecondo  l'ufo  di  quei  poco  felici  cempi  ;  diftrurtero 
anche  vn  ponte,  che  elfi  (opra  il  Pò  haueuano,  inoltre  eilèndo  venuti  à  battaglia  reftarono 
vinti  i  Mantouani ,  de  quali  furono  condotti  à  Verona  infiniti  prigioni .  Grandillimi  legni 
di  beneuolentia  dimoltrarono  i  Veronefi  per  il  (èruigio  riceuuto  a  Cremonefi  offerendo 
loro,&leperfone,&l'hauere;  Laonde  elligli  chieièra  in  gratia  il  Beato  Facio  cittadino 
Veronefe ,  il  quale  alquanti  mei!  prima  elfendofi  partito  da  Cremona ,  oue  habitaua ,  fu  per 
fofpetto  incarcerato  da  fuoi  cittadini,  non  mancarono  i  Veronefi  di  far  loro  fubitoquelta 
gratia,  pofto  dunque  il  Beato  Facio  in  libertà,  à  Cremona  fé  ne  ritornò,  oue  tantamente 
viuendo,rendette  finalmente  l'anima  al  fuo  Creatore,  nemancòilSign.  di  inoltrare  quanto 
gli  forte  caro  quello  fuoferuo,  operando  al  fuo  fepolcro  di  molti  miracoli ,  che  nella  vira  di 
quello  Beatoli  leggonojè  ripollo  il  fuo  facro  corpo  nel  Duomo  in  vn'arca  lotto  confeilione. 
Mccxxxi  1 1.  Hauendo  procurato  Federigo  in  Germania,  chefoiTe  eletto  Rè  de  Romani 
il  giouanetto  Arrigo  fuo  figliuolo  legittimo  (  percioche  vn'altro  n'haueua  illegirimo  de 
l'ilterto  nome)mandò  in  Italia  Anfelmo  Inlligenfe  Marefcial  Regio,&ValcherioTanuembro 
Archidiacono  d'Herbipoli, perche  ne  riceueftcroànome  del  nuouo  Cefare  Arrigo  dalle 
città  di  Lombardia  il  (acramento  di  fedeltà  :  ma  colloro  poco  fedeli  al  fuo  Sign.  fiibornati, 
(come  fi  crede)  da  alcuni  feditiofi,ragunato  à  nome  d'Arrigo  vna  Dieta  nella  città  di  Milano 
alli  xix.  di  Decembre, nella  quale  interuenneroiMilanelì.il  Marchefe  di  Monferrato, i 
Brefciani,  i  Polognefi,  i  Lodigiani,  &  i  Nouarefi ,  confpirando  tutti  contra  di  Federigo,  &  di 
Cremona ,  e  Pauia  à  lui  fedeli  ;  la  fomma  di  quanto  conchiuiero  in  detta  Dieta  fu,  che  fareb- 
bono  ftati  tutti  fedeli  al  Rè  Arrigo ,  ne  hauerebbonogiamai  confentito  ad  alcuna  fraude ,  ò 
maligno  configlio  contra  dilui,anzi,  che  venendoneincognitionel'hauerebbonopalefato, 
&  à  tutto  lor  potere  difturbato:Nó  fodero  tenuti  à  pagare  tributo  alcuno  al  detto  RèArrigo, 
ne  tampoco  a  mandare  contta  lor  voglia  Soldati  fuori  di  Lombardia ,  ne  meno  hauert'eroà 
dare  ortaggio ,  ò  promede  alcune ,  forte  faluala  lega,  che  fi  chiamaua  della  Lombardia,  della 
Marca,  &  della  Romagna  ;  All'incontro  Arrigo  fòrte  tenuto  difender  loro,  &  ciafcun'altro, 
che  entrato  forte  in  quella  lega ,  da  qualunque  offendere  gli  volerte ,  &  particolarmente  da 
Ctemonefij&PauefijCo'quali  egli  nò  potede  rare  ne  pace,ne  tregua,fenza  fàputa,&  confenfo 
deMilanefi.  Quell'anno  anche  per  mezo  di  Tomaio  Conte  di  Cerra.il  quale  à  richieda 
de  Cremonefi  da  Federigo  era  flato  dato  loro  per  Podeftà,  e  tenne  il  gouerno  della  città  di 
Cremona  da  calende  di  Luglio,  fino  alNouembrefeguente;  fi  congionfero  in  amicitiai 
Cremonefi  co'popolari  di7>iacenza,in  fauore  de  quali  andò  Vberto  "Pallamano  con  cento 
valorofi  caualli  leggieri  Cremonefi ,  contra  i  Nobili  fuorulciti .  Nella  medefima  città  di 
Piacenza  predicando  fopra  la  piazza  del  Duomo  perla  fede  Cattolica  il  Beato  Fra  Rolando 
DominicanoCremonele,dicuipocodifopras'èfattamentione,fù  da  alcuni  Heretici  con 
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ingiurie,  e  villania  gettato  del  pulpito,  e  feriti  anche  molti  Catholici ,  che  lo  voleuano  difen- 
dere, furono  perciò  molti  dr  detti  perfidi  Hererici  il  giorno  feguente  preti  d'ordine  del 
Veicouo  di  detta  città ,  &  mandati  prigioni  a  Roma  al  Sommo  "Pontefice . 

Mccxxxi  i  u.Fùnel  principio  diqueft'illeiloannovn  freddo  notabile,il  quale  comincio 
alli  v  i  .di  Gennaro,e  peileuerò  sépie  aumencandofi  fino  alla  fella  di  S.  Agata,  &  il  Pò  s'aggiac 
ciò  di  modo,cheandauano  le  carrette  cariche  di  mercatantie  iopra  il  giaccio,  da  Cremona  a 
Venetia,ne  vi  era  huomo  viuente,che  fi  ricordaffe  d'hauer  mai  fentito  cofi  horribile  freddo, 
&  fu  commune  à  tutta  Italia,  morirono  le  viti,gli  vliui,  &  altri  arbori  fruttiferi  in  modo,  che 
ne  feguì  vna  careftia  grandiflima,Sdnfinito  numero  de  poueri  morì  per  la  fame, &  perii 
freddo,  &:  ne  feguirono  poi  fcdition^&gueriegranditfuTiein  tuttala  Lombardia,  &  ne fenu 
la  parte  fua  la  città  diCremonajperciocheiMilanefi  hauendo  gli  animi  tutti  riuolti ,  & 
infiammati  alla  guerra, (e  ne  vennero  col  lor  Carroccio,  &  con  gi'offo  efferato,  nel  quale 
erano  anche  i  Brefciani ,  &  i  fuorufeiti  Piacentini  fui  Cremonefe,  mandando  tutto  il  paefe  à 
fangue ,  &  à  fuoco ,  la  onde  i  Cremonefi  poffo  inlieme  bon  numero  de  genti ,  &  chiamati  i 
"T'aneli,  &  i  Tarmegiani  Cuoi  confederati,  fé  gli  fecero  incontro  col  lor  Carroccio,  &  affiori  - 
tarili  àGiouenalta  amendue  gli  efferati  con  pan  ardore  d'animo  attaccarono  vna  molto 
fanguinofa  battaglia ,  ne  fu  fra  l'una ,  Se  l'altra  parte  vantaggio  alcuno ,  finalmente  dopò  cofi 
fanguinoiò  conflitto  ritiratifi  gli  vni,&  gli  altri  dentro  de  ripari,  cominciofii  per  mezo  d'alcii 
nivenerabilr  padri  dell'ordine  di  S.Domenico,  e  di  San  Francefcoà  trattare  di  pace,  Se  coli 
incontanente  conchiufa  vna  fòfpenfione  d'armi, fé  ne  tornarono  tutti  a  caia,  il  che  icgui 
alli  due  di  Luglio;     Effendodifcordiagrandiffima  trai  popolari,  &i  Nobili  fuorufeiti  di 
Piacenza.i  Cremonefi  ricercati  dai  popolatavi  andarono,guidati  da  Guglielmo  dell'Andito 
"Piacentino  "Todcilà  di  Cremona,  con  vna  banda  de  caua!li,&i  cinquecento  fan  ti,  cV'affron- 
tatifi  nella  valle  di  Tarro  fecero  vn  grandilfimo  conflitto  reflando  feonfitti ,  &  rotti  i  Nobili 
fuorufciti,molti  de  quali  furono  ammazzati,  &  tettandone  alquanti  de  principali  prigioni . 
Ritrouo  anche  in  alcuni  annali  ferita  à  mano ,  che  queft'ifteifo  anno  i  Cremonefi  andarono 
fui  Brefcianojdando  il  guado  al  paefe,abbruiciando  fra  gl'altri  luoghi,la  torre  del  Coruione, 
nella  quale  morirono  molti  Soldati,  che  non  fi  volfero  arrendere. 

Mccxxxv.  Fu  daCremonefi  eletto  Todelta  Arrigo  Granone  Tortonefe,  il  quale  nel 
fuo  goucrno  morte  guerra  à  Brefciani,  fece  fare  vna  tagliata  à  Scandolera  ripa  d'Ollio  per 
voltare  altroue  il  detto  fiume ,  e  venuti  più  volte  alle  mani  i  Cremonefi  co' Brefciani  appreflb 
Pontcuigo ,  Si  gli  Orzi,  gli  ruppero,8i  mandarono  in  fuga  ;  ammazzandone  molti ,  Si  tacen- 
do prigioni  molti  deprincipali  di  Ponteuigo,&  alquanti  altri  di  quelli  de  gli  Orzi.  Manda- 
rono anche  gli  iftelli  Cremonefi  cinquecento  Soldati  in  fàuorcde'ModoneficontraBolo- 
onelì ,  &  fecero  di  molto  male ,  dando  il  guallo  al  territorio Bolognefe,  doue  mentre  erano 
col  detro  Arrigo  lor  Podeftà,i  Brefciani  merlò  iniìemevn'eilercito,  nel  quale  anche  erano 
cinquecento  Milanefi,  fatta  la  malfa  à  Mofo,  (e  ne  vennero  fui  Cremonefe ,  &:  abbruciaro- 
no Riuarolo  dimori, &alcunealtre  terre;  la  onde  i  Cremonefi  ragunata  anch'enfi  la  lor  mi- 
litia  fé  gli  fecero  incontra ,  &  attaccata  la  zuffa  fra  Riuarolo ,  Si  Bozolo  alli  xx  1 1 .  di  Mag- 
o-io in  Mercordìjglipoferoinfugaj&glifeguitaronofinoàMofojammanzzandoneinfiniti, 
&  reftandone  prigioni  più  di  ducano  de'più  nobili,  &  potenti.  L'Imperatore  Federigo  an- 
dandotene di  Pugliain  Alemagna,  mandò  à  Cremona  vn'Elefànte,&  due  Camelli. 

Mccxxxv  i.  DelmefediFxbraiol'Imperator  Federigo  fènevenne  per  la  via  di  Trento 
in  Italia ,  &  arriuato  chefù  à  Verona  alloggiò  con  le  genti  fòpra  l'Adige  fra  Verona ,  e  Man- 
toua ,  centra  del  quale  i  Mantouani  mandarono  vn  graffo  eifercito,  co'Milanefi ,  Brefciani, 
Bolognefi,  &  Faentini,  il  che  intendendo  i  Cremonefi,  chiamati  i  Pauefi,  i  Parmegiani,  i  Mo 
doneli ,  &  i  Reggiani  .tutti  fedeli  all'Imperio ,  pofero  infieme  vn  forte  efferato ,  epaffarono 
per  forza  d'arme  nel  territorio  di  Brefcia,  effendofi  fermati  apprelìò  à  Montechiaro,  in  certa 
V    '  Ifola 
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Ifola  del  fiume  Clelia,  che  fi  chiama  la  Mezana  ■  i  Brcfciani ,  i  Milanefi ,  i  Mantouani ,  &  gli 
altri  nemici  dfelflmperacore  fé  ne  andarono  alla  volta  di  detto  luogo,  fermandoli  anch'cìlì 
colloro  eflercitoappreiTo  a  Montechiaro,  &erafi  per  attaccare  il  conflitto  ,  fé  intendendo  i 
Brefciani,&glialtrifuoiaderenti,  che  l'Imperatore  colle  fue  genti  veniua  in  foccorfo  de' 
Cremonefi,nonfifo(Tero  fuggendo  dileguati;  la  onde  l'Imperatore  vnite  lefuegenticon  le 
genti Cremonefè  ,&dellealtrecittà confederate, fé neandò fui Mantouano,  minando  tut- 
to il  paefe ,  &  menando  ogni  colà  a  fangue,  &  fuoco  ;  furono  (blamente  (èruati  Marcaria ,  e 
Gazzolo.i  quali  luoghi  fece  munire  perguardiade'Pon[i;Andato(ènc  poi  contra  Milanefi,& 
fuperatili  (fecondo  cheriferifee  Trillano  Calco  nellibro  mi,  delle  CieHiftorie)  nel  ter- 
ritorio di  Bergamo ,  (è  ne  venne  vittoriolb ,  &  trionfante  a  Cremona ,  oue  flette  fino  all' Au- 
tunno.rìtrouandofiallhoraPodeftàinelIàcittàSimoneContediPogetto.  Chiamatopoi 
il  fudetto  Federigo  da  Ezelino  da  Romano  contra  Vicentini,  vi  andò  incontanente,  &nel 
giorno  folenne  di  tutti  i  Santi  prelà  la  città  di  Vicenza ,  &  faccheggiatala  fé  ne  tornò  in  Ger- 
mania, douehaueuaintefo  trattarli  colè  nuoue.perlaribellioned'Arrigo  fuo  figliuolo  le- 
gitimo,  &  in  Italia  lafciò  fuoi  Luogotenenti  il  Conte  Geuardo  di  Sa3ònia,&  il  Conte  Simo- 
ne Teatino,  quali  haueffero  cura  delle  cole  pertinenti  all'Imperio. 

M  e  e  x  x  x  v  i  i .  l'Imperatore  Federigo  dopò  i'hauer  acquetati  i  romori  di  Germania, 
col  priuar  il  figliuolo  Arrigo,&  confinarlo  in  Puglia,  ò  come  vogliono  alcuni  col  farlo  fccrc- 
tamen  te  morire,  fé  ne  ritornò  in  Italia  ,&:  venendofene  alla  volta  di  Man  tona  ;  riceuè  1  Man- 
touaniingratiaàGoitOiandoifenepoiaMontechiaro.loprefepcr  forza, cVlodiltrulièiri- 
uoltofi  pofeia  con  tutto  l'animo  ad  occupare  Brefcia  ;  i  Milanefi  chiamati  i  Piacentini ,  &  gli 
altrifuoi  confederati  fegli  fecero  incontra  con  numerofillìmo  efferato  a  Corre  nuoua ,  non 
molto  lontano  dal  fiume  Ollio,  &  hauendo  l'Imperatore  nel  fine  del  mefe  di  Noucmbre  pre 
fentata  loro  la  battaglia,  ne  hauendola  cflìricufata,  fé  attaccò  vn'attrocc,  &  fanguinofiilimo 
conflitto,  nel  quale  i  Cremonefi,  &  i  Pauefi  fatti  anche  animofi  per  la  prelènza  di  Cefarc,  & 
perla  memoria  degli  odijinuetcrati,  combatteuano  molto  gagliardamente.  quandol'Im- 
pcratore  eflendo  per  buona  pezza  foprallato  a  vedere  l'animolità  dc'fuoi ,  entrò  col  reltantc 
dell'efferato  nella  battaglia  contra  del  quale  entrò  dall'altra  parte  Arrigo  da  Monza  Capi  ta- 
llo di  que'Soldati,  che  per  il  valore  li  chiamauano  la  compagnia  dc'gagliardi ,  con  cui  era  an  - 
che  Pietro  Tiepolo  figliuolo  di  Giacomo  Doge  di  Venetia.il  quale  allhora  eraPodefìàdi 
Milanojfoftennero  colloro  per  vn  pezzo  l'impeto  di  Federigo,&:  de'fuoi  Alemani,i  quali  an- 
corché preualeilero  à -Milanefi ,  non  era  però  per  finirli  coli  pretto  la  battaglia ,  fé  non  foilè 
foprauenutavnagrandiflima  pioggia,  chegli  sforzò  àritirarfine  glialloggiamenti,fuggen- 
dolene  i  .Mlanefi ,  &  gli  altri  fuoi  confederati  alla  fpiegata;  il  giorno  f  èguentc  hauendo  Fe- 
derigo fattala  raffegna  delfuo  efferato  vi  trouò  fei  milk  Milanefi  prigioni ,  infieme  col  loro 
Carroccio ,  ancora  che  fcriuano  alcuni ,  fraquah  è  Donato  Boìlio ,  che  detto  Carroccio  ali 
venne  nelle  mani  tuttofracafTato,  hauendogli  ilfudctto  Arrigoda  Monza,  prima  chefugif- 
fé  leuati  tutti  gli  ornamenti,  &  portatili  fecoaMilano.il  che  però  pare  poco  credibile, ^fia 
nondimeno  come  fi  voglia ,  ò  rotto ,  ò  intiero  lo  perdettero ,  òi  fri  dall'Imperatore  mandato 
per  trofeo  à  Roma,  come  l'illeffoBofno  afferma,  e  (fecondo  che  riferifee  il  Calco,  ilquale 
molto  più  fedelmente  narra  il  fuccefTo  di  quello  fatto  d'arme)  fiidiuifo  a  tutte  le  città  ami- 
che di  detto  Federigo .  Refi ò  anche  prigione  fra  gli  altti  Pietro  Tiepolo  lor  Podellà,  il  qua- 
le condotto  à  Cremona  lo  fece  Federigo  porre  fbpra  vn'Elefante,  menandolo  per  tutta  la  cit- 
tà accompagnato  da  vna  infinità  di  prigioni^lo  fece  anche  condurre  à  Lodi.e  poi  che  n  e  heb- 
be  fatto  fpettacolo ,  Io  mandò  in  Puglia ,  oue  pollo  in  ftrettiflìma  prigione  vi  morì  di  dolo- 
re; gli  alrn  prigioni  furono  confinati  parte  in  Puglia,  e  parte  in  Germania.  Non  votacele, 
che  quello  anno,  fi  come  fcriue  Frate  Omberto  Locate",  in  Piacenza ,  ne!  campo  della  Fiera, 
feguì  vn'abbattimento  fra  vn  Cremonefè  chiamato  Carcaflòne,&  vn  Mantouano  detto  Cer 
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done ,  &  reflò  perditore  il  Mantouano  ;  Fu  rifletto  anno  Podeftà  di  Cremona  Vgolino  fi- 
gliuolo di  VgoncRofh  nobile  Parmegiano. 

Mccxxxv  1 1 1.  EflendoTodeiià  di  Cremona  Federigo  Pomello ,  Arrigo  Rèdi  Sarde- 
ima  figliuolo  naturale  dell'Imperatore  Federigo  dopò  l'ctter  flato  per  alquanti  meli  nelle 
guarnigioni  col  fuoellercitoii)  Cremona,  fé  n'andò  col  Ilio,  &coll'c(lercito  Cremonele  ad 
attediatela cittàdiBrelciaj  ma  fenzahauer  fatto  colà  alcuna  notabile  non  molto  dopò  fé  ne 
lcuò. 

Mccxxx  ix.  RittouandofiFederigoImperatorein  CrernonafuelettoPodeflàAiilal- 
dodiMazi  nobiIeGenouefe,eAlmirantedeldettoFcderigo.  Fu  quell'anno  alli  ni,  del 
mele  di  Giugno  vngrandiiiimoEccliltedelSole,cheduròperfpatio  diduehore.  Nel  mele 
d'Ottobre  andò  l'Imperatore  coli' efferato de'Cremonefì,  Side'Pauefi,  fu'l  Milane(e,epre(è 
Landriano,  &ruinò  molti  altri  luoghi,  dandogli  il  fuoco  ;  effendofi  poi  ritirato  colle  genti 
liango  la  ripa  del  Pò ,  fu  in  pericolo  di  lafciarui  la  vita ,  pcrcioche  eflendo  per  molti  giorni  ca- 
dute groflillimepioggie,  crebbe  di  modoqueflogroflillimo  fiume,  che  vfeito  delie  fponde 
allagò  talmente  gli  alloggiamenti ,  che  Federigo  lafciate  tutte  le  bagaglie, appena  riebbe 
tempo  di  vfciredcl  padiglione,  &di  poterti  ritirarefaluoàCremona.,  di  donde  poco  dopò 
partì  per  L'odi. 

Me  ex  L.  Guglielmo  IfembardoPauefe  fu  Podeftà  di  Cremona;  apparue  nel  fine  di  que 
fto  anno  vna  terribile,  e  fpauentofa  Cometa  verfo  Occidcnte,il  che  fu  forfè  legno  delle  futu- 
re calamità.  Et  nell'anno  f  eguente  non  ritrouo  che  feguilfe  cofa  alcuna  notabile  in  Cremo- 
na ,  Ce  non  che  vi  fu  Podeftà  Rinaldo  d'Acquauiua  huomo  di  gran  valore. 

Mccxxxx  1 1.  QmnzanoteiTagi'oflàfulBrefcianofuefpugnatada  Cremonefi, effen- 
do  lot  Podctlà  Marchclé  Lanza .  Afferma  Trillano  Calco,  che  in  quelli  tempi  cominciaro- 
no à  prender  forza  in  quelle  parti ,  quelle  abomineuoli ,  &:  perniciole  iattioni  de  Guelfi ,  & 
Ghibellini ,  le  quali  infettarono  di  modo  l'Italia ,  &  in  particolare  la  città  di  Cremona ,  che  è 
oeruenuta  quefla  pelle  (inoà  tempi  de  notiti  padri,  con  infinito  fpargimento  di  fangue  de 
cittadini,  perdirainellimabiledellefacoltà,ruma  indicibile  delle  famiglie,  &  con  giauiffi- 
mo,  &  miferabile  eccidio  della  propria  patria . 

Mccxxxx  1 1 1.  HauendoiMilanefi  motto  guerra  àLodegiani,i  Cremonefi  de' quali 
era  Podeftà  il  Conte  Lan  telmo  Gallina  Lodegiano ,  vi  mandarono  le  tue  genti ,  &  il  Catroc- 
cio  fotto  Arrigo  Rè  di  Sardegna,  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  ;  ma  elièndofi  poco  dopò 
partito  dal  campo  il  Rè ,  fi  ritirarono  i  Cremonefi ,  &  anco  i  Milanefi  à  caia ,  fenza  hauer  fat- 
to cofa  alcuna;  Effendo  i  Turinefi  tiretti  con  attedio  da  Bonifacio  Marchete  di  Monferrato: 
Federigo  nipote  dell'Imperatore  pollo  infieme  vn  grotto  effer cito  de  Cremonefi  ,  Pauefi, 
Alcffindrim ,  &  Aflcgiani ,  i  quali  erano  tutti  confederati  co'Turinefi ,  vi  andò  in  foccorfò, 
ne  appena  vi  eraarriuato,cheeflèndo  attaccatala  zufla,ilMarchefe  fi  diede  à  fuggire,  Tettan- 
do infiniti  de'  tuoi  Soldati  prigioni .  Edificarono i  Cremonefi  Caftelfranco  in  ripa  d'OUio  ; 
&andatifu'lBi'efcianopreferoBrembio.  Confirmò  nel  principio  di  queft'ifletìò  anno  l'Im- 
peratore Federigo  la  concetlione  di  Roncarolo  fatta  daArrigotuo  figliuoloa  Cremonefi, 
come  appare  per  vn  tuo  priuilegio,  dato  in  Groifetto  del  mete  di  Gennaro,  il  tenore  del  qua- 
le nella  nollra  volgar  fan  ella  è  tale.  Federigo  per  grafia  di  Dio  Imperatore  Romano,Rè  di  Gieru- 
filemme,  &  di  Sicilia,  eyc.  Rifiuta  à  gloria  dell'altera  Imperi 'ile  il  remunerare  con  f onori  degni ,  & 
ampliare  con  doni  di  liberalità  gratiefa  la  dauotione  de'fcdAi&allbora  con  maggior  gloria  vien  cjjaltata  la 
liberalità  zÀKaitjla,  aitando  nonperprieghifupplicheuoli,  maper  proprio  motojìncompenfino  ifè-ruigi,& 
Icbcdacnza  de  firn  fedeli.  Noi  dunque  che  tenemo  nelle  mani  i freni  dcl.Romano  Imperio,moffi  da.  quefta 
ccnjìderatione, mentre  vediamo  la  Qittààc'  Qremonefinofin  fedeli,  capo,  e  fondamento  dell' Imperio  Ro- 
mano in  Italia ,  di  fede,  &  di  obedien^a  cfjer  laprincipalefa  tutte  l'altre  fedeli  dell'Imperio,  tenendo  per 
ferniOjChe  quanto  loro  liberalmente  doniamo,tutto  ceda  a  nojlro profitto  ;  ratifichiamo,  &per  (becial grafia 
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della  ncflra  liberalità  confermiamo  la  conce/pone  della  Terra  di  Roncar  alo  fatta  ili  già  dati  noftri  fedeli 
QrcmoncfidA  Metto  nofro figliuolo  ^Arrigo  IlLSre  Rè  di  Sardegna ,  &  Legato generale  del/acro  Im- 
perio in  Italia,  come  pia  ampiamente  appare  nella  frittura  à  loro  fatta  dall'i ftcfjo  Rè  nostro  figliuolo  ;  Et 
permcmoria,ey  fermt^aperpetuadieiKcftancilra  ratificatione.CT'  confirmatione  hahbiMno fatto  fare 
le  preferiti ,  e? fattole  fognare  col  Sigillo  della  Maestà  Nojira . 

Mccxxxx  1  v.  FùPodcftàdiCicmonaManfrcdodeCornazzaniParmegiano,fottoil 
cui«oueinononrìtrouocheauenilfein  Cremona  cola  alcuna  notabile. 

Mccxxxxv.  HebbeillòpremoMagillrato  in  Cremona,  Roberto  Cattigliene  Mila- 
nefe,  il  quale  fece  fare  le  porre  del  Palagio  publico  di  Bronzo.che  fino  al  dì  d'hòggi  vi  fi  veg- 
gono ;  fece  auchefabricarc  parte  del  detto  palagio,  attendando  ciò  vna  iferitnone  in  marmo 
che  è  polla  in  vna  delle  mu  raglicene  rifguardano  il  cortile  di  dcatro,che  è  tale.  Mccxl  v. 
Indictiose  III.  Tempore  D.  Federici  Rom.  Imp.  Secvn- 
bi  D.  Robertvs  De  Castellione  Hoc  Oivs  Fieri  Fecit.- 
Mandarono  i  Cremonefi  mille  fanti  con  Federigo  Imperatore ,  il  quale  andò  contra  Mila- 
neli,&diedeil  guaito  à  molti  luoghi.  Et  nell'ilteflò  tempo  Arrigo  Rèdi  Sardegna  col  Te- 
ttante dell'efferato  Cremonefe,  hauendo  pallata  l'Adda  à  Caiìano,prefe  Gorgonzola.doue 
appena  fi  era  fermato,  che  vi  arri  uò  Simon  de  Locamo  coll'eflèrcito  Milanelè,  &  vna  grolla 
banda  de  balcftrieri  Genouefì ,  &attaccnta  la  battaglia  fu  fatto  prigione  il  Re  Arrigo ,  non 
fi  perdendo  perciò  d'animo  1  Cremoueii,anzt  difpreggiando  quali  la  vita  dopò  l'haucr  pcr- 
lò  lì  Ré  loro  Capitano ,  entrarono  con  maggior  ferocità  nella  battaglia  ,6V  con  grandilurna 
audacia, Scfommo  valore  combattendo,  non  lenza  grandifìima  vecifione  dc'Milancfi  pre- 
fero  il  Locarao,&  il  Capitano  de'balettreri  Genouefì,  per  la  prclà  de'quali  parendo  le  cole  ri- 
dotte quali  al  pari,  fonarono  à  raccolta ,  &  celiata  la  battaglia ,  fu  fra  l'vno ,  e  l'alno  efferato 
ttabilito  accordio.pcr  il  quale  Inda  Mllaneti  lafciato  in  libertà  il  Rè  Arrigo,  i  Crcmonefi  gli 
reftituirono  il  Locamo  con  tutti  gli  altri  prigioni  Milanefi.  Soli  i  Genouefì  furono  mal  trat- 
tati, percioche  furono  con  dotti  à  Lodi,  oue  li  tremò  l'Imperatore ,  il  qu,ile  fece  crudelmen- 
te cauarvn'occhio,  Si  noncarela  man  delira  à  molti  di  loro.  Venne  dopò  quello  f uccellò 
Federigo  à  Ci  emona.oue  intendendo  che  à  Pannali  trattaua  mouimento  contra  di  lui,co- 
la  volando  coll'effci-cito  Cremonefe  fé  n'andò.  Et  Arrigo  raccolri  anch'egli  nel  Cremone- 
fe linoni  foldati,  (è  n'andò  contra  Piacentini  dando  il  guaito  al  loro  paelè. 

Mccxxxxvi.  Giaera  diuifa  la  città  di  Cremona  per  le  fattioni,  &:  perciò  difcordnndo 
i  cittadini,  &  preualendo  la  parte  Ghibellina ,  fu  dall'Imperatore  Federigo  fatto  Podeftà  Ri- 
naldo de M.ichilone.  L'iltcilò  Federigo perfeuerando  in ellèrcontumacc&rubelio  di  (an- 
ta chiefa,  fu  dal  Sommo  Pontefice  nella  cittàdi  Lione  in  Francia ,  doue  fi  era  ritirato ,  &  ha- 
uea  congregato  il  Concilio,  feomm  unica  to,&  priuato  dell'Imperio ,  e  perciò  gli  Elettori  in 
fuo  luogo  eleffero  Arrigo  Duca  di  Turingia  detra  da  Latini  Cafuari  j  Populi. 

Mccxxxxv  1  1.  Crefcendoruttauialefartioni  fidiuifedinuouolacittàindueparti, 
tenendoli  la  città  vecchia  dai  Ghibellini  fauoriti,  &  aderenti  di  Federigo  Imperatore  fcìi- 
matico ,  &  la  città  nuoua  dalla  parre  Guelfa ,  che  teneua  con  Santa  chiela  ;  e  perciò  furono 
q  uefti  da  Innocentio  1 1  lì.  Sommo  Pontefice  riceuuti  lotto  la  protettione  della  Sede  Apo- 
itolica  ;  come  appare  in  vna  fua  ZJolla ,  l'originale  della  quale  fi  lerba  nell'Archiuio  de  'Mo- 
naci Oliuetani  in  S.Lorenzo,  il  cui  tenore  nella  nottralmgua  è  tale.  In  n  oc  eh  t  io 
Vejcouo  ferito  de  JèruidiDio,alli  diletti  figliuoli  1  Nobili  forrado  de  faualcaboui ,  &  ornato  de  gli 
esimati,  fàlute,  &  zApoflolica  benedittione.  Perche  (come  habbiamo  intejo)  voi  con  tutti  quelli  de'vo- 
flri  Parentadi,  &  colle  famiglie  de  Gua^pni,  de  Sommi,  de  fonti,  d'Oldoim ,  *  fajànotta ,  di  Perfica- 
r.i,  d'O'.drotmdi,  de  Mannari ,  de  Piperari,  de  Diuicioli,  de  fitroni,  de  fapcllani ,  de  Bottacij ,  c5°  al. 
cani  de  Borghi, acce/i  di  %elo  della  fede,  &  di  diuotione,  vifite  deliberati  di  congiongemi ,  &  vnirui  con 
pio  affetto  alla  Santa  Madre  QhieJÀ ,  lafciata  del  tutto  la  Tirannide  di  Federigo  già  Imperatore ,  nimico 
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•w;&  di  Santa  Qbiefia,  et  volendo  noi  perciò  con  (fecial  grana fiworir  Voi ,  et  li  fifranominati ,  con 
gli  altri  voftn  aderenti;  Pertenorediejueftenoftrcriceuiamofinoparticolarfmettionedellafanta  Se- 
de zJpojlolica ,  &  ncflra,  le  -valbre ,  &  le  loro  perfine  con  tutti  quei  beni  che  di  prefinte  Vi  trouate ,  & 
nell'auenireragwneuolmentepofiedercti ,  ordinando ,  ebeperfimpre  tutte  le  predette  cofie  refi  ino  integre, 
&  quiete  fiotto  Uprotettionc  delhftejft  fimi a  Sede.  Nonfia  per  tanto  lecito  adalcuno  di  opporficon  te- 
merario ardire,  à  quelle  nofire  Lettere  di  pm ett ione, &  quelli  che  ciò  tenteranno,  fimo  certi,  che  incor- 
reranno nellaindignatione  dell'onnipotente  T>io ,  &  dejuot  Santi  ^Àfoftoli  Tietro ,  &  Taolo .  X>at. 
tnLioneallt  xu.  di  Gennaro  l'anno  1111.  del  nofiro  Pontificato.  Il  Rè  Arrigo  chiamato  dal- 
li fuorufeiti  di  Brefciaandò  coll'cflcrcito  de  Cremonefi  àQuinzano;  e  vipofc  l'aiTedio;  ma 
intefa  la  ribellione  de'Parmegiani,  fé  ne  ritornò  incontanente  à  Cremona  ouc  era  afpettato 
dal  padre;  Quiui  confultato  il  modo  di  ricuperare  quella  città,  fc riandarono  con  l'efler- 
cito,  &  Carroccio  de' Cremonefi  a  porui  railédio,&  per  meglio  ftringerlafece  Federigo  nel 
luogo  fteilo  degli  alloggiamenti  edificare  vnacittàjchiamandola  vanamente  Vittoria. 

Mccxxxxvm.  Perfcucrando  Federigo  co'Cremonefinell'aflèdio  di  Parma,  auenne 
vn  giorno(fi  come  afferma  Riccobaldo  Hiftòrico  Ferrarefe)che  eilendo  andato  Federigo  al- 
la caccia  d'vccelli,  reftò  egli  l'vccellato,percioche  Gregorio  di  Mon  telongo  Ferrarefe  Vdco- 
uo Tripolitano,  &  Legato  Apoftolico ,  il  quale  era  entrato  in  Parma  con  graffo  Ibccorlò  de 
Milaneii,de'quali  era  Capitano  il  R.ifilunn.  hnnrnAn  inff.fr.  A-,11,. fi-,,»!'., KG,-,-,.,  ^;  Feder'o-o 
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Milaneii,de'quali  era  Capitano  il  Bafalupo,  hauendo  intelo  dalle  fpiel'abfenza  di 
&lapacaguardiachenellanuouacittà  Vittoria  fi  trouaua.rifpetto  che  gli  Alema 

depredando  fin  fono  le  mura  di  Parma,  valendoli  dell'occaiìone,  fatte  più 
lue  genti  vici  di  Parma,  &  attaccata  la  battaglia  con  gli  Alemani,  i  quali  aflali- 


fine  erano  iti  d 
(quadre  delle 

ti  airimproui(ò,&(arriuando  anco  molto  per  tempo  foccorfo  à  Parmegiani  da  Colorili)  tol 
ti  ili  mezo  furono  quali  tutti  vccifi.fuggendofene  alcuni  pochi,  i  quali  cercando  di  fàluarfi 
nella  n  uoua  città ,  furono  féguiti  da  Parmegiani ,  che  entrarono  anch' effi  dentro  gli  allog- 
giamcnti,&  quiui  rinouando  l'vccifione,feccro  llrage  grandinarla  de  gli  Imperiali.  Era  nel- 
la vanguardia  dell'efferato  Parmegiano,  il  Legato,  e  Filippo  Viccdomini  Piacentino  Pode- 
ftà  di  Parma,  con  vna  grolla  banda  de  Genouefi,quefti  penetrando  fino  al  padiglione  di  Fe- 
derigo ,  veciicro  Taddeo  da  Sella ,  che  vi  era  alla  cuftodia  con  vna  compagnia  de  Soldati ,  & 
iacchegiarono  la  guardarobba  Imperiale,  piena  di  prccioiiliimiarnefi,&  nella  quale  crala 
Corona  con  gli  altri  ornamenti  Imperiali .  Vennepcr  fortela  Corona  nelle  mani  d'vn  foli 
dato  Parmegiano,chc  per  eflere  piccolo  di  flatura  Curtopaffo  li  chiamava .  Quelli  à  tuoi 
cittadini  la  donò,  da  quali  fu  tenutaper  molti  anni .  Furono  fatti  prigioni  più  di  due  mila 
Cremonefi .  Retro  anche  il  Carroccio  in  poteflà  de'nimici ,  che  à  Parma  lo  conduffero ,  e 
per  memoria  di  quella  vittoria,  vi  fu  tenuto  molto  tempo .  Rimafono  tutti  i  carriaggi  in 
preda  ài  vincitori,  e  fu  attaccato  il  fuoco  alla  nuoua  città  Vittoria  ;  Laonde  effondo  villo 
di  lontano  il  gran  fumo  da  Federigo ,  s'auisò  di  quello  era  auenuto,  &  arriuatogli  poco  do- 
pò vn  rado,  con  la  certezza  di  coli  gran  rotta ,  le  ne  fuggì  con  gran  fretta  à  Cremona ,  oue 
raccoltoli!  feilcffo,  s'auisò  chefral'altre  colè  haueaperlò  anco  il  proprio  fugello,  e  perciò 


>  auifo  à  tutti  gli amici,e  fuoi  confederati,  perche  non  folTe  fatto 


ne  diede  di  Cubito  auuu  a  Lim.iguauiici)ciuoiconieaeran,percne  non  ralle  ratto  loro  qua. 
che  inganno.  Ragunò  anche  dinuouo  foldati  Cremonefi  appreflò  aquelli  che  erano  analiz- 
zati nel  conflitto ,  co  "  quali  à  Parma  fé  ne  ritornò ,  &  ritrouato  che  i  Parmegiani  haueano 
pollo  buon  prefidionella  città  di  Vittoria,  gli  diede  l'aiIàlto,&  per  forza  la  prefe,  con  veci- 
iionc  grande  de'nimici;  ne  reftarono  anche  molti  prigioni ,  fra  quali  fu  Bernardo  de'Rotli, 
nobile,  Sipoteiitecittadino  Parmegiano,  già  flato  Podcilà  in  Cremona.  E  percioche  eoli 
era  parente  di  Papa  Innocentio,  &  era  (lato  vno  de'principali  auttori  della  ribellione  di  Par- 
ma, gli  fece  Federigo  tagliar  la  tetta,  &  gli  altri  à  Cremona  furono  condotti.  Hebberoque- 
fl'annoi  Cremonefi  per  Podcilà  Pace  Pelànigola  nobile  Bergamafco;  Gio.  Buono  Gerol- 
di  Arcidiacono  della  chiefa  Maggiore  di  Cremona,  eletto  Vefcouo  di  detta  città  fece  fa  - 
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bricare  à  fuefpefc  la  chiefa  de'  SS.  dodeci  Apoftoli  fuori  della  città ,  dotandola  d'affai  buona 
rendita .  Habitano  bora  in  eflà  iFrati  Capuccini . 

M  ccxxxxix.  Partiffi  Federigo  Imperatore  di  CremonaperandarfenenellaPuglia,la- 
feiato  fuo  Luogotenente  nella  Lombardia  Arrigo  Tuo  figli  uolo.il  quale  effendo  andato  col- 
legenti  Cremonefein  aiuto  de  Modoneiì,  molcftati  dalli  Bologneiì,  attorniato  dall'effera- 
to nimico,  che  nelli  aguati  l'haueuano  attefo ,  fu  fatto  prigione ,  ancor  che  molto  valorofa- 
mente  combatteffe,  &  condotto  à  Bologna  fu  pollo  in  vna  gabbia  di  ferro,  oue  finì  mifera- 
mente  la  vita;  reftarono  anche  feriti  molti  Cremonefi.ma  molto  più  ne  furono  vecifi.  Qiie- 
fla  vittoria,  oltre  che  apportò  gran  nome  a  Bolognefi,  diede  anche  animo  alla  fattione  de 
Guelfi  di  folleuarfi ,  Sanfultare  per  tutta  Italiaà  Ghibellini,  &  particolarmente  nella  noftra 
città,  oue  effendo  flato  creato  Podeftà  da  Ghibellini  Zauatario  Strada  Pauefc,i  Guelfi  ridot- 
ti in  quella  parte  della  città ,  che  città  Nuoua  chiamauafi ,  fecero  Podellà  d'effa  Ottolino  de 
Sommi.  Et  Innocentio  Papa  dichiarando  nulla l'elettione  di  Gio.  Buono  Geroldi,che  difo- 
pra  dicemmo  effer  flato  eletto  Vefcouo  di  Cremona,crcò  Vefcouo  d'eflà  Bernerio  Sommo 
Canonico  del  Duomo,  fratello  del  fudetto  Ottolino  ,  fcriuendo  fopra  ciò  à Gregorio  di 
Montelongo  fuo  Legato  in  Italia,  lettere  delfeguente  tenore.  lnnocentius  Spifcopus  feruus 
[eruorum  Dei.  Diletto /ìlio  Gregorio  de  Montelongo  eletto  Tripolitano,Apoffoliae  Sedis  Lcgatojalu- 
tem,  &  Apoflolicam  bencdittionem.  Etjìnon  nunquam  opera  sìudiojàjìnt  vbilibet  adbibenda,  quod  illi 
pr.fJiciantiirvacantib9Scclcsijs  in  PaJìores,quorumJolertia,grex  Dominio9  adatiimarumjalutemin  fide 
conferuanda  catbolica,et  Ecclefia/l.liéertate  tuendaprincipaliterfoueatur.In  tempore  tamen  hoc  ipjo  ama 
injlatjuper  bis  tanto  validioribus  ejlprxjìdijs  injìjlcndum;  quanto  ipjìus  malitia  temporis  reatini t  ìllud  ma, 
gisfolitopeccatis  exigentibus  opportunum.  Sane  tua  tanquamjipcr  hoc  experta  diutius  dìjcrctio  non  igno- 
rai,qualiter  adprxmijjapotijjimum  inter  csteras  locum  habeat  status, ala;  conditio  Vacanti*  Ecclefu  Qre- 
moncnjìs ,  cuipnefici  talem  conuenit  in  Tafiorcm  ;  quem  tantum  onus  deceat ,  &  honorem ,  &  Roman* 
non  diibitetur  Ecclejìd  beneplaciti!  inbxrerc.  Qum  itacp,adpromfionem  eidem  faciendam  Ecclejìx  de  Ber- 
nerio ipjìus  Canonico,  germano  nobtlis  viri  Ottolim  de  Summo  ex  parte  dilettorumfilwrum  Amadini  de 
oAmatis,cy  alìorum  intus  (jemonam  commoramium,&  extrafuorum  conciuium  coherentium  parti, Se- 
dis Apojìolica  deuotorumfipplicijìt  nobis  mjìmtationefuggejliim,  &  expejìtum  ab  eifdem,  quod  cumprx- 
fatus  Oclolinus  grandem  in  ìpfaciuitate  obtineat  potentatum ,  ibidem  in  ipjìus  pctrte  non  modica  qua.  Cit- 
tknoua  vulgariter  dìcitur  gerens  ojjìcium  Toteflatis ,  aliasq;  Jìtpntpotens  ad  commune  quod  agitur  nego- 
tium  felicitcr  dirigendum .  Trajentium  tibi  auttoritate  committimus  quatenus  qui  per  loci  vicinitatem, 
gjr  rerum  experìentiam  quam  dttttius  habuijìi,pleniusjùper  bis  circunftantias  nojìi,  &  adfwcjcire poteri! 
vniuerp.s-Jt  ordinationem  buiufmodì  depnefata  Canonico  celebrandone ,gcrmanum  ipjìus,  &  alias  depar- 
te if/orummanifejlisindicijsadnegotium  pntdittum perj]>exeris profuturam,  &  tamprxfati Foranei, 
quam  fequaces  corum  intus  ciuitatem  morantes  eandem  ,poflulauerint  idinfianter,Jùper  bocprouideas,& 
aijjwnas  quicquid  ipfe  videris  negotìo  expedire.  Non  objlante  de  ipjìus  EccleJìiZ  Arcidiacono  ibi  dici- 
tur  elettio  a!  temptata, quam,  citrn  de  iure  celebrari  ncqui uerit,  nullius  denunci es  effe  momenti.  Qontradi- 
iloresjìquifuerint ,  vel  rebcllcs,per  cenfuram  Ecclejìaflicam  appellationepofipojìta  competendo .  Dot, 
Ijtgduni  i  i  i  i.  Kal.  zAuguJli  Tontificatus  nojlri  AnnoSeptimo.  Scriffe  non  molto  dopò  il 
Legato  Apollolico  à  Bernerio  vnalettcra  piena  de  lodi ,  la  quale  tralafciopemon  efferepiù 
longo,  die  fi  ricerchi  in  quello  luogo  il  bifogno  . 

Mccl.  Lo  fdegno ,  che  haueuano  conceputo  i  Cremonefi  per  la  perdita  del  lor  Carroc- 
cio, nella  rotta  riceuutafotto  Parma,  haucua  loro  talmenteinfiammati  gli  animi  contrai 
Parmegiani,  che  altro  non  bramauano,  fenon  di  poternefarafpra  vendetta,  laonde  chia- 
marono al  gouerno  di  Cremona,con  ritolo  di  Podeftà  Vbertino  ò(come  lo  chiamano  altri) 
VbertoPallauicinoMarchefe,huomo  in  quei  tempi  potentiflimo,  &digrandiiiimaripu- 
tatione,  &  quello,  che  di  non  poca  importanza  era,  fauorito  fbpramodo  da  Federigo  Impe- 
ratore .  Ne  fu  fi  tofto  il  Pallamano  ailòn  to  à  quello  fupremo  grado ,  che  ragunate  le  genti 
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da  guerra  de  CremoncG,  mclTeinfiemevriporerireciTcrcko,  col  quale  incontanente  lotto 
Parma  fé  n'andò,  fperando  che  per  efTeruigrandiflimacareftia  di  viuere,  folle  il  popolo  per 
tumultuare,  &  dargliela  nelle  mani;  MaiParmegianipoftedaparteledifcordie,chefradi 
loro  per  lefattioni  contrarie  fi  trouauano,  &  prcfe  l'armi  di  commune  concordiate  ne  vfci- 
rono  col  loro  Carroccio  animofamente  contra  i  nemici.  Non  furono  però  corrifpondcnti 
le  forze  al  loro  ardire;  perciocheattaccarafi la  battaglia,  dopò  Phauer  foftenutopcrfpatio 
di  più  di  cinque  fiore  il  valore  de'nimici;  fìnaImentenonpotendopiùrefiftere,diedeioà 
Crcmonefi  tanto  più  honorata  vittoria,  conquanto  maggiorfudoreeffi  fel'acquiftarono. 
Furono  condotti  à  Cremona  meglio  di  due  milla  de'nimici  prigioni ,  infieme  col  loro  Car- 
roccio ,  il  quale  perche  tutto  di  panno  bianco  era  coperto  Biancarda  era  chiamato  ;  Fu  il 
Carroccio  tenuto  per  trofeo  per  molti  anni  da  Cremonefi ,  &  i  prigioni  fpogliati  con  trop- 
po vendicheuolcfcherno  delle  brache,  à  caiavergognofamentefurononmandati;  Sono 
reftatequefte  brache  fino  à  giorni  noftrifopra  le  volte  del  Duomo,  appeièà  i  muri.  Non 
tacerò  quello  che  affermano  alcuni ,  l'vfanza  di  far  correr  il  Toro  ogn'anno  nel  giorno  del- 
l'AiTuntionedi  Mar  i  a  Vergine,,  hanerhauuto  origine  in  quefto  tempo,  petmemo- 
ria  della fopradetta  vittoria, per  eifer  quell'animaleinfegna  de Parmegiani .  E'  durata que- 
fìavfanza,  ò  più  tofto  abufo,  fino  all'anno  M.  d.  lxxv.  nel  qual  anno  ellendo  venu- 
to in  Cremona  CarloBorromeo  Cardinale  di  Santa  chiefa ,  Arciuefcouo  di  Milano ,  e  Vifi- 
tator  Apoftolico,  per  far  la  vifita  della  chiclàCrcmonefe  ,  fu  per  riuerenza  (mi  credo)  di 
tant'huomo  intermeiTa,  &  lafciata  del  tutto.  Andò  anche  il  Pallamano  co'Cremonefià 
Riuergaroin  fauore  del  popolo  di  Piacenza,  il  quale  era  folleuato  contrai  nobili ,  che  in 
quel  luogo  s'erano  ritirati.  Quefto  medefimo  anno  Amato  de  gli  Amati,  Guglielmo  del- 
l'iftellà  famiglia ,  Oldroando  de  gli  Oldroandi ,  &  Raimondo  Perfico  con  molti  alrri  nobili 
de'Guazzoni,  &  de'Ponzoni ,  furono  reftituiti  nella  patria ,  di  donde  s'erano  partiti  per  effe- 
redellafattionc  Guelfa,  che  allhora  nella  cittàerameno  potente  della  Ghibellina,  e  ^iura- 
ronofcdeltà  nelle  mani  del  Pallamano  à  nome  di  Federigo  Imperatore,  ilqualencl  fine  di 
quell'anno  alli  x  1 1 1.  di  Deccmbrefenemorìin  vncaftcllo  nella  Puglia,  detto  Fiorenti- 
no, mentre  da  Foggia  àNocera  (detta  da  i  Latini  Luceria)  fi  trasferii».  Scriuono  alcuni  che 
egli  morifle  impenitente,  afferma  nondimeno  il  Calco  nella  fiiaHiftoria  di  Milano,  che 
Veggendofi  Federigo  predo  al  fine  della  vita,  fece  chiamare  a  fé  l'ArciuefcouoPanormitano, 
&  molti  altri  Prelati,  alla  cui  prefentia  deteftò  publicam  ente  i  fuoi  errori,dando  grandiff  imi 
fegni  di  vera  penitenza ,  e  comandò  nel  fuo  teftamento ,  che  foffe  reftituito  à  Santa  Chiefa 
tutto  ciò  ch'egli  peradietroviolentementeglihaueuavfurpato.  , '•   . 
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E  s  s  i  m  A  cofa  è  veramente  nelle  città  la  difunione  de' cit- 
tadini, percioche  qual  mortifera  peftilenza  può  loro  appor- 
tare maggior  danno  della  difeordia?  Quefta non  (blamen- 
te le  nobili ,  &illultri  famiglie  manda  in  ruina ,  ma  eftermi- 
nando  anche  le  potenti ,  &  famofe  città ,  ad  eftrema  perditio- 
ne le  conduce.  Ne  vi  è  Principato,  ò  Regno  tanto  ftabile, 
ò  tanto  ben  fondato,  che  ella  non  lo  porti  if  crollare,  &  fuelle- 
re.  Conciofia,cheficomctuttelecofcfimantcngoiio,&ac- 
crefeono  mediante  la  concordia,  cofi  tutteancoramediante 
la  difeordia  vanno  in  precipitio.  E  perciò  ertèndo  interrogato 
Tirella  di  Normandia  da  Africano ,  di  donde  procederti ,  che  la  città  di  Soria  (detta  da  Lati- 
ni Numantia)  la  quale  da  principio  inefpugnabilefi  moftraua,  folTe  (lata  dopò  cofi  facil- 
mente prefa ,  e  disfatta,  gli  rifpof  e  prudentemente ,  che  l'vnionc  apporta  la  vittoria ,  &  la  di- 
feordia partorifce  la  mina.  E  Liguro  che  diede  le  leggi  àLacedemoni ,  ricercato  vna  vol- 
ta da  fuoi  cittadini  del  modo  col  quale  baueflero  potuto  refiltere  a  fuoinimìci;  fé  fra  voi 
non  farete  difèordi,  gli  dirti.  Da  che  fi  puòfacilmente  conchiudere,  che  pocogiouaalle 
città  l'eflire  piene  di  popolo,  non  vi  fi  trouando  l'vnionc,  (enza  la  quale  egli  èimpofiibile 
che  fi  portino  conferuare.  Imperoche  non  può  eflcr  più  corpo  quello  da  cui  fono  difgi un- 
te le  membra;  E  le  membra  difunite  dal  corpo  non  folo  perdono  le  forze,  ma  reftano  an- 
co priuate  della  loro  naturale  bellezza.  Di  che  ci  può  ieruire  per  eflimpio,  quello  che  fi  leg- 
ge di  Ciro  Rè  di  Perfia,  il  quale  fdegnatofi  fuor  di  modo,  perche  vn  fuo  Paggio  fi  forte  affo- 
gato nel  partire  dell'Eufrate,  fece  partir  erto  fiume  in  poco  meno  di  trecento  rami,di  modo 
chequel  gran  Torrente, ilquale, mentre  haueual'acque  vnite,  fi  rendeuaformidabileà 
chiunque  di  valicarlo  faceuameftiere,  dopò  l'cflèr  diuifo  in  tante  parti,  diuenne  tale,  che 
anco  i  piccioli  fanciulli  giuocando  perfcherzolo  paflauano.  Ma  fenza  andare  cercando  ef- 
fempialtroue,  pur  troppo  chiara  teftimonianza  ce  ne  fa  la  noftra  Italia  Ja  quale  di  Donna,  e 
Reina  di  tutto  il  mondo,  dopò  infiniti  incendi,  ficchi,  ftragi,fuuerfioni,eruine,  finalmen- 
te per  la  difeordia  de'fuoi  figliuoli  è  diuenutaferua,  &  ancella .  La  città  di  Cremona  anch'- 
aedi (per  venirealla  noftra  particolare  intentione)  per  la  difunione,e  difeordia  patì  danniin- 
tolci  abili ,  &  vltimamcnte  perde  la  libertà,  venendo  in  potere  di  Vberto  Pallauicino,  il  qua- 
le prefioccafione  dalle  con  trouerfie,  le  quali  ogni  dì  più  s'andauano  aumentando  ne'citta- 
dini  difimiti,  e  diuifi  in  diueife  fattioni  de  Guelfi,  de  Ghibellini, de  Capelletti,de  Barbarafi, 
&  de  Maltrauerfi,  l'anno  Mcc  l  i.  diPodeflàfenefeceartòlutoSignore,ePatrone, aiu- 
tandolo in  ciò  i  Ghibellini,  i  quali  nella  città  vecchia  erano  molro  potenti . 

L'anno  fopradetto  Sozzo  Viftarino,  nobile,  &de'principali  della  città  di  Lodi ,  tenne  alla 
guardia  della  fua  perfona  vna  compagnia  de  Soldati  Cremonefi,  &  effendo  poi  fiata  caccia- 
ta tutta  la  famiglia  Viftarina  dal  popolo  Lodegiano,  cercò  Papalnnocentio  di  rimetterla, 
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ma  non  volendo  i  Lodegiani  accettare  conditione  alcuna  di  pace,ancor  che  molte  loro  fof- 
fero  offerte,dopò  l'efler  fiati  interdetti,furono  anche  sforzati  da  Milanefi,e  cremonefi,i  epa 
li  vnitamente  gli  fecero  guerra  ,  ad  accettare  i  Viftarini  nella  città .  Nel  fine  dell'iftelTo  anno 
il  MaFchefePallauicino  dimandato  dal  popolo  di  Piacenza  centra  i  nobili  fuorufciti,andò 
con  molti  Cremonefi  all'attedio  di  Riuergaro,  doue  i  detti  nobili  s'erano  ritirati .  Corrado 
UH.  eletto  Imperatore,  eflendo  venuto  in  Italia,  feiievenneàCremona.ouefùcoiifo- 
lennepompariceuuto.  Ancora  che  Vberro  Pallamano  non  fia flato Iegitimo Signore  di 
Cremona,  nondimeno  hauend'io  da  Sforza  Marchete  Palkuicino  al  prelente Generale  del- 
la Signoria  di  Venetia,  hauuto  la fua  effigie  cauata  da  vn  ritinto  cjual  fi  ritroua  dipinto à  fre- 
feo  nella  Rocca  di  Cortemaggiore  fotto  vna  loggia ,  non  ho  voluto  lafciare  di  pria  in  et  uè- 
fio  luogo. 


Mccl  I 1.  ICremonefich'eranointornoàRiucrgaro,  coftrinfTero  i  nobili  Piacen- 
tini à  renderli,  e  fu quel  caftello  diftrutto  infieme  con  alcune  altre  terregrofle.  UPallaui- 
cino  non  contento  d'eflèrfi  impatronito  di  Cremona ,  a/piraua  anco  à  farli  patrone  di  Pia- 
cenza ,  e  perciò  diede  aliai  che  farei  FrancefcoPauefc  Podeftà  di  quella  città.  Scriuonoal- 
cuni,  fra  quali  è  il  Redenafco,  che  Boflio  Douara ,  &  Azzolino  dcll'iftefli  famiglia ,  Irebbe- 
ro il  dominio  di  Cremona;  epuòeflereche  haueffero  tenuto  il  dominio  di  Cittanuoua. 

Mccl  i  i  i.  Vberto  Pallamano  fu  da  Piacentini  creato  Podeftà,  ma  fluttuandole 
cole  di  Cremona,  lafciato  in  Piacenza  fuo  Vice  Podeftà  Guidone  ScarfoPauefe,  qua  fé  ne 
venne  per  accommodarle. 

M  c  c  l  1  v.  Il  Marchefe  Pallauicino  dopò  l'hauer  raiTettate  le  cofe  à  modo  fuo  in  Cre- 
mona . 
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mona.fe  ne  ritornò  a  Piacenza ,  e  fu  per  f  auore  de  Ghibellini  creato  perpetuo  Gouernatore, 
&  Signore  di  quella  città. 

Mcclv  i.  VbcrtoPallauicinoco' Ghibellini  di  Cremona,  &  di  Piacenza.andò  inaiu- 
to di  Ezelino  daRomano  crudelillimo  Tiranno.con  cui  s'era  confederaro ,  contra  i  Manto- 
uani,ruinando,&  mandando  a  fuoco,  e  fiamma  tutto  il  Territorio,  &  ponendo  l'afledio  al- 
la città,che  durò  per  tre  fettimane,  &  erano  i  Manto uani  per  farla  male,  Ce  non  veniua  loro 
foccorlò  dal  Marchefc  da  Elle,  &  da  Botaglieli.  I  Cremonefi  della  fattione  Guelfa,  che  ha- 
bitauanolaCittànuoua,queft'annoediricaronoil  palagio  che  è  dirimpetto  alla  chiefadi 
S.  Agata,  come  appare  perla  (èguente  ilerittionc,  che  filinola  (i  vede  in  vn  marmo . 

In  Nomine  Domini  Amen.  Hoc  Palacivm  Factvm  Est 
Ad  Honorem  Dei,  Et  Beatae  Virg  i  n  i  s,  Et  Popvli  Ci- 
tanovae  Tempore  DD.  Lanfranci  De  Benzonis,  Girar- 
di De  Al  egri  s,  Nicolisi  De  Fraganesco,  Et  I'vliani 
De  Zovenolta,  Consvlvm  Popyli,  Et  Svperstantes.Di- 
cti  Operis  Fvere  D.  Michael  De  Bontempis,  Et  Ga- 
briel De  Pistor  e.     Mcclvi.     Indictione     XV. 

M  e  e  lv  1 1 .  I  Piacentini,&:  i  Pauefi  fi  froderò  dal  collo  il  giogo  della  Tirannide  del  Palla 
uicino,  mentre  ch'egli  con  Ezelino  attendeua  a  volere  foggiogare  la  città  di  Brefcia ,  la  qua- 
le àprieghi  di  Frate  Euucrardo  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  s'era  data  al  Legato  Apolloli- 
co. 

Mcclvi  i  i.  Scriue  il  Calco  che'l  Pallauicino  a  cui  era  reftatafe  non  Cremona,  ricu- 
però quell'anno  il  dominio  di  Piacenza ,  &  di  Pauia.  Crema  anch'erta  venne  in  potere  del 
PalIauicino,ede'Cremonefi,permezo  d'alcuni  principali'Cremafchi,i  quali  hauendo  chia- 
mati in  aiuto  i  fudetti  Cremonefi ,  fi  (bttopofero loro  volontariamente ,  dopò  l'hauer  fac- 
ciati quelli  della  fattione  contraria.  I.eggefi  ciò  in  certa  Cronica  Latina  de'fatti  notabili  (c- 
guiti  nella  Marca ,  &  nella  Lombardia ,  fcrittaà.  mano,  &:  lenza  nome  dell'Auttore ,  il  quale 
credo  io  però  che  fia  Orlandino  da  Padoua .  Il  Fino  nondimeno  nella  fui  Hilloria  di  Cre- 
ma dice ,  ritrouarfi  ne'  libri  vecchi  del  Monaftero  di  S.  Benedetto ,  cheguerregiando  i  Cre- 
monefi co'Milanefi.Vberto  Pallauicino  per  il  mezo  di  BoiTìo  Douara,  entrò  nel  mele  di  Lu 
glio  in  Crema  con  le  genti  Cremonelè ,  &  cinquecento  fanti  della  Marca ,  &  pigliate  le  tor- 
ri, e  fortezze  ,  coitrinle  il  popolo  Cremafco  àgiurargli  vbbidienza ,  ma  ciò  poco  importa; 
balla  che  in  quello  tempo  ella  venne  in  poteftàdc'Cremoncfi.  AfpirauanoEzelino  daRo- 
,  mano ,  Vberto  Pallauicino,  &  Bofiìo  Douara  potente ,  cVnobiliflimo  cittadino  Cremone- 
fc.allaoccupationedituttalaLombardia;  Eperciò  haueuano  fra  di  loro flabilito quali 
vn  nuouoTriumuirato.  Et perchepenfauano,  chepotendo  occupare  la  città  di  Brefcia,fol- 
fe  loro  poi  llato  ageuole  il  foggiogare  il  rellante  di  quella  Prouincia,  perciò  riuolfero  tutti  i 
fuoi  penfieri  contra  quella  città.  Il  Pallauicino  dunq  uc,  &  il  Douara,  hauendo  pollo  infie- 
me  del  mele  d' Agolto  vn  potente  eflcrcito ,  fé  ne  panarono  incontanente  l'Ollio ,  e  prefeto 
alcune  cartella .  Segli  fecero  incontra  animolàmente  da  principio  i  Brefciani ,  con  cui  era- 
no i  Mantouani ,  &  i  fuorufeiti  di  Verona  ;  ma  non  fi  torto  riebbero  veduto  l'eifercito  Cre- 
monefe ,  congionto  con  quello  di  Ezelino ,  che  ipauentati  per  il  numero  grande  de  ni  mici, 
voltando  le  fpalle  fenza  pur  trar  l'arme.fi  pofero  in  fuga.  Fu  il  numero  de'prigioni  in  finito, 
fra  quali  rertarono  anco  prefi,  Filippo  Fontana  nobile  Ferrarefc ,  Arciuefcouo  di  Rauenna, 
&  Legato  Apoftolico,Beaquino  Cumino  Eletto  di  Verona,&il  Podeftà  di  Mantoua,i  qua- 
li furono  condotti  à  Cremona.  Dopò  quella  vittoria  la  città  di  Brefcia  venne  di  ("libito  nel- 
le mani  d'Ezelino,  del  Pallauicino,  &  del  Douara,i  quali  mentre  che  fenza  alcun  fofpetro  (è 
ne  llauano  in  quella  città,  il  perfidiflimo  Ezelino,à  cui  non  piaceua  l'hauer  rompa"  ni  nella 
Signoria, lapendo  molto  bene,  ilPallauicino  perle  grandillime  ricchezze ,  ertèreailài  più 
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potente  del  Douara,  tiratolo  vn  giorno  in  difpartc ,  &  d'vno  in  altro  ragionamento  entran- 
do ,  finalmente  gli  dille  ;  Se  forfè  in  Cremona  folle  flato  alcuno ,  che  à  fuoi  difegni  fi  forte 
potuto  opporre  ,à  cui  il  Pallamano  accennando  al  Douara,  non  alcun'altro  gii  tiipofè  che 
cottili;  E  perche  dunque  (gli  replicò  il  fcelerato)  non  cerchi  di  alìicurarti  nella  Signoria,  le- 
uandoti  dauanti  coli  grand'EmuIo  ?  Ma  fòggiongendo  il  Marchefe  Vbcrto ,  non  elicine 
allhorail  tempo,  egli  che  pieno  di  mal  talento  era,  e  per  ogni  modo  voleuareftaiefolo  nel 
Dominio  di  quella  città,  tentò  fé  forfè  fotto  coperta  di  volere  honorare  Boffio ,  le  foffe  ve- 
nuto fatto, di  leuarfelo  d'appreffo  :  Laonde  cominciando  a  fargli  carezze  ftraordinarie,  vn 
giornocon  parolehumaniflimclopregòàvolereaccettareilgouernodi  Verona,  con  tito- 
lo di  Podeftà.  Ma  il  Douara  che  huomo  accorto  era,  &  già  non  poca  fòfpitionctiaueua  pre- 
Io  ,  per  le  carente  inufitatc ,  rifiutò  quella  dignità ,  ancoraché  honoreuoliflìma  forte,  &  da 
indi  in  poi  le  comp"arue  f  empredauanti  armato,  &  accompagnato  da  vna  (chicra  di  valorofi 
giouani  Cremonefi.  Inoltre  fece  con  bel  modo  conofcercal  Pallamano  il  pericolo  grande 
in  che  fi  rrouauano  amendue,e  replicando  fouentc  quel  vcrfo.che  già  dirti  Polidoro  al  Tro- 
iano Enea,  Hcu  fuge  crudcla  terrai,  fugelittus  auarum.  Loconfigliò  a  volerli  ritirare  feco 
infieme  a  Cremona.  Accettò  il  Pallauidino  il  configlio  fidelc  dell'amico;  Si  partirono  dun- 
que di  Brelcialalciandoia  alla  fola  poterti  dell'empio  Ezelino,  e  poicia  che  furono  arri uati  à 
C  remona,  riandando  nell'animo  le  offefe  riceuute,  &  gli  inganni,  e  frodi  tramate  loro  con- 
rra  da  quel  ribaldo,  s'accelero  contra  di  lui  d'odio  immortale,  non  penfando  ad  altro  Ce  non 
a  farne  giufta  vendetta . 

Mccl  ix.  Hormai  il  crudeliflmioEzclino,  àDio,&  agli  huomini  per  la  fua  fiera  mal- 
vagità, era  fatto  odiofo.  USommo Pontefice  che  allhora  era  AleiTandro  1 1 II.  diqucfto 
nome,  con  gli  interdetti,  Si  Ecclefiaftichecenfure,l'haucuaf  eparato  dal  gregedc'fideli,  no- 
minandolo anche  particolarmente  come  empio,  e  (celerato,  in  quella  facrolàn  ta  Bolla  della 
Cena  del  Signore,  che  ogni  anno  fogliono  publicarc  i  Sommi  Pontefici  nel  Giouedì  Santo. 
In  oltre  mandò  quel  Santo  Pontefice  vnnuouo  Legato  in  quelle  parti.  Finalmente  rottele 
città  della  Lombardia ,  &  della  Marca  Triuigiana  fecero  lega  infieme  contra  quel  fiero  mo- 
lilo di  Natura  Si  concbiufe  anco  principalmente  per  opera  del  Douara  pace  ira  Milanefi,e 
Cremonefi.  Serbali  nel  noftroArchiuiopublico  il  contratto  della  confederationciattafra 
Vberto  Marchefe  Pallamano, Boilio  Douara,  &  la  Coni  munita  di  Cremona  da  vna  parte, 
&  Azzone  Marchefe  di  Efle,&  d'Ancona,  Lodouico  Conte  di  Verona,  &  le  città  di  Manto  • 
uà,  di  Ferrara,  &  di  Padoua  dall'altra  parte.  Il  contenuto  di  quella  Lega  haueua  io  ridotto 
in  breue  Sommario  volgare,  pcrcioche  parendomi  lafcrittura  de' Capitoli  vn  poco  longa, 
mi  era  nato  dubio ,  ch'ella  forfè  haueffe  potuto  apportare  qualche  noia  a  i  Lettori.  Nondi- 
meno coniìderandopoi  meglio  che  in  ella  molte  cofe  fono ,  le  quali  apportammo  (mi  cre- 
do) non  poco  piacere  a  chi  dell'antichità  lì  diletta,  non  ho  voluto  laiciare  di  regiftrarla  in 
quello  luogo,  è  dunque  tale.  Hac  cstformajòcictatis,  amicitia,  ey-vnioms  facienda ,  &  fir- 

mando ,  &  memd.a  intcr  III.  t'irum  T>.  Vbertum  Marchionem  Talamcinum ,  Dominion ,  &  Tote- 
ilatem  Cremona, ey  Bgregiumvirum  D.  Bojjìum deT)ouaria,  £f  Qommmc  fremono ,/alicet pattern 
Barbarajòrum  qua  modo  csì  Qommuna  Qr  emona ,  &  regit  fremonam,  profe,cy  omnibus  amìcis  eorum, 
0  diedi  Qommwrìi  Qr  emana,  ex'vnaparte ,  &  III.  virumXl.^À^pnem  "Dei ,  & cApoftolica gratin 
Efienfem ,  et  ^Ancona  Marchionem ,  et  Mag.  virimi  Z>.  Ludauicum  Qomitem  Verone ,  et  Qomrmnia 
Maritila,  Ferraris,  etTadua,lcilicctpartemipJcirumX>D.  Marchiani;,  et  Qomit'u,  ctquanimcregunt 
ipfas  ciuitates,  et  Qommunia,  prò  fé,  et  omnibus  ecrum  TJD.  et  diiìorum  Qammmmh  amicis  ex  altera:cd 
honorem ,  et  reuerentiam  Omnipotentis  Dei,  etgloriofk  Virginis  Maria ,  et  ad  honorem ,  et  OugmentUm, 
et  ex.dtationcmpradiclorum  DD.  et  Qommunium  diclarum  Ciuitatum,ct  defenfionem,et  bonum  Slittini 
omnium  amìccriimpraditìorum  X)D.et  Qommunium  Qiuitatumpradiclarum.  In  primis  vìdelicet  quod 
TfD.  Marchio  Eficnfisjtt  Qomes  Verona,  et  Qommunium  Mantua,Fcrrarie,  et  Tad.ua  habeant  fem- 
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per,teneant ,  &foueant  BxcellentiffmumD.  Manfedum Regem Sicilia,  in amicum ,  &  dent  operavi 
cjuod diilus D. Rex ai concordiam reducatur cuti  Ecclefia.  Item quai,  parentela- fatti,  interpradictum 
T>.  Marchìonum  Eftenfim,  <y  D.  Marchionem  Telauicinum ,  pradiclum  ,&D.  Bof.ttm  de  Dona- 
rla, &  etiam  inter  ciuitates  Mantua,y  Cremona,  &  alias  quifuerint  in  concordia,  ftp  er  qwbm  par  en- 
telli faciend'tiflaiim,  et  continuoprocedatur  ;Item  quid  Inter ipfitm  D.  VbertumAdarchionemPelaui- 
cinum,&dii~lumD.Bofftum,cy  Commune  (frcmonxexvnaparte ,  & D.  Morchionan  Bflenfm, 
Ludouicum  Qomitcm  Verona,  &  (fommunia  F  crraria,  Mmntua,y  Tadua,  ex  alt  era,  prò  fi,  &  alus 
fy  armcttvtriufqiiepartìiin  bembardaa,Tufiia,&  MarchiaTriuixi&ia^  flecialttcr  ,pro  amiets,  &  pro- 
pinqui D.  Marchiami  Telauicini [altea  V l'aldino ,  Com.  Oldroandino  de  Marìtima ,  foni.  Guidone 
Nouelle,&_  Simone  eìuijratrc,&  Com.Guidonc  de  Romena,eodem  modo  prò  amica  de  Tu/eia,  D. Mar- 
chiami Eflenfs frmerur ,  &  iuretur  quod  omnia  eorum  iuraper  eorum  ariteceffòrufl  habita  ,  cypoffeffa 
integre  defeniantur,&reftituantur,  &  fireflitutanonfuerint ,  quod  pradifli  DD.  Marchio  Eflenfs, 
£omes  Verona ,  &  (fommunia  Manata,  Ferrarla ,  &  Tadua,profi ,  cy  omnibus  eorum  amidi  tato 
pojje  teneantur  eos  offendere,  &  habere,  &  tener  e,pro  inimici! ,  et  eos  inimicar!,  qui  eos  reflituere  nolue- 
rint, etiurctur,etfrmeturadhonoremDeivera,  et  pur  a  fida. ti  communis,  perpetua,  et  eqitaì'ts,  adiuuan- 
dum ,  et  defendendum  interfiviciflìm  omnibus  fui  virtbus ,  etpoJJe,ab  omnibus  volentìbus  offendere  pra- 
dictos,fiualiquospradiclorum  :  et  fi  in  bonoflatu  conjeruandum ,  et  ad  offendendum ,  et guerram  fiteien- 
dum  omnibus  inimictspraiicìorum,  et  cuiujlibet  eoru,n,°t  eortfnfa'ttoribus,aiignem,ctfianiiiinem,et  ma- 
xime Exerino  de  R.omano,et  csiiberico,et  fìtti fiiijs,  et  a'ijsfitis fequxibus,  etfautoribus  de  Verona,  Bri- 
xia,  et  Marchia  Triuixiana.  Saluofìquts  amicorum  preiiElarum  D.  Marchionis  Telauicini ,  Bofisii 
de  Douaria ,  et  (fommunìs  £remong,  et  DD.  Marchionis  Eflenfs ,  fomkis  Verona ,  et  Communium 
,JMantue ,  Ferrari?,  et  Tadue ,  noluerint  venire ,  et  effe  ad  diclamficietatem  ipfi  DD.  et  Communia 
prsdjftateneantur  eoshaberepro  non  amica,  et  cantra  Alosvnxs  a'.ium  teneatur  defendere,  et  lunare,  nec 
eis  aliquo  ingenio  auxilium  exibere.  Saluo  quod mercatores  de  Tifiiafimperficurè  p ofì.it  ire,redire,fla- 
re ,  et  conuerfari  cumperfinis ,  et  mercibusper  Ciuitates ,  et  Territoria  Man  tu? ,  Ferraris ,  Tadue ,  et 
Cremane,ditlo  capitulo  amicorum  de  Tufiia  non  obflante.  Item  quod  DD.  Marchio  Eslenfs,  Comes 
Verone,  et  Communia  <JMantue,  Ferrane,  et  Taiue  in  quantumpofjimt  dent  operarti,  quod  Commune, 
et  hom'mes  Tlacentie  conferuent  Domini um,  et  priuilegium  honoris,  et  ìurijdiclionis  collate  ipfi'D.  Mar  - 
ch'ioni Telauicino :  quodfifacere noluerint ,  teneantur ipf.DD.  Marchio  Eflenfs,  Comes  Verone ,  et 
Communiaprcdtfla  Mantue ,  Ferraris,  et  T'aditi  ;  eos  habere ,  tenere ,  et  tramare  prò  inimicis ,  et  ipfs 
guerramfacere  ,fiatt  diclus  D.  Marchio  Telauicinus ,  et  Commune  Cremane fteient.  Item  quod  ui- 
c\a,fieu  quoquo  modo,vel  cafu  excepta  chetate  Bri xis,  DD.Marchìo  Eflenfs, et  Comes  Verone,  cum  ii- 
clisCommunibus ^Mantue, Ferraris  ,etTadue teneantur feruare D.  jMar ch'ioni  Pelauicino,  etT>. 
Baffo, et  communi  Cr  emonie  quicqttidpars  exi  rinfica  Brixis  ipfs  conceder  et  Domimi,  et  honoris,  (te  quod 
ipji  D'D.  Marchio  Pelauicinus ,  Bcfflus ,  et  commune  Cremane  de  ipfa  ciuitate  Brixie,  et  diftriclu  poffìnt 
facere  quicquid  velint .  Ita  quod  DD.  Marchio  Eflenfs,  Comes  Verons ,  et  communia  ^fantus, 
Ferraris,  et  Padue,  teneantur  cumfùo  sforno  dare  operamairecuperandum,  et  eximendum  de  Dominio, 
etpoteflate,  et forciaperfidi  Spermi  auitatem  Brixix,et  omnialoca  ipfius  Epifiopat9,ct  diflriclus  Brixie, 
eteaomnia  defendere, et  manutenere omni fio poffe  infarda,  et  Dominio predjclo  D.  cJMarcbionit 
Pelauictni,  et  D.  Bofiij ,  et  communis  Cremane,  et  fi  non  mtromittere  vllo  modo  de  Dominio,  et  Signoria 
dada  cimtatisjcu  Spifiopatus,  liei  diftriclu  Brixie .  Item  quod  Parmenfis  de  vtraqyparte  fivoìuerint 
venire  adhancficietatem,quodrecipiantur,ct prò  amicis  tcneantur,tamab  ipfi  D. Marcinone  Pelauicino, 
et  D.  Baffo  Douaria,  et  communi  Cremane ,  quam  a  ditlis  D.  -^Marchiane  Sflenfe,  Comite  Verona ,  et 
ccmmunibus  zJMantue,Ferrarie,et  Padua,  et  fi  qui  venire  voluerint  ad  hanc  focietatem,quod  recipiantur, 
etproamicistencantur.ettraclentur ;fà!uo  quoddiclus Marchio  Eflenfs,  et  Com"esVerong,et comunia 
JMantua,Ferraric,ct  Tadua  teneantur,  quod  fi  qui  de  Tarmenfbus  fé  rcbellesfacerent  in  offenfionem 
ipfius  D.  Marchionis  Telauicini, vel  communis  Cremane  adiuuare,et  defender  e, iiclum  D.Marclnonem 
Telauicinum ,  et  D.  Bafflum ,  et  commune  Cremona ,  totis  virtbus,  atq;  poffe, et  rebclles ,  et  offendente 
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huiufnodi  prò  inimicis  habere ,  et  tenere  , fillio  njcrbo  fecreto .  Item  quod  diclis  ciuitatibus  Verona, 
V 'tnccntia,  &  Triuit  ìj,  Feltri,  &  Belimi,  &  omnibus  terris,  &  locis  qua  tenenturper  E^erinum ,  & 
<iAlberict:m  de  Remane  Jìuefafint fine alicnain  Verona,ry  Veronenfì, &  diflriclu,  ry  tJMarchia 
Triuìxiana,filum  capiendo,  et  T>ominium  dillo  D.  Jàiarchioni  Efienfi,  et  Corniti  Verone,  rejèruentur 
in  eis ,  in  quibus  in  habendo  diurna  Dommiumfe  voluerint  intromittere,  vllo  modo  ;  dilli  D.  ^torchio 
Felauicinus,ct  V.BoJflus,et  commune  Qremone  teneantur  omnijuo  ex  forcio  dare  operi adrecuperandum, 
et  exhimendum  de  Dominio  perfidi  Exerini,  et  Alberici  ,etfiliorum,et forum fautorum  diclas  ciuitates, 
terras,  et  loca,  et  eam  defendenda,et  manmenenda  diclis  dominis,et  omnia  alia  loca,ciuitates,  et  terrai  qua 
tenenturpro  diclis  T)D.  in  Marchia,  vel  Verona ,  vel  Veronenfì,  et  in  Feltro ,  et  Belluno .  Item  quod 
prò  morte ,  et  offerì/ione  Exerini  de  Romano ,  et  forum fautorum  ajjoldentur  prò  communibus  Cremone, 
Mantua,  Ferraris,  &  Tadua,  <y  communitotum  Rodigij,  &  Lendenaria,  mille  amenti  inter  milita, 
&  Equilatores,inquibus firn  ducenti  Baleflrerij  Eqttei~tres,aeqmbu4militibw ,&  8  quitatoribus eli- 
gendi! ditli  Marchio  Eflenfis,  &  Qomes  Verona  eligant  medietatem,  &  T>.  Marchio  Telauicinus  a  - 
liam  medietatem.  Stinfuper  ducentorum  Baleflreriorum  quiflentfuper  riperia  Ollij  principaliter  ad  offen- 
fionem  eidem  S'orini,  &  ire  debeant,  eyfe  trailer  e  aliò  vbi  etiamforet  -utile,  &  opportunum-,  prò  off  en- 
fiane Exerini,  &  forum  fautorum,  &  fallite,  &  defenfione  amicorUm,  &  asoldati  debeant  dicli  milites 
de  extraneÌ!perfoni!,fihaberi  potuerint  ;  qua  non  teneantur  facerepro  aliano  ex  diclis  Communibus ,  & 
folui  debeant  à  diclis  QommunibusSecundum  magnitudinemfacultatum  cuiuflbet  diclarum  ciuìtatum,<y 
locorum,  in  hunemodum,  quod  commune  Cremona  debeat filuere  q:tarta>npartemdiclorummilitum,  & 
Equitatorum,  cy  Balesteriorum  :  St  communia  Mantua,  Ferraris,  &  Tadua  reliqitas  trespart  es,eun- 
tibus  minti]  s  diclarum  TTD.&  Communium,ad  eos  affoldandum,  eyfluendum  dictis  militibus,et  Equi- 
tatoribus,de  nuibus,  dictusD.  Marchio  Telauicinus  cjje  debeat  X)ominus ,  et  Qapitaneus  donec  E^cri- 
nus ,  vel  gens  fua  jleterit  in  Brixia,  vel  diflrictu ,  et  debeant  dirti  milites  affoldari  quoufq;gucrrapreflns 
durabit ,  et  uictusfuerit  E^erinus,et  debeat  effe  Qapitaneus  D.  Marchio  "Teloni cinus  dtetorum  militum, 
et  Equitatorum,  et  Baleflreriorum,  in  tota  terra,  et  diflrictu  Brixia ,  et  Brixiana,  Cremane ,  et  Cremo- 
nenfi,  et  omnibus  alijspartibus,  à fumine Ollij cifra-,  àflumine  vero  Ollij  vitro  extra  d'tfrictum  Brixia, 
firn  T>D.  et  Rapitami  predirti  TXD.  Marchio  Eftenfis,  et  Qomes  Verona;  et  fi  predirti  DD.  effentin 
aliquo  exercitu ,  -vel  caualcata  Qommuni  :  Quod  vnufqitifq;  fit  Dominus,  et  Qapitaneus  fua  electionis; 
Itcmfuper  Qapellettis  bannitis  Cremona,  vel  qui  habentur ,  et  tenentur prò  bannitis  Qremona-,  quod  T>. 
Marchio  Sslenfis ,  et  Comes  Verona ,  et  dieta  communia  Mantua ,  Ferraria ,  et  Totlua  ,non  debeant 
dare  ipfis  Capellettis,  aliquod  confilium,  auxilium,  ac  adiutorium,  velfauorem  cantra  dictos  DZ>.  Mar- 
chionem  Telauicinum,  et  Z>.  BoJJÌum ,  et  commune  Cremona,  et  partem  Barbaraforum .  Sodem  modo 
X>.  Marchio  Telauicinus ,  Boffius ,  et  commune  Cremane. ,  teneantur  etiam  non  dare  aliquod  confilium, 
auxilium,  uelfiuorem  contra'D.  zJMarchionem  Ejlenfcm,  Comitem  Verona,  et  communia  Mantua, 
Ferraria,  et  "Tadue,  bannitis  dictorum  DD.  vel  Qommunium ,  et  eisinimicari  advoluntatem,  et  bene- 
placilum  DT).  ^Harchionis  Eflenfis,  Qomitis  Verone.,  et  communium  Mantue,  Ferraris ,et  Tadue, 
fiiluis ,  et  exceptis  F  errarienfìbus ,  et  <J/ttantuanis ,  in  hac  campo  fittone ,  et  fatiate  notatis .  Item  quod 
cmnes  banniti  prò  facto  ^tarcharie,  et  omnes  eorum  homines ,  et  eìus  occafione ,  et  homines  Vbaldini  de 
Qampedx  Ila,  et  Maialini  banniti  occafione  Marcharia ,  vel  occafione  dictorum  X>D.  et  quod  Qonradus 
de  Calarcfis,et  nefotesfilufatris  habeantfu?esfuai,refliuitis  eis  omnibus, et  eorum  hominibus,poffejjìoni- 
bus  qua!  kabebant  tempore  quo  exierunt  de  fMantua  ,  exceptis  guaftis  ipfisfactis  ,etvenditianibus  ,fi 
qua!  fcccrunt,  de  qmbus  nulla  fiat  reflitutio ,  et  quod  ipfi  omnes  poflìnt flatimfirmatafocietate  mitterevxa- 
res ,  et  formila! ,  et  nuntios  fuos  od  coliigendum  fluges  Jum ,  et  slare  fu per  pofféfionibusfis ,  etpofsmt ,  et 
debeant  habitare  in  dui  tate,  et  diflrictu  Mantua  ab  vno  onnoproximè  venturo  vitro,  cum  fècuritatepa- 
rentela,et  iuramentorum,ad  hoc,vtfinrfideles  amici  DD.  ^larchionis  Silenfis ,  et  Comitis,  et  commu- 
nis  zJJd ardua.  Item  quodlocus  de  Vrcijs,et  locus  V filoni, et  omnes  alia  terra  de  Brixiana  quavenerunt 
od  islampoteflatem  quamodacunque  euentu,vel  modo  debeant  defendi ,  munir i ,  etguarniri  vfii;  ad  medi- 
um merfemlidij proximè  venturum  communibus  expenfs dictorum  DD.  et  Qommunium ,  videlicetin 

hunc 


saAaasa 


tmmmsm^sss&sPf^s^ipwmimmmm^mmaaiBìm 


Ai 

i 

a 


s, 


:.:■ 


■:, 


TERZO.  51 

feottr  moàum  quod  commune  Cremori;  debeat  facere  quartam  partem  ipfarum  expenfarum  tantum  ;  & 
communi.1  Mantux,F  erraria/S  Tadua  reliquai  trespartes,&  etiamf  curari  debeant  per  diclos  DI). 
CJT  fommunia  circa  E^erinum  de  Romano,  &  commune  Brixia,  cyJuosfautores,fi  E^erinus/vel  com- 
mune Brixia  ad  objìdionem alicuius  pradtclorum temptauerit venire ,  ve l mittere fcundim  facultatcm, 
&  maenitudinem  cuiujltbet  ex  ditta  fommunibtis.  Item  quod  dicli  TXD.ey  quilibet  ex  d  clis  fommu- 
nibus,&fibiefli,&  amici  fui,  fé  debeant  munire  equis,  &arm'is  ,&  baleflris,  tamin  minibus ,  qiiam  irf 
populo.  Item  quod  prafati  DD.  JMarchia  Efienfis,  Comes  Vcrona,ry  communia  ^lantute,  Ferra. 
ria,&  l'aduli,  dent  operam  tata  viribus ,  bona  fide,  ey fine jraude  per Je,  eyfims  Nuntios ,  &  zAmba- 
feiaiores  eorum,  cum  r  equi  fui fierint  peripfum  T).  Marchionem  Telaiticinum ,  &  commune  f  remona, 
quod  ipfi,  &  commune  f  remona ,  &  omnes ,  &  fingili  ciuitam ,  &  Epifopatus  fr  emana ,  tam  Laici, 
euam  Clerici,  cuiufeunque  conditionts,&  dignitatis,  exhìmantur,  extrdiantur,  &  abfoluantur  ab  omni- 
bus, &fingulis  exccmmunicationibus,&  intcrdiilis,  &  depofitionibus ,  &  irregularitatibus ,  &fnten- 
tiis  cantra  eosfaclii,vel  latti, fu  illatiiper  Sedem  oylpofiolicamfeuper  Lcgatos ■generales,vel  (p'etiales  Se 
dii  zApos~iolica;Ceu  per  aliquam  Ecclefiaflicamperfonam  ,&  quod  in  iftumftatum  reiìituantur  ex  iute- 
eroper  Sedem  f/lpoflolicam,  &  ingratiam ipfius  Seda  zApofiolica  reducantur,  &  quod  omnes iniuria, 
cy  offenfiones ,  &  excommunicationes  facla ,  &  damna alata  per  ipfos  DD.  ^larcbionem  Telauici- 
num, BolfmmdeT>ouaria,& commune  fremone,feuperaliquamfingularempcrfonam  ciuitam,  veldi- 
Jlriilus  fremono ,  alicui  Ecclefut ,  vel  Ecclefiaflica perfine,  vel  a'icui ali)  occafione  prafentis  guerra 
per  fedem  s^Apofiolicam ,  nullo  dato ,  libere  remittantur  :  Et  quod  electiones ,  feu  promijjtmesfuper  eie- 
clionibus fattis  per  fapitulum  fremong  ,&  aliai  EcclefiaJlicaS  perfonas ,  fu  {Tapinila  confirmentur  per 
Sedem  fApofiolicam  ;  &  quod  Inter  A  impetrata  a  Sede  zÀpofiolica ,  fu  cius  Legatisfoper  aliqua  Ec- 
clefia,fcubenefitio  fremonenfis  Diacefis cajjentur  ,& 'irritentur ,  advaluntatem  dicli  D.JM-ircbior.ii 
Telauicini,  &  D.  Bofsij,  &  communis  f  remona,  &  partii  Barbaraforum.  Item  quod  E^erinus  de  Ro. 
mano,  et  ^Albericus ,  et  fui  beredes ,  et  fui  fautores  excludmtur  quod  nunquam  paffmt  recipi  ad  bone  jò- 
cictatem.  Item  quod  omnibus  amica  prediflorum  T)T).  et  Qomnwnium,  qui  rccipientur  adhanc focieta- 
tem  qui  vo'uerint  dicere febabere  ius  in  aliquibus  pofj'ejfionibus  ,fu  iuribus  per  aliquos  alieuius  partis  de- 
tentis,  quodfiat  ratio  per  arbitros  communiter  eletlos .  Itemquodfuges  dimittanturperT).  Marchio- 
nem Ettenfim,  et  commina  Ferraria,  DD.  Henrico ,  et  Suximello  de  Rambertis ,  et  Iacobo  de  Gontar- 
dis,  et altjs  de domibus eorum, et fuisbominibus ,et  V afalli s,ipfis valentibusflare in  fremona, et  frema- 
nenfi, ,  et  non  veniendo  in  Mantuam ,  vel  Mvntuanam,  vel  in  Ferrariam ,  vel  diflriclum  bine  ad  vnum 
annum,  et  ab  inde  recipiantur  in  ciuitateF  errarla f,perlùispojjelfìonibus,cumfecurita'eparentel«,  et  iu- 
ramentorum:  adbocvtfint  amici,  et fiddes  D.,JMarchionis  Sflenfis ,  et  communis  Ferraris;  babendo 
Nuntios f  os feietat  e  iurata  in  Ferraria,  et  diflriilu,  qui  colligantfrugesfaS,etprocurent  eorum  negotia, 
Item  quodpradiclafòcietas,  et  omnia,etfingula  qua.  in  ea  continentur  perpetuo  rata,  et  firma  permaneant, 
et ■  inuiolabiliter  debeant  obfruan  ;  St  quod non petatur ,nec accipiatur  aliqua abflutio  ,feulicentiafi- 
per  pradiclis,vel  aliquo  eorum,  ÀD.Tapa,  vel  Imperatore,fualiquaaliapcrfona,quaconcejponem,vel 
abflutionempofj 'et facere fuper  pradiclis  ;  Et  fi  conceffa,vel  datafuerit-,nonvaleat,  nccrecipiatur;  Ft 
etiamfidatafterit,  nibilbominus  d:ct.epartes  aàprxdiUa  omnìa,et fingula  teneantur,et  [e  tenean'.ur  ajh'i  - 
ila  per  hoc ftcramentum ,  prò  quibus  omnibus  predi  flis  attendendis,etjeruandis,  a  diBis'DD.et  Qóibuz 
prajletur  bonaficuritates,etpromifftones,  et [Jiecialiter  Excellentif.'D.Manf  ed9  R.ex  Sicilia  deturpra 
fideiiifìone  ab  vtraque  parte  ,fiefJepoterit,  et  etiampraflentur ,  etfiantfcuritatcs  vbi  meliusbabenpote- 
rttnt  ,fiue  in  ciuitatc  Venetiarum ,  vel  Bergami ,  aut  Parma ,  vel  Regi] ,  et  etiam  de  ciuibus  Cremona, 
Mantua,F  crraria,  et  Taduaproutvtriqjparti  placuerit  :  et  intelligatur  commune  Cremona  pars  Bar- 
bara forum  qui  e  fi  in  ctuttate  modo,  et  regit  ipfirn  ciuitatem,  et  nunc  e  fi  commune  £remone;et  eodem  modo 
intelligatur  in  cmitatibus  Mantuc ,  Ferrane,  et  Tadue,partes  diclorum  DD  .^Marcbìonis  Sflenfs,et 
fomitis  V ' erone,quenunc  regunt  ipfis  ciuitates  ejje  fommunia.  Fu  quella  Lega  trattata  in  Berfèl lo, 
e  conchiufa  in  Cremona  allix  1.  di  Giugno  in  Mercord.ìdelludettoanno,e  fu  giurata  l'oC 
fcruatioiic  d'eflà  per  la  parte  di  Cremona  dal  Marchete  Vberto  Pallauicino  perpetuo  Signo 
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re,  ePodeftà  d'efTa  città,  da  BoffìoDouara,  &i  da  PetrobonoPiflorc  Sindico,  5:  procu- 
ratore del  Coir,  nume  di  Cremona;  Era  Ruffino  di  Zanacaualli,  Bonifacio  Arlorri,Petrcci- 
no  Vicedomini,  ePietro  della  Torre  per  il  Marchefe  d'Erte:  Giuròancheil  fudettoRufn- 
no  Zanacauaiiiinomc  del  Contedi  Verona,  &  del  Commune  di  Mantoua  ;  E  per  la  città 
diPadouainreruenneroGabrielediGuidoNcgro.&Errighetto  Capteuale;  E  per  la  cuti 
di  Ferrara  li  fopradettiPetrcrino  Viccdomini,  ePietro  della  Torre.  Non  li  fgomenrò  pun- 
to il  furiofo  Ezelhio  fentendo  farfi  contra  di  lui  coli  grandi  apparecchi ,  anzi  riempiendoli 
ogn'hora  più  di  veleno,  ragunò  vn  potente  eflei  cito.e  venu  tolene  a  gli  Orci  cartello  del  Bre- 
fcianopollèduto  allhorada  Cremonefi,  vi  pofel'alfedio.hauendo  prima  colf  erro,  &  col 
fuoco  minato  tutto  il  territorio .  Non  tardarono  molto  i  Cremonefi  ad  inuiargli  contro. 
il  loro  efferato  condotto  dal  Pallauicino,  &  dal  Douara ,  ne  mancarono  il  Marchefe  d'Effe, 
&  il  Conte  di  Verona  con  le  altre  città  confederar^ ,  di  mandare  le  fue  genti ,  le  quali  fi  con- 
gionfero  co' Cremonefi  a  Solicino.  La  doue  anco  Martino  della  Torre  Signore  di  Milano 
s'era  inuiato  in  fauorc  de'Cremonefi,coI  fiore  de'Soldati  Milanefi .  Ma  non  era  egli  a  pena 
vfeito  di  Milano,  che  i  fuoi'ufciti  Milanefi  nimici  di  Martino,  i  cjuali  n'hebbero  f  ubito  aui- 
fò  da  quei  cittadini,che  alla  fattioneTorriana  erano  contrari  j,  fecero  ciò  intendere  ad  Ezcli- 
no ,  eflbrtandolo  ad  occupare  quella  non  meno  potente,  che  ricca  città ,  moftrandogli  con 
efficaci  ragioni  douergli  ciò  fuccederc  fa cilmentc, promettendogli  anco  ogni  ioro  opera,cV 
aiuto  :  Et  egli  che  niente  altro  più  bramaua,  leuato  a  tempo  di  notte  il  campo  da  gli  Orci, 
fenepafsòfenza dimora  rOHioperilpontediPalazzuolo;pafsò  etiandio  l'Adda à  Vaueti, 
con  preftezza  mirabile.  Intefero  i  Bergamafchi  l'andata  d'Ezelino  verfo  Milano,e  ne  diede- 
ro incontanente  auifò  a  Martino,  il  quale  fi  ne  ritornò  volando  a  Milano ,  al  cui  arriuo  re- 
ffarono  vane  le  fperanzede'f  noi  nimici,pigliando  l'arme  tutto  il  popolo,&  preparandoli  al- 
la dif efà.  La  ondeEzelino  vedendo  non  gli  poter  riufeire i  f  uoi  dilegni,  fi  voltò  pieno  di  rab 
bia  verfo  Monda,  per  occuparla,  ma  difendendoli  valorolamenteiMonciafchi  non  la  potè 
ottennere.Tentò  anco  in  vano  di  occupare  il  cartello  d'Incino,&  di  Trezzo  ;  ma  non  poten- 
do hauerli,abrufciandoi  borghi,  sfogò  in  parte  la  f  uà  rabbiofa  rtizzajfinalnien  te  tutto  cruc 
ciofofitiduffeàVilmercato,ouefifermò  coltrato  dalla  neceihtà;perciochei  Cremonefi  in 
tefà  c'Irebbero  l'improuifiif  uà  partita,  (èguendo  con  incredibile  celerità  la  traccia,  all'Adda 
s'erano  fermati ,  &  poft e  a  tutti  ì  palli  buoniflime  guardie  gli  haueuano  chiufa  la  ftrada  di 
potet  tornare  adietro.  I  Milanefi  anch'elfi  dall'altra  parte  haueuano  ferrate  tutte  le  vie.   Di 
modo  che  ritrouandofiegliattorniatoda'nimici,  che(àguila  chefanno  i  cacciatori  fiero 
cuighialejloattendeuanoanimolamenteal  varco,  ne  perdendo  perciò  la  lolita fua  fierez- 
za, fé  ne  venne  da  Vilmerca  to  a  Cadano,  oue  era  vn  ponte  fopra  l'Adda  ;  quiui  facendo  ani- 
mo a  f  uoi  Soldati,&  ellòr  tandogli  a  farfi  la  via  per  mezo  gli  inimici  col  valore  delle  delire  lo 
ro,  tentò  di  paflàre  per  forza;  ma  redltendogli  con  grandillimo  valore  i  Cremonefi  co' f uoi 
confederati,  &:  edendo  per  calo  Ezelino  rtaro  feritod'vna  (aetta  in  vn  piede,  ancor  che  da 
principio  non  mollralle  legno  alcuno  di  dolorc,nondimeno  lenrcndofi  al  fine  molto  debi- 
le ,  fu  sforzato  far  fonar  a  raccolta ,  e  ritirarli  dentro  la  terra  di  Cadano ,  oue  fattoli  medica- 
re, &  fatti  anco  curare  i  Soldati  feriti,  attendeua  a  trouare  modo  di  poter  fuggire;  Ma  ribel- 
landofegli  primieramente  iBrekiani  ài  quali  diife,che  haueuano  la  fede  nelle  falde  delle  ve- 
ilimcnta,  &vltimamentereltando  abbandonato  da  tutti,  venne  miferamenteinpoteftà  de 
fuoi  nimici.   Scriue  Trillano  Calco,  che  vedendoli  Ezelino  ridotto  a  tanta  infelicità,  con 
voci  lamenteuoliandaua dicendo,  ahi  Cadano, A(Iano,Ba(iano,il che  diceua egli  percioche 
da  fuoi  Allrologhi,  &  Indouini,  gì'  era  (lato  predetto  che  fi  guardalfe  da  quei  luoghi  che  in 
cotale  fono  finiuano.  Grandifhma  fu  l'allegrezza  che  fi  fecenell' efferato  de'confederati  per 
quella  vittoriafèguitaalli  xxv  1 1.  diSettembreingiornodiSabbatolblenneper  la  Fella 
di  S.  Cofmo,e  S.  Damiano.Afferma  nondimeno  Pietro  Gerardo  Padouano  nella  vita  d'Eze- 
lino 
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lino ciò  eflerfegukoalli  xx  i  x.  di  detto  niefc,  il  qua!  defcriue  anco  quello  fitto  in  alcune 
cole  di ucriamente  da  quello  che fèriuono  il  Calco,&  l'Au ttore  della  Cronica  delle  cole  me- 
morabili, (eguite  nella  Marca,  &  nella  Lombardia,  al  tempo  chel'illcflb  Auttorcviueua, 
che  fu  dell'anno  mccvii.  per  tutto  l'anno  mcclxx.  i quali  fautori  mie  parlo  di fe- 
guire .  Concorreua  tutta  la  moltitudine  à  vederlo,  neh  poteua  fatiate  di  fchernirlo  con  pa- 
role piene  d'ingiurie,  &  vn  Villano  ad  vn  fratello  di  cui  egli  altre  volte  haucua  fatto  tagliare 
vn  piede ,  gli  diede  d'vna  Falce  fu  1  capo  ;  la  onde  fu  per  ordine  del  Pailauicino  à  cui  egli  s'era 
arrenduto  menato  al  padiglione  di  Bollìo  Cfouara,&  la  notte  condotto  poi  à  Solicino  nobi- 
liflimo  cartello  Cremonefe,  oue  gli  fu  alfegnato  magnifico  alloggiamento,  &:  prouedutogli 
de  Medici  ;  ma  egli  (prezzando  lemedicine  ,&  vltimamente  anco  il  cibo ,  l'vndecimo  gior- 
no dopò  ch'era  llato  preiole  ne  morì  dilperato,  elfendo  pellimamenteviuuto  poco  meno 
di  fectanraanni.Et  ancora  che  folle fcommunicatocomepellìmoheretico.gli  furono  non- 
dimeno fatte elfequie Reali,  efufepoltoilfuocorpo  come  dicono,  nella  TorredelCom- 
mune  di  Solicino.  Horaperfodisfare  à  tutto  mio  potere  àicuriofi,  hauendo  mentre  fi 
flampaua  quello  libro  cauara  l'effigie  del  fudetto  Ezelino  dalMufeodiMonfig.  Giouio  à 
Como,non  ho  voluto  mancare  di  tarla  porre  in  quclloluogo,ancora  che  non  hauendo  ha- 
uu  to  il  commodo  di  farla  intagliare  in  Rame,  fia  fatta  con  flampa  di  legno . 
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Non  ìllette  guari  dopò  quella  vittoria  la  città  diBrefcia  à  venire  nelle  mani  di  Vberto 
Pallamano, ìlqualenonfitolloi'hebbe,  che  incominciò  anch'cglia  perleguitare  quelli 
che  con  Santa  chieia  erano  confederati ,  e  perciò  ancora  che  dal  Sommo  Pontefice  folle  più 
volte  ricercato  à  voler  nlafciare  il  LegatoApoftolico,  non  volle  vbbidire,  e  perciò  fu  con  le 
ccniureEcclefiallichedinuouo  interdetto.  Etil  Legato  corrotte  le  guardie  finalmente  fé 
nefuggì.  Il BeatoRolaiidoCremoiicfeFratedell'ordine di S.Domcnico quell'anno  eflèn- 
do  nella  cirtà  di  Bologna  carco  d'anni ,  e  di  meriti,  Cenando  a  miglior  vita.  Scriue  il  P.  F  Se- 
rafino Razzi ,  che  eilendo  il  Beato  Rolando  ammalato  dell' vltima  fua  infirmità ,  il  Lettore 
delConuento  vidde  in  vifioneil  P.S.Domenico,  che  in  vn  libretto  fcriueuaà  lettere  d'oro 
queftì  tre  caratteri  R.  R.  L.  &  gli  pareua  oltre  ciò  d'edere  infieme  con  Frate  Rolando  in 
vna  camera  ornatiflima  :  cV  pochi  giorni  dopò  morirono  il  Beato  Rolando  lòpradetto ,  col 
Beato  Ridolfo  da  Faenza,  &  il  Beato  Lamberto  Bologncfèj  da  che  egli  inteie  quello  che  le 
tre  lettere  d'oro  voleuano  lignificare. 

Mcc  lx.  Men  tre  che  le  città  d'Italia  da  feditiofefattioni  erano  trauagliate,  fi  Iettò  va 
nuouo  modo  di  penitenti  nella  citta  di  Perugia,  andauano  quelli  a  due,  a  due  procellional- 
mente  con  le  (palle  ignude,  le  quali  con  flagelli  altramente  lì  batteuano,  e  gridando  per  le 
chie(e,&  perle  contrade  adalta  voce, chiedeuano  a  Dio  miicncordià  ;  Crebbe  fuor  di  mo- 
do il  numero  di  quelli  penitenti,  &  andò  allargandoli  per  tutte  le  città  della  Romagna,  &: 
della  Tof calia,  &  anco  in  alcune  di  Lombardia, le  quali  perciò  lafciate  le  dikordic  richiama- 
rono ifuoifuorulciti,&:  fi  pacificarono.  Fu  dal  Pallamano  fiotto  graue  pena  vietato  a  Crc- 
monefi ,  &à  Brefciani  quello  modo  di  far  penitenza,  percioche  dnbitaua  non  fi  haueflero 
anch'elli  per  quella  via  à  riunire,  &  à  lalciare  le  feditioni,&  dilcordie,  per  le  quali  egli  fi  man 
reneua  nella  Signoria  d'efle  città.  Diuenneanco  il  fudetto  Pallamano  fuperbo  in  modo  che 
hebbe  ardire  di  vfurparfi  i  beni  di  chiela ,  &  di  1 cacciare  il  Velcouo  di  Cremona  fuori  della 
città,  prillandolo  delle  rendite;  La  onderitrouaiidofi  egli  con  tutti  i  Tuoi  parenti,  Siadcren- 
tifiiorufcito,nehaueiidoconchepoterviucre,  ottenne  da  Papa  Alellandto  II II.  la  di- 
ipenlà  di  poter  pigliare  in  prellanza  lino  alla  (òmma  di  cento  marche  d'argento,  &  di  po- 
tere perciò  obligare  i  beni  del  Veicouato  ;  il  tenore  delle  Lettere  Apollolichc  iopra  ciò  è  ta- 
le. 

Alexander  Epifcopmfierumjeruorum  Dei.  Vcn.  Fratri  Bernerio  Epifcopo  Cremona  fiaktem, 
&  zs4poflolicàm  bencdiclionem.  Cum  fitcut  ex  partetua  fuit  propcfitumcoramnobis  ,  prò  deuotione 
quam  erga  nos,  cy  zApofiolicam  Scdem gerii ,  per  Jfrlarchioncm  rTeUuicimim  inimicum  Dei ,  &•  Ec. 
defila ,  vna  cum  confànguineis ,  &  familiaribus  tuiseiellis  per  eundemperfidum  de  rimate  Cremona, 
exidare  extra  Scdem  prof  rioni  fiuens  coaclus ,  escogitatiti  ab  ìpfo  bonii  Spifcopalibus ,  non  habeas  ali- 
ter  vnde valeas  fitjìentari;  Nos  tuisfupplicationibus  inclinati,  contrabendi  mutuum pnpterhocvjq; 
adfummam  centum  marcharum  argenti,  ry  te,  yjucceffons  tuoi,  ac  Spifcopatus  tui  bona,  diélumq;  Spi- 
feopium  propterea  creditorihus  obligandi ,  necnon,  &  rcnuntiandi  conjlitutioni  de  duahu-s  dietis ,  edita 
in  Concilio  generali ,  &  beneficio  reslituttonis  in  tntegrum ,  ac  etiam  conuentwni  Iudicum ,  fi  creditori- 
bus  ipfiorum  nomine  ^Aposìolica1,  Litteras  cuiuficunque  tcnoris  inpoHcrum  impetrari  contigeritplenam  ah- 
cloritateprefientium  concedimi*.* facilitatevi .  Ita  tamen  quod  tu,  aefacceffores  tui  creditoribus  ipfis  hu- 
iufinodi  pecuniam  foluere  tcneamini,  necnon,  &damna,  &  expenfias ,  &  interejje  fiin  termino  à  te 
fi  atuendo  pecuniam  non  fiolueris  memoratam.  Et  credit oribus  pratextu  alicuìus  Confiitutionis  Canoni- 
ca, vel  Cimlis ,  aut  cuiuficunque  Prmilegij ,  vel  Indulgenza  pecuniam  ipfam  in  vtilitatem  ipfius  Spifico- 
patusverfiam  fiore  probandi  necejji Cai  non  incumbat,     J)at.      &c. 

Gii  feruì  delle  cento  marche  d'argento  Riboldo  de'Giofani,  &  è  da  notare  che  la  mar- 
ca d'argento  valeua  lire  quattro ,  e  ioidi  due  di  moneta  di  Milano ,  fi  come  appare  nel  con- 
tratto che  nelle  fcritture  della  nobile  famiglia  dc'Sommi  fi  troua  regillrato . 

Me  CLX  i. 
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M  e  e  l  x  i .  I  Frati  Eremitani  di  S.  Agoftino  vennero  ad  habi  tare  in  Cremona,  e  fu  loro 
alternata  la  chiefà  di  S.  Giacomo  in  Breda.chc  liora  di  S.  Agoltiuo  fi  chiama.  Il  Pallamano 
hauendo  ricuperata  la  città  di  Piacenza  per  mezo  de'Ghibeliini,  vi  andò  con  vna  nobile  có- 
patmia  de  Cremonefi ,  &:  flabilì il gouerno  col  rarui  Podeftà  VUconte  Pallamano  figliuolo 
d'vnfuo  fratello. 

Mcclxi  1 1.  GandioneDouaranobiIeCremonefe,fiìinnomedelPallauicino  Podeftà 
di  Piacenza  ,.mafoIIeuandofìi  Guelfi  fuorufeiti,  fu  icacciato  col  prefidio.chelitrouauain 
q  uella  città  a  nome  del  fopradetto  Pallauicino  ,il quale  incominciò  in  quello  tempo  ad  ha- 
uer  molto  iblpetto  Boflio  Douara . 

Mcclx  i  v.  Vberto  Pallauicino  venne  in  controuerfia  con  Filippo  della  Torre,  e  per 
ciò  fece  ritenere  in  Cremona  tutti  i  Mercatanti  Milanefi ,  infieme  con  le  loro  mercatantie; 
pretendendoli  creditore  di  molte  paghe  da  Filippo,  per  hauergli  prelfato  aiuto  co'fuoi  Sol- 
dati Cremonefi  à  ricuperare  il  caltellod'Arona,  ftatogli  occupato  da  Ottone  Visconte  Ar- 
ciuefeouo  di  Milano.  Apparue  nel  mele  di  Luglio  vnagrandillima  Cometa,  che  durò  fino 
al  principio  d'Ortobre;  era  il  Ilio  corfo  dall'Oriente  verlb  l'Occidente ,  &  affermano  alcuni, 
chequellanotternedeiìmanellaqualefpari,  Vrbano  Pontefice  di  tal  nome  UH.  pafiòà 
miglior  vita.  Carlo  d'Angiò ,  che  di  già  dal  fudetto  Vrbano  era  ftato  dichiarato  Rè  di  Sici- 
lia, contra  Manfredo  il  quale  haueua  occupato  quel  Regno, quell'anno,  aiutato  da  Lodo- 
uico  Rè  di  Francia  ilio  fratello,  che  fu  Santo,  ragunò  vn  giofliihmo  eilército,&  al  Con  :e  di 
Fiandra  fuo  Cognato  lo  confegnò ,  accioche  lo  conducelfc  verfo  Napoli  perla  Lombardia, 
oue  dalla  fattione  Guelfa  era  con  fommodeiiderio  affettato,  il  che  prefentendo  il  Pallauici- 
no amiciflimo  di  Manfredo,  incominciò  anch'egli  à  prepararli  per  vietargli  il  palio . 

M  e  e  l  x  v  Haueua  paflàto  l'Alpi  l'efferato  Angioino ,  &  di  già  era  arriuato  à  Milano, 
&  fé  ne  veniua  auanti  alla  volta  di  Brelcia,  quando  il  Pallauicino  vfeito  di  Brcfcia ,  fé  gli  fece 
incontra  à  Capriolo  nobiliiTìmo  cartello  del  Brefciano,&  effendo  venuti  alle  mani,i  ella  vin 
to  il  Palla uicino,per  il  chele  gli  ribellarono  di  f  ubito  i  Brefciani,i  quali  chiamarono  in  aiu- 
to loro  Filippo  della  Torre  Signore  di  Milano.-  Ritrouo  in  quelli  anni  edere  ftato  Podellà 
di  Cremona  Cartellano  Strada  Paucìe,ma  cfletido  egli  morto,  gli  (ucccfle  Rocco  Strada  (uo 
fratello.  Fu  fepolto  Cartellano  in  vno  auello  di  marmo  auanti  la  porta  della  chiefa  Maggio- 
re ,  di  verfo  la  Piazza. 

M  e  e  l  x  v  i .  Ritrouauafi  la  noftra  città  fottopofta  alle  cenfurc ,  &  all'inrerdetto  Eccle- 
fiaftico,pcr  lemolteingiurietatte  alla  Sede  Apoflolica  dal  Pallauicino,  &da  i  cittadini  del- 
la fattione  de'Batbarafi,  e  Ghibellini,!  quali  non  con  tenti  d'hauerdifcacciati,&  prillati  de' 
lor  beni  quei  cittadini,  che  teneuano  con  Santa  chiefà ,  haueuano  anco  fpogliati  1  Sacerdoti 
delle  facre  rendite,  &  vfurpata  la  libertà ,  &  giuridittione  Ecclefìallica  ;  La  onde  Clemente 
1 1  IL  Sommo  Pontefice,deliderando  con  paterno  affetto ,  di  ridurre  à  flato  quieto ,  e  paci- 
fico quella  Prouincia  della  Lombardia,&parricolarmcnte(fi  come  egli  attefta  nella  lira  Boi 
lai  la  città  di  Cremona,  mandò  in  quelle  parti  maeflro  Bernardo  Caflagnetto  Canonico  di 
Orliens,  &£artolomeoAbbatedella  chiefa  di  SanTheodorodiTreuo,fuoi  Capellani ,  & 
Nunti  j,  i  quali  venuti  che  furono  in  Cremona,  s'adoperarono  in  maniera,  che  al  Pallauici- 
no fu  leuara  la  Signoria  della  nollracirtà,  &  i  cittadini  che  allhora  ne  teneuano  il  gouerno 
rauuedutifi  del  loro  errore,  ricercarono  fupplicheuolmente  il  Ponrefice  del  perdono,  &: 
dcll'aflòlutione , offerendoli  prontamente  di  vbbidire  à  quanto  folle  loro  flato  importo  da 
Ina  Beatitudine ,  ò  da  fuoi  Nunti  j ,  &  promettendo  di  rimettere  i  fuorufeiti  nella  patria ,  &; 
il  fantifhmo  Pallore , che  niunaakra  colà  più  defideraua ,  che  di  riunire  quello  fuo  gregge; 
Benigniflimamentcconcedeticlororaflolurione  ,  ecofialli  xm.  diNouembrefu  dalli 
fudettiNuntij  ribenedettala  città,  & leuato l'interdetto  con folennità grande;  Siriduile- 
ro  nella  Piazza  che  è  alianti  il  Duomo  il  Podellà  che  era  all'hora  Rocco  Strada ,  con  tutti 
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aenerale ,  &  vna  moltitudine  infinita  de'cittadini ,  i  quali  di  già  haue- 
uano  giurato  di  oflcruare  i  commandamentidel  Pontefice  ;  quiui  vennero  anche  i  Nuntij 
Apo(toIiciaccompagnatidal  Vicario  del  Vefcouo ,  da' Canonici  della  chielà  Maggiore ,  & 
da  molti  Prelati,  &  Religioni  ,oucfurono  lette  le  lettere  Apoftoliche,  in  virtù  dellcqualii 
Nuntij  diedero  Faflolutione.coii  alcune  conditioni,  nelle  quali  li  contenne  (òmmariamen- 
te,chciCrenionefìi  quali  erano  nella  città, Sdatencuanolotto  illoro  gouerno,fo(I'ero  te- 
nuti lotto  la  pena  di  vinti  mila  marche  d'argento  ànlafciare  tutti  i  beni  Eccleliaftichi  à  i  Sa- 
cerdoti che  n'erano  patroni,  ouero  à  i  loro  procuratorilafcianero  eli equire  il  loro  officio  al- 
li  Inquisitori  dcll'heretica  prauità  ad  ogni  richielta,de'quali  fodero  anco  tenuti  di  porre  pri 
gioni  tutti  gli  heretici  manifefti,  &  à  dare  aiuto,  efauore  ad  elli  Inquifitori  ;  Prometteffero 
che  tutti  quelli  che  andaflero,  ò  tornartelo  da  Roma ,  hauelleroil  tranfito  libero  ;  Folle  fra 
quelli  che  erano  nella  città ,  &:  i  fuorufeiti  ti  egua,laquale  s'haueue  da  oilèruire  lotto  la  me- 
delimapena,8ihaue(Teroà  difendere  la  libertà  Eccleliaftica.  Stabilite  in  queifo  modo  le  co- 
fedi  Cremona,  ritornarono  ifuorulciti  nella  città.  ScriueilCalco,chehaueiKÌoiMilanef] 
intefo  Cremona, cV Piacenza  efl'erfi  leuatc dall'vbbidicnza  del  Pallauicino, mandarono  di  hi 
bito  il  loro  esercito  fui  Cremonefe,  e  prelo  Couo  calvello  già  fabricato  da  Bollio  Douara, 
lo  (pianarono,  &  (acchegiarono  il  territorio  di  Soncino.  Ma  Frate  Filippo  da  Bergamo,  di- 
cechel'anno  mcclxv  i  i  i.  iBcrgamalchipreferoilfudettocaltcllodiCouoconmol- 
ta  vccifione  de  Cremoncfi ,  &  poftolo  àfacco  lo  ruinarono  (ino  à  fondementi .  Si  che  non 
so  a  chi  di  loro  li  debbacredere.  Era  in  quelli  tempi  Velcouo  di  Cremona  Cacciamon- 
te  de  Sommi,  il  quale  era  fuccedutoàBcmerio  fuoparente,chc  (opra  dicemmo  eiTerftato 
(cacciato  fuori  della  Patria.  Epcrchelcriuonordcumqucfto  Vefcouo,  che  chiamano  an- 
co Cacciaconte  efTer  (tato  eletto  molto  dopò;  mi  pare  di  regiftrare  qui  il  principio  del  Tran 
fònto  di  quattro  Bolle  Apoftoliche  fcritte  dal  iudetto  ClcmentePontefice  àfuoiNontij 
per  l'aflòlutionc  de  Crcmonefi ,  date  in  Viterbo  del  mele  di  Giugno ,  &è  tale. 

cAnno ab  Incarnatione  D.N.  IcJuChrifii.  Mcclxv  i.  Indiciione decimante Sabòatijertìo- 
decimo  Nouembriì,  in  pantera  Palati]  noni  Epijcopij  Cremane, prmfentia  D.  oAntonij  de  Tetacijs ,  gJT 
^[archisi]  de  Bontempi'.,  rjt  Mar^e  de  So^uris,  Iaconi  de  cA/ìnellis,  &  Gilboni  de  TDinafio,  &  Ma- 
■%e  de  Ttjcina,  ibi  tejiium  ■vocatorum.  D.  Bonuejìnus  de  Vida  Qonful  'l'apuli  Qremonx,  nomine  com- 
muni! Qremont  acce/ìt  coram  Di).  Bernardo  de  Caflancto  Canonico  zAurelienft,  Banholomto  oAb- 
bate  ScculansEcclcfxS.Tbcodori  deTrcbisLegatis  D.  flementis  II  IL  Tapx  exisicntisinEc- 
clejìa  S.  cArealdi,  frcmon.t,  ac  Vicario  Venerab.  Parris  D.  £a-^amontis  Qr  emana  Epijcopi,  et  loan- 
ncbcllo de  S anelo  Tantaleone maioris  Ecelejìx  f remonte  cArcbpresbitero,  &  Guliclmo  de  zAduaca- 
tis,  fomite  Bonapace,  Magijlro  Sfuriano,  Florio  de  Dauaria ,  Henrico  de  oAduocatis,  Oldroando  de 
PizX°>  Ioannebono  de  Girotdis  fanonicis,ryfratribus  dici  A  maioris  Ecclejìg  £apituli ,  &  qui  ibi  erane 
prò  fapitulo,  &'  nomine  Qapituh  d.ictg  maioris  Ecclcjìc,  Et  coram  TXD.  Don  Ioanne  ^Abbate  Mona- 
ftcrij  S.  Siri/mundi,  &  T).  Qataldo  Priore  Ecclejìa  Fratrum,&  Sororum  S.  Pelagix,  ey  D.  Pre  Gu- 
lielmo  Trspojìto  Ecclcfa  S.  ^ykfichaelis Noui  omnium  Qrcmon&.Et  coram  DD.  Gubcrto  de  Multi  fi 
dinarijs , Bernardo  de  Srjito,Gcroldo  Piceno,et  Andrea  de  Setegnanis  omnib9  Qonjttlib9  IuflitÌA  fremo 
nx occasione  auclentìcar.di quattuor rejcriptaattckntica,et origindiaT)  .Papa  Qlementis  li II.  &c. 
M  e  e  l  x  v  1 1 .  Dopo  il  Pallauicino  occupò  il  Dominio  di  CremonaBoliio  Douara,ma 
non  lo  tenne  molto ,  percioche  hauendo  i  Legati  Apoif  olici  richiamato  nella  città  Ama- 
tino  degli  Amati,capo  della  fattion e  contrarla,  fu  dilcacciato  eflo  Douara  con  i  luoi  fegua- 
ci;  Ritrouo  etiandio  che  1  detto  Bollio  Irebbe  il  Dominio  di  Piacenza,  e  vi  pofe  al  gouerno 
con  titolo  di  Podcftà  Gerardino  Douara  Cremone(e,Si  fuoparente,che  vi  (fette  (e  non  quac 
tro  mefi,fuccedendogli  Guidotto  Artezaga  anco  egli  Cremonefe.  Ritrouandolìin  Piacen- 
za gli  Ambafciatori  di  Crcmona,&  di  Pauia.  Vbertino  Laudo  gli  tentò  di  voler  far  lega  con 
tra  il  Papa,  ma  cflèndo  Hata  (coperta  la  cofa  al  Nontio  Caftagnetto  5  egli  fc  n'andò  inconta- 
nente 
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nenteà  Piaceli  za,&il  Landò  fé  nefuggì.  Fu  pollo  quell'anno  al  gouerno  di  Cremona  Gual- 
tero  della  Roza  Pro uenzale.il  quale  credo  io  fofTe  fatto  Podellà  in  gratia  del  Rè  Carlo  d' An- 
sio, che  de  quei  dì  venne  in  Italia ,  e  Ce  n'andò  nel  Regno  di  Napoli  contra  il  Rè  Manfredo. 
Non  ho  voluto  lafciaredi  mettere  qui  l'effigie  di  Bollio  Douara  per  eller  egli  flato  ne'  Tuoi 
tempi  huomo  di  molto  valore ,  &  cittadino  principale  della  noilra  città,  della  quale  hebbe 
anco  il  Dominio  come  riabbiamo  detto,  &  di  cui  faremmo  anche  memoria  in  altri  luoghi. 
Et  quella  effigie  è  fedelmente  canata  da  vn  ritratto  del  detto  Boffio ,  qual  fi  ritroua  nel  mio 
ftudio. 
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Mcclxv  i  i  i.  CorradinoSueuo  Nipote  di  Corrado  Imperatore  efTendo  chiamato 
da'  Ghibellini  contra  i  Guelfi.andando  da  Verona  à  Pauia  pafsò  per  il  Cremonefe  con  gran- 
diifimo  efferato  deTedefchi,  accompagnandofi  (èco  vni  moltitudine  infinita  de  Ghibelli- 
ni. Fu  Podeftìdellanoftra  città  per  lèi  meli  Rocco  della  Torre  Milanefe. 

Mcclx  ix.  Vberto  Pallamano  hauendo  perfo  la  Signoria  delle  principali  città  della 
Lombardia,  infelicemente  morì  in  Sifìligo  fuo  caftello,ncl  quale  era  attediato  da  Patmegia 
ni,  ePiacentini.HebbelaPodeftaria  di  Cremona  per  fei  meli  GuglelmoRiuola  nobile  Ber- 
gamafco,fottoilcui  reggimento  la  Rocca  di  Boflìo  da  Douara  vennein  poteftì  de  Cremo 
nefiGuelfì,i quali allhoradominauano nella  città,  &  ciòfùalli  xx  i  v.  diLuglio.  Suc- 
cedette al  Riuola  Adengerio  de  gli  Enzoli  di  Parma  per  gli  altri  fei  mefi,  &  fotto  il  gouerno 
di  quello  i  Cremonefi  vniti  co'Mdanefi  diedero  il  guado  al  Lodegiano,&  è  d'auuertire  che 
incominciauano  l'anno  del  mele  di  Marzo  Fu  anco  quell'anno  (pianato  il  caftello  di  Moz 
zanica,  che  è  ne'confini  fra  Cremonefi ,  e  Bergamafchi ,  per  elTer  dati  condennati  gli  habi- 
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fetóri  dal  fànto  Officio,come  heretici  pertinaci;  Et  Egidio  Conte  di  Cortenuoua,  e  Signo- 
re di  detto  caftelIo,humiliandoft,&  promettendo  di  vbbtdire  a  quanto  gli  fofl'e  fta'to  impo- 
rtoper  penitenza,  fu  riceuuto  in  gratia. 

M  e  e  l  x  x.  Boffio  Douara  co'Ghibellini  Cremonefl  fuorufeiti,  andò  in  fattore  di  Napo- 
leone della  Torrefa  altri  chiamato  Napo ,  contra  i  Lodegiani  fuoi  nimici  ;  ma  eflendo  poi 
fegui  ta  fra  di  loro  pace,  fu  commandato  al  Douara,  &  a  fuoi  feguaci,che  fra  il  termine  di  (ci 
giorni  s'haueflero  à  partire  del  territorio  di  Lodi .  Fu  Poderti  di  Cremona  Giouanni  Con- 
faloniero  nobile  Piacentino.fotto  il  cui  reggimento  fu  da  Guelfi  porto  l'afledioalla  Manca- 
fturma  cartello  lonrano  otto  miglia  da  Cremona,oue  fu  fatta  vccifionegrandiflimadeCre 
monefi,  cofi  di  quelli  che  vi  erano  dentro,  come  di  quelli  di  fuori.  Liguro  Sommo  ci  ttadi- 
nonobiliflimonoftro,fùPodeftàdiPiacenza.  Incomiaciarono  i  Cremonefi  queft'anno 
del  mele  di  Nouembreàcrearei  Capitani  del  Popolo. 

Mcclxx  i.  Eflendo  Podefti  delIanoftracittàlacopinoRangonenobiliffimocittadi- 
no  Modonefc  ,  alli  xxiv.  di  Maggio  fu  prefa,ediftruttalaMancafturma.  Filippo  Rè 
di  Francia  figliuolo  di  Lodouico  Santo.in  quefto  tempo  efl'endogli  morto  il  padre  in  Afri- 
ca, doue  fi  trottò  anch'elfo,  ritornando  d'Africa  venne  a  Cremona,  e  vi  flette  molti  <nor- 
ni;  e  fu  anco  incontrato  quitti  da  Francefto  della  Torre  accompagnato  da  vintiquattro  geo 
rirhuomiuide'principali  di  Milano.     Eflendofi  fabricato  certo  portico  dirimpetto  della 
chieiadi  S.  Agata.contrak  volontàdel  Preuorto,e  Canonici  d'eflà  chiefa,il  Legato  Apofto- 
lico  che  erain  Piacenza,  fcriflè  à  i  Confoli ,  e  vicini  di  quella  parochia  alcune  Lettere  del  fe- 
guente  tenore.    Vicedominusfi>laX>eìmifirationezAquenfis^Archiepifcopus,ApofloliceSedìsLe- 
gatus.  Nobilibus,etdifirettsViris[onfiulibus,  etvicmis  vniuerfìs  Parocbie  Ecclefìe  S.  o4gaèead 
R.omanamScclc/ìamnullomediopertinentisfalmemin Domino.      ExparteReltnoforum,  et  difereto- 
rum  virorum  Prepofìti.et  Canontcorum  Ecdefie  S.Jgathe  Panche  veftrenobis  est  conferendo  mon- 
ftratumquod'vas  infilo  ìpfus  ffccle/keisrenitentibus ,  et  per  denuntiationem  noni  operis  reclamantibus 
cjuandam portkum  erexifiis,in  eorumpreiudittum,  etgrauamen;  Qum  itaci;  ex  officij  noftri  debito  tenea- 
mur  EccleJÌM,  et  tura  Ecclejìafika,  totis  conatibus  defenfire.  T>ipretiom  vcflre  qua  fungimur  autori- 
tate  mandamus  quatenusportìcum  tpfam  totaliter  amouentes  ab  inferendo  ipfi Eccle/ìe,  ac  pei  finis  iniuriis, 
etmolefiijsadeòpacificède/ìfiatis ,  quodnonoporteat,  quodcontravosproptereaprocedamus ,  qui  predi- 
Bis  Ecctefa,etperfinisinJuddeeJJeius~iitiaJaluaconfiientianonpo[femus.     "Dot.  eTlacentie  x.  Kal. 
Decembns,  TontificatusD.  Gregory  Tape  X.  anni) primo.    Quelle  Lettere  non  operarono 
però  cofa  alcuna,  anzi  quefto  portico  vi  flette  fino  all'anno   mdv  i  i.  nel  quale  anno  fu 
poi  leuato  d'ordine  di  Paolo  Emiliano  Podefti,  &  di  Paolo  Capello  Capitano,  i  quali  allho- 
ragouernauanolanoftracittàanomedellaSignoriadiVenetia.  Tutto  ciò  ho  io  cattato 
dalle fcritture,cheneU'Archiuiodidettachiefa  fi  ferbano.  Teneuano  Crema  (fecondo  che 
riferifee  Trillano  Calco)  in  quefti  ifteili  tempi,alcuni  noftri  cittadini  i  quali  hauetiano  cer- 
ti oblighi  verfo  la  Patria,  ma  non  volendo  oflèruargli,  fu  loro  mono  guerra  dalla  noftra  cit- 
tà, pillandogli  aiuto  Francefco  della  Torre  co'Milanefi,  &  i  Mantouani ,  i  Vetonefi ,  i  Pia- 
centini,&i  Brefctani;  gli  mandò  anche  Carlo  d'Angiò  fettecento  caualli.   Con  quelltaiuti 
dunq  uè  i  Cremonefi  pofero  l'aflèdio  a  Crema,che  durò  dal  mefe  di  Giugno  fino  al  Settem- 
bre, feguendo  dopò  l'eflerfi  refi  quelli  che  dentro  Crema  erano,vna  tranq  uilla  pace,  che  fu 
con  diuerfe  parentele  confirmata. 

Mcclxxu.  Altro  non  ritrouo  fé  non  che  Matteo  da  Correggio  fu  Podefti  di  Cre- 
mona,àaufucccdette l'anno feguente Iacopino Rangone.alquale l'anno  mcclxxiv.  f'uc- 
cedette  Manfredo  da  Saflolo  Modone/e,per  fii  mcfi,&  per  gli  altri  fei  meli  Arrighétto  Con- 
fanonero  Brefciano.Fù  celebre  in  quefti  tempilmerio  Guardalupo  Cremonefè.Frate  dell'- 
ordine di  S.Francefco,  il  quale  dopò  molte Legationi  fatte  perferuitio  di  S.chie(à,ft!  creato 
Vefcouo  Accienfe,da  Gregorio  X.  Trouoili  quefto  Padre  con  molto  honore  al  Concilio  di 
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Lione,  doue  fu  in  perfona  il  fudetto  Papa  Gregorio  infieme  con  Michele  Paleologo  Impe- 
ratore di  Collantinopoli .  Finalmente  pieno  d'anni ,  e  di  fante  virtù ,  (e  n'andò  al  Signore 
nella  cittàdiParigi.efùfepolto il fuo corpo  nella chiefa  de'Frati  del  fuo  Ordine. 

M  e  e  l  x  x  v  1 1 .Pondo  Amato nollro cittadino,eiIèndo (tato  eletto  Podeftà  di  Milano, 
fu  ammazzato  à  Decimo  su  1  Milanefe.combattendo  valorofamentc,in  vna  battaglia  fegui- 
ta fra  1  Torriani,  &  Ottone  Vilconte  Arciuefcouo  di  Milano . 

Mcclxxvi  ii.  I  Torriani  hauendoprefa  demagli  appiccarono  il  fuoco.  ICremonefi 
della  fattione  Guelfa  diedero  aiuto  à  quelli  della  Torre  contra  Ottone ,  &  gli  altri  Vilconti, 
co'quali  era  poi  Boilio  Douara  della  fattione  Ghibellina.il  quale  diede  affai  che  fare  ài  dee 
tiTorriani.IlBeatoFaccioVeronefedicuiauantis'èfattamentione.refequefVannolofpl- 
rito  al  Signore  alli  xvm.  di  Gennaro,  nel  qual  giorno  fi  celebra  nella  nollra  città  la  {uà 
fcila,&  Mteffo  di  fi  publica  in  fua  memoria  nella  chiefa  maggiore,doue  è  fepolto  il  fuo  cor- 
po. Operò  il  Signore  di  molti  miracoli  per  mezo  di  quello  Beato  ,  i  quali  longo  farebbe  a 
volergli  narrare  in  quello  luogo  ;  potrebbefi  forfi  vn  giorno  publicare  la  fua  vita ,  e  cofi  fo- 
disfare  a  chi  è  defiderofo  di  faper  le  fante  operationi  fatte  dal  detto  Beato  mentre  che  viffe, 
&  i  miracoli  feguiti  dopò  la  fua  gloriofa  morte . 

M  e  e  l  x  x  x  i .  I  Cremonefi,  &  i  Parmcgiani ,  volendo  Cancellare  la  memoria  delle  in- 
giurie fattifi  ne  tempi  panati,!!  redimirono  i  Carrocci,  che  già  s'haucuano  toltijE  cofi  con- 
cluderò i  Cremonefi  à  cafa  con  grandillimo  giubilo,  e  trionfo  il  loro  Carroccio  con  lo  ften- 
dardo;  ne  minor  fellafeceroiParmegianinelcondurreilloroàParma.  Stabilirono  anco 
tra  efli  vna  ftrettifiìmaconfederationc,  nella  quale  entrarono  anco  iModonefi,&i  Reggia- 
ni,  &  il  Marchcfe  d'Elle;  Ed  principalmente  conchiufo  in  quella  lega ,  che  s'hauedero  d'a- 
iutare i  Lodegiani  ch'erano  molellati  da  Milanefi ,  che  fauoriuano  la  parte  de' Vifconti ,  de' 
quali  era  Capitano  il  Marchefedi  Monferrato.  E  cofi  pollo  all'ordine  aliai  potente  effera- 
to fi  riduffero  a  Picighitone;  ma  ritirandoli  il  Marchefe  di  Monferrato  à  Milano,  anche  i 
Cremonefi  co 'fuor  confederati  fé  ne  ritornarono  a  cafa.  Boflìo  Douara,  &Gabrinodi 
Monza,i  quali  erano  anch'elfi  della  fattione  del  Vifconte,entrarono  in  Crema  con  quattro- 
cento Soldati  a  cauallo ,  &  altretanri  à  piedi ,  effendo  fuggiti  i  Guelfi . 

M  e  e  l  x  x  x  1 1 .  Effendo  flati  fcacciati  i  Torriani  fuori  di  Lodi/i  riduffero  in  Cremona, 
&nell'ifleffo  tempo  Bollio  Douara  vfcitofénedi  Crema,  prefe  per  trattato  Solicino,  e  Ro- 
manengo  cartelli  della  giuridittione  di  Cremona  ;  Intefa  che  hebberoqueflanuouai  Cre- 
monefi dellafattione  Guelfa,  temendo  che  le  cofe  non  andaffero  peggiorando,  ragunarono 
anch'elfi  incontanente  il  loro  efferato,  &  per  procedere  contra  glnnimici  con  maggior  for 
ze ,  &  confultare  fopra  il  modo  che  s'haueua  a  tenere  nel  difenderli,  chiamarono  vna  Dieta- 
delie  città  loro  confederate.  Vennero  dunque  à  Cremona  gli  Ambafciatori  di  Piacenza,  di 
Reggio,  di  Parma,  di  Modona,  di  Brefcia,  di  Bologna ,  Si  di  Ferrara.  Et  il  Marchefe  d'Elle 
fcriffe ,  che  farebbe  venuto  in  perfona  a  quella  imprefà .  Fiorenza ,  &  l'altre  città  di  Tofa- 
na fi  offerirono  pronte  à  mandar  loro  foccorfo,  il  fimilefece  Giouanni  Appiano  Procurato- 
re della  Romagna  .  Mandarono  etiandio  vna  nobile  Ambafciaria  a  Papa  Martino  IIII. 
Facendogli  intendere  in  che  termine  fi  trouauano  le  cofe  di  Lombardia ,  &  in  quanto  peri- 
colo fofféro  le  città  affettionate  a  fua  Santità,&  a  S.  Chiefa.  Sen  tendo  Ottone  Vifconte  que- 
lli mouimenti  ti  riflrinfeanch'egliin  Lega  col  Marchefe  di  Monferrato  ,&ragunatequan- 
tegentid'armeeipuotehaucre,  vici  col  Carroccio  di  Milano  ,  &fi  congionfé  con  Boflìo 
Douara.  Conduffero  anche  i  Cremonefi  il  loro  efferato  molto  potente  per  gli  aiuti  de'con- 
federati,  parte  a  Caftellione,  e  parte  aPaderno,caltelli  del  Cremonefe.  E  mentre  che  Italia- 
no quelli  efferati  a  fronte,  s'incominciò  à  trattare  di  pace.la  quale  finalmente  fu  ^^ 
per  mezo  de  gli  Ambafciatori  di  Piacenza,  e  di  Brefcia  ;  Le  conditioni  di  quefla  pace  furo- 
no, che  tuttelecittàfcacciafferoifuorofcitirvna  dell'altra,  iquali  fé  non  fodero  vfeitide" 
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confini  fra  il  termine  di  quindeci  giorni ,  folle  irato  lecito  a  prendergli ,  &fepercafoha- 
ueilero  machinato  di  far  guerra  ,  s'hauefle  a  procedere  loro  conerà  con  l'arme,&:fpeiècom 
m  ani.  Si  piegò  facilmente  Ottone  alle  conditioni  di  quefta  concordia,percioche  di  giàha- 
ue uà prefo non  poco fofpetto  del  Marchefe  di  Monferraro ,  &  haueua  anche  conceputo  o- 
dio  grandiffimo  contra  di Boliìo  Douara.il  quale  ellendo  fiato  efclufo  da  quefta  confedera- 
tione,  &  pace,  e  confidando  rroppo  di  fé  Hello  ricusò  di  voler  nlafciar  Soncino.e  Romanen- 
go.  La  onde  i  Cremonefi  congregata  vn'altra  Dieta,  gli  mandarono  contra  l'eflercito,  da 
cui  fu  (cacciato  non  folamente  di  quei  due  caftelli ,  ma  anche  di  Crema  ;  il  che  forti  molto 
piùprefto  a  Cremonefi  di  quello  rutterebbe  fatto,  per  gli  aiuti  de'Parmegiani  Cuoi  confede- 
rati ,  i  quali  eflèndo  itati  per  l'adietro  anch'elfi  vediti  da  ciudi  difeordie ,  s'erano  di  quei  dì 
ricongiunti,&  vniti  infieme;  Percioche.hauendo  Guglielmo,&  Vgolino  Rolli  nobihifimi, 
epotentiflimi  cittadini  di  Parma,  contratto  matrimoniai!  primo  con  Donella  Carrara  de' 
Signori  di  Padoua,  &  l'altro  con  Elena  Caualcabò  de'Marchefi  di  Viadana,s*eraiio  pacifica- 
ti  co'fuoi  nimici,  &  haueuano  anche  con  loro  contratte  diuerfe  parentele  per  via  di  mari- 
taggi; di  modo  che  quella  cittì  eranpicna  di  publica  allegria ,  giubilando  tutti  per  l'vnione 
fèguitafradiloro. 

Mcclxxxiv.  Guidotto  della  famiglia  Archidiacona  (hora  Arrezagaì  riuomo  valo- 
rofo ,  &  di  molto  configlio  nelle  cofe  di  guerra ,  fu  eletto  Capirano  del  Popolo  di  Milano. 
L'altillima , ebelliflimaTorredel Duomo,  detta communemente  il Torraccio , fu quefto 
anno  fecondo  alcuni  principiata  da  Guelfi ,  &  in  due  anni  finita  ;  altri  (  il  che  pare  più  verifi- 
mile  )  vogliono  che  folle  edificarala  parte  quadra  molto  prima,  e  che  in  quefto  tempo  folle 
poifattadalIaquadrainsù;nondimenonon  vi  ellendo  (cattura  autentica  per  cui  fipoili 
ciò  affermare ,  lari  libero  ad  ogn'vno  l'appigliarfi  à  q  uella  opinion  e ,  che  più  (di  addirà .  E 
perche  altroue  fi  parla  di  quefta  Torre  più  in  longo ,  non  ne  dirò  qui  altro.  Seri  uono  anche 
alcuni  effer  ftata  edificata  queft'annola  chiefà  Maggiore,  il  che  non  puòftare,.percioche  fu 
edificata  molto  prima,  fé  forfè  non  vogliono  dire,che  foflè  riedificata  quell'anno. 

Me  e  l  xxx  v.  Hauendo  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  mollò «u erra,  à  Ottone 
Atciuefcouodi  Milano,  i  Cremonefi  gli  mandarono  alcune  compagnie  de  Soldati  in  foc- 
corfo.  Se  incominciò  in  quefto  tempo  à  difulàre  il  Carroccio,  come  cofa  di  molto  impedi- 
menro  nelle  batraglie ,  &  lì  rirenne  iòlamenre  l'vfo  di  portar  il  Stendardo  venerale  di  color 
bianco,  con  la  croce  rolla,  al  quale  il  fudetto  Ottone,che  fruì  primo  à  non  l'vfare ,  acrojonfe 
l'imaginedi  S.Ambrofio. 

M  e  e  l  x  x  x  v  i .  Fra  l'Arciuefcouo  Vifconte,  oc  i  fuorufeiti  di  Milano,  fi  conchiufe  la 
pacepermezodiLantelmoBcnzoneCremafco,&diGafparoGarbagnanoMilanefe.  Efù 
^ftabihta  in  Barlallina  luogo  del  Ducatodi  Milano ,  con  l'iuteruento  de  gli  Ambafciaton  di 
Cremona,  ideile  altre  città  confederare  alli  vii.  diMarzo. 

M  e  e  l  x  x  x  v  1 1 .  A  inftanza  di  Giouanni,Vgone,  Raimondo,&  Giacopino,  rutri  del  la 
famiglia  de'Sommi,  furono  autenticati  alcuni  pnuilegi  de  conceflìoni  fatte  alla  detta  fami- 
glia, fraquali  vnoven'era,chefùconceduttolorofinodell'anno  Mcxc  i.  da  SicardoVe- 
feouo  della  noftra  città,  nel  q  ualealla  prefenza  di  Roggiero  Auogadro,  di  Nicolò  Ofcafale, 
&  di  Corrado  de'Zaneboni  tuoi  pari ,  &  vallali ,  contìrmò  a  Alberto,  a  Maladobato,  a  Ge- 
rardo, a  Guglielmo,  a  Corrado,  &  a  Giouanni,  tutti  de  Sommi,  queiFeudi  ch'elfi,  &  "li  lo  - 
roantecelTon  haueuano  per  adietro  ottenuti  dalli  Vefcoui  di  Cremona.  Ve  n'era  anche  vn* 
altro  di  Cacciaconte  Sommo  (coli  vien  chiamatoin  quefta  fcrittura  )  Vefcouo  dellafudetra 
cirtà,  nel  quale  del  m  c  c  l  x  x  x  i  i  i .  alli  x  v  i  i .  di  Marzo,  in  prefenza,  &  col  con  fenfo  di 
Copadufio  de'Copadufi,  di  Gerardo  Gadio,  &  di  Giacomino  de'Zaneboni  fuoi  va(làIi,con  - 
fir  mò,  &  di  nuouo  inueftì  Giouanni,  Bernardo,  Vberto ,  Vgone,  Oddofredo,  Eillero',  Bo- 
n  acorfo ,  Raimondo giouane ,  Guglielmo ,  Giacopo , Dognino ,  Luigi ,  Mezolombardo, 
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Giuliano,  Bottello,  Armanno,  Gottofrcdo,  e  Bruno  tutti  de'Sommi,  del  Feudo  anticamen- 
te conceffo  dai  Vefcouifuoi  predcccQorialla  famiglia  Somma . 

Mcclxxxv  1 1 1.  Fallibilità  nuouaconfcderatione  fra  Ottone  VifconteArciucfco- 
uo  di  Milano,  &  le  città  di  Cremona,  Pauia,  Piacenza  .Brefcia,  Genoua ,  &  Aito ,  contra  il 
Marchefedi  Monferrato,  Mi  effciidolì  poi  etto  Marchefe  infignorito  di  Pauia ,  fi  fece  a  Cre- 
mona vna  Dieta,  e  fi  ftabilì  di  nuouo  vn'altra  confederarione .  Vgonc  de'  Sommi  fii  inuc- 
ititoin  feudo  di  certe  terre  oltra  Pò  nella  Pieue  d' Altauilla.da  Bonzanino  de'Sommi . 

M  e  ex  e.  I  Cremonefi  vaiti  co  Piacentini  andarono  contra  Pauefi ,  ma  arriuati  alla  Bar- 
donezzafiumicello.che  parte  il  territorio  Piacentino  dal  Pauefe  (ciò  che  fé  ne  foiTe  la  cagio- 
ne non  fisa)  fé  ne  ritornarono  adictro  fenza  haucr  fatto  nulla. 

Mccxc  i.  MslechAfach  gran  Soldanoprefequcft'anno  la  città  diTripoli.oue  era  Ve- 
fcouoFrateGuifcardodeGuiicardiCremonefedell'OrdinediS.Francefco,  il  quale  dopò 
l'effere  flati  vecifi  infiniti  migliarade  Chrilliani.fii  anche  egli  per  ordine  di  quell'empio  Ti- 
rannocrudelillìmamcnteifquartato  in  quattro  parti;  e  cofi  confomma  collanza  foppor- 
tando  il  Martirio  refe  quello  Beato  l'anima  al  Signore.  Fu  egli  ornato  di  Angolare  dottri- 
na, &  di  vita  molto  eflempìare,  e  perciò  hebbe  nella  fua  religione  gradi  honoreuoliflì  mi;  & 
a  Nicolò  1 1 II.  Sommo  Pontefice  fu  cariliìmo,  da  cui  fii  creato  Vefcouo  dellafudetta  città 
di  Tripoli  in  Soria. 

Mccxc  1 1 1.  Nicolò  Comincio  Cremon  efe,  fu  Podeftà  di  Piacenza. 

Mccxc  i  v.  Matteo  Vifconte  il  quale  da  Adolfo  Rè  de  Romani,  era  ftato  dichiarato  Vi 
cariolmperiale  della  città  di  Milano,  conuocò  vna  Dieta  in  detta  cittadella  quale  fu  delibe- 
rato di  far  guerra  contra  iTorriani;  Vi  fi  trottarono  gli  Ambafciatori  Cremonefi ,  i  quali 
promifero  di  mandare  le  fue  genti  àfauore  del  detto  Vilconte  ;  ma  non  fecero  poi  i  Torria- 
ni  per  allhora  altro  mouimento.  Non  illette  guari  il  Vifconte  a  romperli  co'Cremonefi,&: 
co'Lodegiani ,  percioche  cercando  egli  di  far  ricchi  i  fuoi  feguaci ,  incominciò  a  volere  im- 
porre crrauezzeallanoftra  città,  &aLodi;  La  onde  richiamato  effe  iTorriani  ,  che  erano 
follentati  dal  Patriarca  d'Aquileia  ;  Vennero  tantalio  i  Tornarti  a  Cremona  ,  oue  inco- 
minciaronoàprepararficontradiMatteo.  ^ 

M ccx cv.  SitrasferironoiTorrianidaCremonaaLodi.oue vennero àtrouargli Fran- 
co Cardano,  i  Bregnani,  &  i  Caftiglioni ,  &  mentre  che  itti  ftauano  venne  loro  nuoua ,  che 
Matteo  haueua  prefo  Caftellionc  lui  Cremoncfe  ;  vi  andarono  fubito  i  Torriani  co'  Solda- 
ti Cremonefi.e  Lodegiani,&  con  vna  grolla  fchiera  de'f  uorulciti  m  ilanefi  fuoi  aderenti,ma 
incontrati  dal  Vifconte,  &  attaccatala  battaglia  furono  fuperati ,  e  rotti. 

M  e  e  i  e .  Si  congregarono  a  Pauia  gli  Oratori  di  Cremona ,  del  Mirchefe  di  Monferra- 
to, del  warchefe  d'Elle,  di  Nouara,  di  Calale,  di  Bergamo,  e  di  Vercelli ,  e  fu  fra  di  loro  fatta 
le^'a  contra  Matteo  Vilconte ,  ancora  che  fi  publicaffe  efferfi  conchiufa  confederatione ,  fé 
non  a  commune  difeià.  I  Cremonefi  non  molto  dopò  col  Marchefe  d'Elle  furono  rotti  dal 
Vifconte,appreffo  Ghiara  d'Adda,detta  anticamente  Ifola  Folcheria.Tutto  ciò  riferiscono  il 
Calco ,  &  il  Boflìo  Hillorici  Milanefi .  Ritrouo  io  etiandio  (il  che  elfi  hanno  tacciuto  )  che 
quell'anno  all'vltimo  d  Agollo  fu  publicatain  Milano  la  pace  fra  Cremonefi,e  Milancfi,nel. 
la  quale  non  fi  fa  mentione  alcuna  di  Matteo  Vifconte .  Serbali  Icrittura  autentica  di  que- 
lla pace  nel  noflro  Archiuio  publico,  il  cui  tenore  è  tale. 

InnomineT>omini,Jmen.  cJnno à nariuitate,eiufdem  Mccic.  die Luwvltimo <iAugufti,ln- 
diftione  xn.  JHaronus  de  Qaftttc  publicus  Preco  communi*  JMediolani  alta  voce  preconi^auit  in 
Palationouo  communii  JWcdiolanì,in  fieno,  & publicoconfiio generali  communi*  JMediolani  ibidem 
congregato ,  in  hunc  modum.  Notumfit  omnibus ,  &JtnguliS  de  ciuitate ,  &  comitati*  Mediolani ,  quoti 
bona  pax ,  &  concordia  fatta  efl  inter  commune ,  &  bomines  ciuitatis ,  rjr  dittriclus  Mediolani ,  &  eo- 
rum  amicorum  ex  vna  parte,  &  commune,  &  bomines  ciuitatis ,&  diftrittus  £remonx,&  eorum  amico- 
rum 
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rum  ex  tètra-,  de  omnibus  iniurijs,  &  di/cor dijs  wtcr  ìfjkpartes  vertmt&w  :  Vndc  ouilibet  de  ciu<  ta- 
te, &  diiirictu  Qrcrrumfoflk  libere,  &  impune  cumperfona,  &  rebus  venire,  &ftare ,  cJT  morari,  ad 
auitatem ,  &  gomitatimi  ^lediolmi  ;  St  non  fi  alicjuapcrfona  de  ciuitate ,  &  diflriilu  *3iedioìani, 
qua  de  cetero  audeat,  velprafummat  offendere  in pcrJona,nec  rebus,  aliauem  de  ciuitate,&  diflritlu  Cre- 
mona ,Jubpana,& banno,inperfina, &  rebus  advoluntatemD.  Totefiatis  Mediohm.  ^Aìlum  in 
Palmo nouo commun'ts ^tcdiolam  vtfipra-,  Interfuerunt  ibi  teftes  D.  Girardus  de  Marihano Iuris 
pcntus,&  D.  zAntomui  de  Madtjs,  &  Trinciuallus  de  Meftnno  omnes  ciuitatis  Mediolani  notile. 
Mccc.  DaBonifacio  Vili.  Sommo  Pontefice,  fu  inllituitol'anno  Santo  del  Giubi- 
leo^ fa  perciò  concorlb  mirabile  degenti  in  Roma.  Si  fentìanco  qucft'annoper  tutta  Ita- 
lia vn  gran  diiìimo  terremoto . 

Mccci  i.  Fecero  Legainfiemei  Cremonefi,  i  Piacentini,  e  Paueli,  &:  eleffero  per  loro 
Capitano  generale  Alberto  Scotto  allhora  Signore  di  Piacenza.  Qaeftihauendoailòldato 
buon  numero  degenti,  &  vnitofi  co'Torriani,fe  n'andò  fottole  m  ura  di  Milano ,  per  il  che 
Matteo  Vilconte  vedendoli  edere  odiato  da  fuoi  cittadini ,  fé  n'vfcì  di  Milano,  rinonciando 
ogni  fua  auttoricà  al  Scotto  ;  &  mentre  che  fi  trattava  di  pace ,  i  Torriani  entrati  in  Milano 
facacciarono  Marteo  infieme  co'fuoi  partigiani .  Dopò  l'elfer  Itati  cacciati  i  Vifcon  ti  di  Mi- 
lano ,  fi  ridullero  di  nuouo  in  Piacenza  gli  Ambafciatori  di  Cremona ,  di  Milano ,  di  Pauia, 
di  Lodi,  di  Como,  di  Nouara,  di  Vercelli,  di  Tortona,  di  Crema,  di  Calile,  tk  di  Bergamo, 
efatta  vna  Dieta  conchiufero.che  s'haueiièro  d'aflòldirc  a  fpefe  communi,&  per  difeli  com 
mune,mille causili,  &millefanti . 

M  e  e  e  1 1 1 .  Pi  no  de  Vcrnazzi  nobile  Cremor.cfc ,  fu  del  mefe  di  Luglio  eletto  Podeftà 
di  Milano,  effendo  flato  Podeftà  vn'altro  gli  lei  primi  meli  di  queft'anno,percioche  fi  era  ri- 
dotto queftoMagiftrato a  feimefilòlamente.  Sigombaldo  Borgo  noftro  ci rtadmo,fiian- 
che  egli  per  fei  meli  Podeftà  in  Piacenza:  Eifendo  nato  tumulto  in  Parma,  percioche  Giber- 
to di  Correggio  voleua  rimettere  nella  città  i  Parmegiani  fuorulciti .  Giacopo  Caualcabò 
Signore  di  Viadana,  Sopramonte  Amato,  Gillio  Per(ico,&ArmanninoSommo,  tutti  no- 
bili cittadini  Cremonefi,  &  amici  vecchi  del  Correggio,  colà  rantolio  li  trasferirono  ■  &  ef- 
fendo eletti  Arbitri  di  quella  controueriia,  l'acquetarono,  fententiando  àfauore  del  Cor- 
reggio. Nacqueanco quell'anno controuerfia,enimiftàfraiCrcmonefi,&:Albcrro  Scot- 
to Signore  di  Piacenza . 

Mccc  i  v.  Giuliano de'MarianinobileCi'emonefe,&huomodivalore<Trandenelladi- 
fciplina  militare , fu  quell'anno  crearo  Capitano  del  popolo  di  Milano .  Nella  nollia  città 
fi  lece  vna  Dieta  di  tutte  le  città  confederate  contra  Alberto  Scotto.  SiragunòfuìPaucfe 
vn  potentillimo  eflerci  to ,  di  cui  furo  creati  Capitani  il  Marchefe  di  Monferraro,  &  il  Mar- 
chele  di  Saluzzo,  &  liauendo  pallàio  il  Pò,  dopò  l'haucr  prefe  molte  cartella  del  Piacentino, 
haueuano  pollo  l'aflèdio  a  Piacenza, e  malamente  la  ftringeuano;  maconliderandopoi  i 
Cremonefi,  &:  i  Lodcgiani,  quanto  danno  hauelfe  loro  potuto  portare ,  q  uando  quella  no- 
biliilima,e  potente  città  lolle  venuta  nelle  mani  del  Marchete  di  Monferraro,  e  /piacen- 
dogli anco,  che  fede  minata  ,  incominciarono  a  retirare  le  fuegen  ti  ;  ilcheieffuendoiPa- 
uefi ,  &  gli  altri ,  (idisfece  l'efferato ,  e  fu  liberata  Piacenza  dall'alfedio .  Fu  fatta  di  nuouo 
Lega  contrail Scotto, da Milanefi,  Cremonefi, Paucfi,Lodcgiani,Vercellefi,Bern'amafchi, 
Nouarefi,  e  quelli  di  Monferraro;  Capi  principali  di  quella  Lega  furono  Filippo  Laiv^ofco, 
&  Vifco  nte  Pallauicino,  i  quali  hauendo  pallilo  il  Pò  con  potente  eflèrcito,  prefero  Bobio, 
Riuerg  aro,  &  la  Rocca  di  Bardi,&  l'anno  leguentei  Torriani  s'imparronirono  di  Piacenza. 
M  e  e  e  v.  Nel  mefe  di  Maggio.fii  da  Ciemonefi  pollo  vn  Leone  di  bronzo  doraro  nella 
cimad  elTorraccio.  Quello  Leone, fecondo  cheafferma  Frate  Pietro  da  Fi^hinc,  del  qua- 
le nel  principio  di  quella  opera  fi  è  fatta  mentione  ;  fii  poi  disfarto,  e  fondutto ,  e  ne  fu  fatta 
vna  imaginedi  Maria  vergine  ,  &  polla  fopra  la  porrà  del  Duomo  che  ciarda  ver- 
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Co  Iapiazza  erande ,  nondimeno  a  noftri  di  non  vi  fi  vede .  Fu  vn  freddo  róndiflitno  per  il 
quaks'assriiacciò  il  Pò,  Se  per  il  ghiaccio  fi  ruppero  molti  pomi  ch'erano  fopra  il  detto  riu- 
rne- Papa  Clemente  V.  trasferì  quell'anno  la  Sede  Aportolica  di  Roma  in  Amgnonc,con 
grandillimo  danno  di  tuttala  chrilliamtà,  ma  particolarmente  della  noftra  Italia. 

Mccc  v  i.  Pino  Vernazzo,  il  quale  come  poco  difopra  s'è  detto,  tu  Podelta  di  Milano, 
quell'annofuPodeftàpcrfeimefiinPiacenza. 

Mcccv  1 1  GiacoboCauakabònobililìimo cittadino  Cremonefe, & Signore  di  Via- 
dana, huomo  d'ingegno,  &  di  fpirito  eleuato ,  fu  creato  Podellà  di  Milano.  I Fulgofi,  i 
Scotti  &  i  Palaftrcìli  nobili  Piacentini,  con  l'aiuto  di  Guglielmo  Caualcabo ,  &  de  Cremo* 
nefi ,  (cacciarono  il  Landò ,  &  Vifconte  Pallauicino  di  Piacenza .  I  Cremonefi  co'  Paueli, 
Lodeeiani ,  e  Piacentini  pofero  l'afledio  a  Borgo  S.  Donino  ;  fi  disfece  nondimeno  in  poco 
tempo  il  detto  attedio .  Seguirono  anchefra  Cremonefi ,  Parmegiani ,  e  Brefciani  di  molte 

fcaramuccie.  ,    ■    ..       ,.     .    N  . 

M  e  e  e  v  1 1 1 .  Guido  della  Torre  Signore  di  Milano.fece  Podclla  di  quella  citta  Armali- 
nino  Pcrfico  nobile  Cremonefe,  di  cui  egli  s'era  feruito  altre  volte  per  Vicario.  Eflendo 
quello  medefimo  anno  nata  controuerfiafrat  Parmegiani,  e  Giberto  di  Correggio  ,  furo- 
no ncchiamati  da'  Parmegiani  i  Roffi ,  i  Lupi ,  &  gli  altri  nobili  fuorulciti,  che  li  trouauano 
inCremona,  i  quali  incontanente  le  n'andarono  a  Parma,  eflendo  in  aiuto  loro  Tignaci 
Pallauicino,  che  allhora  era  Podella  della  noftra  città  co"  Soldati  Cremonefi;  &:  riattendo 
fcacciato  di  Parma  il  Correggio  ,  fd  creato  Podella  di  detta  cittàGiacobo  Caualcabo .  Fu 
anco  fatta  confederationefra Guido  della  Torre ,  Si  la  città  di  Cremona  ;  interuennero  an- 
che in  quella  Lega  i  Lodegiani,  i  Bergamafchi,  i  Piacentini,  &  i  Cremale!!' ,  Fu  iltello  an- 
no ammazzato  aì  Lagofcuro  Gerardo  Abbate  di  San  Lorenzo,  dalli  Scherani  di  Gregorio 
Sommo,  eft'i  in  fno  luogo  eletto  Abbate  Abramino  Bezani . 

Mccc  i  x.  Giuliano  Sommo  nobile  Cremonefe  fu  quell'anno  Podella  ,  &  Capita- 
no del  commune,  &popolo  di  Piacenza  per  lei  meli,  fecondo  il  coftume  di  quei  tempi  ;  E 
perche  il  P.  Omberto  non  ne  fa  mentione  alcuna,mi  niace  di  regiftrare  qui  la  memoria, che 
lène  trouanellefcritturedellafamigliaSomrna.cheetale. 

InLibro Prouifionum  faélarum tempore D.  Iuliam  de  Summo  Toteflatis,  &  Rapitane!  ciuitatis 
TUcentktaltspromfiorepentur  A4 cccix.  lnài{iionemna,dic  xxviii.  mcnfis Modi) .  Pro- 
uiderum  Domini  lulmus  de  Summo  Toteftas,&  gitano*  communi  ,ryp0puli  'Piacenti*,  &  Sa- 
piente*  Trtfdcntes  negptijs  commtmis ,<]uod  newtmm  D.  Sommim  de  Summo ,  fiue  h Areali  ems  prò  quo 
[jmkixiatorcs  commutili  [remorix  njenerunt Placcntiam  diferatur  vff,  ad  aduentum nom  Poteftam fu- 
turi grinta  hxc<vfqueadoclodicsbabeantur,&eli&anturperT>.Poteftatem,&  QapiUneum,&di- 
tfos  Sapiente*  duo  viriprouidi  per  cjuamlibetportam  quipromdere ,  &  deliberare  debeant [upertpjo  ne- 
mio.  Dietro  alla  quale  prouigione  ne  fegue  vn'altra  fatta  alli  x  v  i .  di  Giugno  ,  lotto  il 
redimento  di  Giulio  Manfredo ,  che  gli  iuccedettenel  Magiftrato  per  gli  altri  fei  meli.  So- 
no amendue  quelle  prouigioni  fottoferitte  da  Raimondo  della  Stradella  Notaio . 

Mcccx  Nel  fine  di  quell'anno  Arrigo  VII.  Imperatore  venne  in  Italia  per  coronar- 
li à  cui  fecero  ricorfo  tutta  Ghibellini  di  Lombardia,  fra  quali  Matteo  Vifconte  teneua  il 
primo  Iuoto.  Era  allhora  l'auttorità  di  Guglielmo  Caualcabo  fratello  di  Giacopo,  tanto 
grande  neffa  noftra  città.che  tutte  le  cole  publiche  fecondo  il  ilio  volere  s'ammimltrauano; 
Mi  per  edere  quelli  fratelli  capi  della  fattione  Guelfa,  poco  erano  amici  all'Imperatore.  Fu 
celebre  in  quelli  tempi  Ricardo  Malombra  Cremonefe,  eccellentiilimo  nelle  Leggi,  &  nel- 
la Filofofia.  Fu  egli  difcepolo  di  Giacopo  d'Arena  Parmegiano.  Leflepubhcamentemolti 
anni  nel  Studio  di  Bologna  (come  afferma  il  Trictemiojoues'acquiftò  nome  immorta  e. 
Scriuono  altri  ch'egli  leggeffeanche  in  altri  Studi).  Chiamato  poi  à  Venetia  ferme  a  quella 
Repub.  leLeggidicuiuicruefinoaldìd'hoggi.  Compofe  egli  noue  libri  fopra  il  Codice. 
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ce  vn libro  di  varie  queltioni ,  morendo  finalmente  nella  indetta  città  di  Venena   fu  h* 

noreuonlmmnentefepokonellachie^^ 

poltii  Seguenti  veni.  r 

VMlmsLcgurn^ubarfinecomftreDoaor,      Mdlcmens  vmhm^trU decusa^  Premono, 
DommmhsK;c,rdus  frale  murnbr,         Vm«f^>nmllumtJt~.u,m. 

Imperatore,Ilqualefdegnato)peraochedaGuelri)cheallhoranlQ-emonadominauano 
era  fiato  rifiutato,  &  facciate.  Fachiro  Marchefe  di  Canoffa  ,  mandato  qui  con  tuo  odi 

VicanoImpenaleDtedeordmeaMatteoVtfconte^chepanatal-Add^ananfle  Cremona 
coli  dicroto  de  Ghibellini ,,  qua  ,  concorrendoda ogni  bandaio  cr dciuti in  SSE 

v'nneTrodi  fe'Tl' i^^/1?P«atri?^C0nfeTO,p9rriI»fidaMiEnoSe 
feW  ni  *  fgT°  ?Uakt°  à  CUÌ  da  Guelfi  CM  fts">  dato  «  dominio  ado- 
nto dellanoftra  atta  tentenno coli  grandeapparecch.odi guerra,  &  confidando  poco  nel- 

mi,  &,  Perfidi,  con  molti  altri  nobili ,  &  popolari  fuoi  aderenti .  Et  era  per  votar!  affatto 

mezodelamolt1tudine)gheflortc.àfermatfi,&àporfi1narb1triodeirimperatore  dioin- 
gendololorop.o  eclementc&offerendoferteflo  per  vno  de  principi,  iiLceilbri .  Ac- 
quetato per  le  coftu,  paro  e  ,1  popò  o  fu  ordinato,  che  ducento  de'priucipali  andafTero  ad 

1ncontrareArrlgo)dquaenKdalafugadelCaualcabò)&:degl1aknruo4aderentifene 
vemua  vello  Cremona,  e  di  già  eraarnuaro  à  Paderno  lontano  otto  midia  dalla  detta  città 
Qami  lo  trouarono  i  Cremonefi  che  gli  erano  andati  incontra  col  Indetto  Sopramonte  i 
quali  in  habi  co  mirabile,  col  capo  fcoperto ,  «'piedi  falci ,  &  con  corde  al  collo ,  arnua'ti 
che  furono  al  corpetto  dell'Imperatore.pofte  le  ginocchia  à  terra.gndando  ad  alta  voce  più 
volte  mi  ericord.a  non  affilano  con  lagrime,  &  con  lamentici  raccomandare  fé  fieli,  & 
la  patrialoro  alla  dementa  del  vincitore  Poteua  fattaccio  fimiferabile  mcuere  à  pierààn- 
colifiefla  crudeltà >  "oncl.menononhebbeforzadipiegarepur  vnpocoallamif  ncordia 
1  animo  mhuman.fl.mo  d.  Arrigo,  J  qualecon  crudeltà  più  che  barbara,tiuokrendo  al,  oc! 
chi  alerone  per  non  vedergli.comalidò  con  voce  piena  di  ferocia,chefoiTero  tutti  poli,  pri- 
gioni    ,1  che  fu  rantolio  da  crudeli  miniftri  efleguko .  Furono  dunque  condotti  parte  à 

CallelIione,fraqualihiancolAmato,parteàRomanengo,&altrineìl-,fle(ToluoaodiPa 
derno  Sprigionati ,  &  in  poco  tempo  furono  quafi  tutti  miferabilmente  fatti  morire  Se 
ne  venne  poi  Arrigo  con  1  Imperatrice  à  Cremona,all,  x x v ,.  d'Apule  in  Lunedi,  &  anda- 
tofeneadalloggiare  nel  monaiterodi  S.  Lorenzo,  ragunatoil  Concordino  chele  mu- 
la d  efia  citta  fodero  gettate  a  terra  ;  e  coli  all'vltimo  del  fudetto  mele  in  Venerdì ,  fi,  da  Sol- 
dati dato  principio  a fpianarle.Voleua  Arrigo  che  fi  facede  il  fimileanco  delle  cafe nondime 
no  pregato  da  dmerii  Signorie  Baroni.fi  «molle  da  cofi  crudele  deliberatone:  non  potè  pe 
ro  fare  che  non  ne  roderò  abbrunate  molte  da  gì  iftefli  noftri  cittadini,!  quali  eflendo  Rari 

fuoiufati,perederdellafattioneGhibellina,cercauanoconognicrudeleman,eradrvend^ 
cari. delle ritenute ingiurie ;   Era dunquela noftra cittàpiena di  mifene , rubauano  e^nal- 

«entwTedefch, ^eglil «"aiii,  non  fivdiua,kto  che  violenZe,vccifioni,  rapine  ,Sr 

flou,  &  i  più  ricchi  erano  fatti  rei,  e  gli  ve.iiuano  confifati  i  beni.  Vanamente  -Impera- 
tore alh  x.  d' Maggio  fenevennelamattii.anclPalagiopubl,co,&poftofiàfedereop'a 
il  poggiolo  cherifpondeverìolaPiazzagrande^ecepubliLcvia^^ 

la  quale 
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la  quale  condannò  i  Cremonefi  à  pagare  cento  mila  fiorini  d'oro.confifcò  le  rendite  del  pu- 
blico.ordinò  che  le  mura,&  i  borghi  della  città  follerò  del  tutto  ruinate,e  fodero  fpianate  le 
folle.  Furono  accettate  fi  dure  conditioni,  &c  giurata  l'olFeruatione  d'elle  da  Federigo  Arte- 
saga.Sindico  del  commune  di  Cremona ,  di  cui  reftò  il  gouerno  alla  fattione  de'Ghibellini, 
fauorita,3<  elfaltata  dall'Imperatore^  cjuale  lafciato  quiui  vn  fuo  Vicario  fé  ne  partì.  Allho- 
ra  i  Guelfi  vedendoli  fi  malamente  trattare,  fecero  anch'efli  vna  confederariane ,  &  chiama- 
rono in  loro  aiuto  Roberto  Rè  di  Puglia  ;  Entrarono  in  quella  lega  tutte  le  città  di  Roma- 
gna, Se  di  Tofcana.efurono  delle  principali,  Fiorenza,  Luca,  e  Siena  ;  e  di  quelle  di  Lombar- 
dia,Bologna,Reggio,  &  Parma  fignoregiata  allhora  da  Giberto  di  Correggio;  vi  entrarono 
anchei'ForriauijSiiCaualcabòcolreftantede'faorufcitiMilanefi,  &Cremonefi .  Quelli 
vniti  tutti  inlieme dopò  i'clFerfi  impadroniti  delpoute  di  DolTolo  fopra  il  Pò,  prefero  anche 
Cafalmaggiore, tacciatine  i  Ghibellini. 

Mcccx 1 1. Hauendointefo Guglielmo  Caualcabò,che Giouanni  Calliglione Podellàdi 
Cremona  à  nome  dell'Imperatore,  fé  n'era  andato  con  la  militia  à  Pozzobaronzo,  luogo  fu'l 
Cremone(e,nelquale  erano  i  G jelfi,valendofi  deU'occafione  fé  ne  venne  con  preftezza  mi- 
rabile à  Cremona,&  entrato  nella  città  per  la  porta  della  Mofa,  arriuò  fenza  contrailo  fino  al 
la  piazzatile  fé  gli  fecero  incontra  Galeazzo  Vifconte,  &  Manfredino  Pallauicino;  ma  noli 
potendo (bllenere l'impeto  de'Soldati  del  Caualcahò,non  fenza  molta  vecifione  de'Ghibel- 
lini ,  fra  quali  fu  ammazzato  Giacomo  Redenafco ,  fi  pofero  in  fuga ,  e  fi  faluò  Galeazzo  in 
Crema. Non  molto  dopò  dubitandofi  in  Cremona  di  lòlleuamento ,  Giberto  di  Correggio 
fé  ne  véne  da  Parma  quiui.oue  fu  riceuuto  con  fogni  di  grandifs.  aliegrezza,&:  dopò  l'hauer 
acquetatecon  molta  prudentiale  córrouerfie,llabilì  il  Caualcabò  nella  Signoria  d'ella  città, 
facendone  PodeftìQuirico  Sanificale  fuo  gcnero.Nó  andò  molto  che  i  Soncinafchi  hauen- 
do  anch'efli  fcacciato  il  Gouernatore  Imperiale.fi  diedero  al  Caualcabò,ilquale  temédo  che 
vi  fi  accampanerò  inimici,  colà  fé  n'andò  fubito  con  VenturinoBenzone  capo  de' Guelfi 
Cremafchi,&  con  Venturino  Fondulo  de'principali  di  Soncino.Ma  hauendo  1  Barbuoi  an- 
ch'efli Soncinafchi  di  fattione  contraria/atto  fàperc  ciò  all'Imperatore  ;  egli  donò  Sonano 
al  Conte  Guarnero  d'Ombergo,ò  d'Ifpruch  (come  lo  chiamano  altri  )  fuo  Generale  in  tutta 
Lombardia  ;andarofeneperciò  il  Conte  al  detto  luogo  vi  polel'afledio.  Erano  inSoncino 
oltre  i  Terrazzani,i  Guelfi  di  Cremona.di  Crema,&  di  Bergamo,^  col  Conte  G  uarnero  ol- 
tre i  Tedefchi  erano  i  Ghibellini  Cremonefi,Bergamafchi,&  Cremafchi.  Si  difefero  ne'pri- 
mi  aflàlti  i  Soncinafchi  molto  gagliardamente.col  valore  del  Caualcabò, del  Benzone,&  del 
Fondulo;  Ifpauentari  poi  per  effer  ilari  polli  in  rotta  da  Galeazzo  Vifconteifoldati,  che  da 
Cremona  veniuano  loro  in  foccorfo,abbandonarono  vilmente  la  dife(à,ritirandofi  nelle  ca 
fé  ;  La  onde  il  Caualcabò  villa  tanta  codardia ,  deliberò  col  Benzene  d'vfcirfcn  e  quanto  pri- 
ma di  quella  Terra,e  cofi  rillretti  infieme  i  loro  foIdati,entrarono  nel  mezo  de'nimici,  com- 
battendo con  grandiflìmo  valorcma  elFendo  finalmente  ftato  vecifo  il  Caualcabò,&  il  Ben 
zone,e  Venturino  Fondulo  con  dui  figliuoli  fatti  prigioni.refbrono  vittoriofi  i  Ghibellini. 
I!  Benzone  venuto  nelle  mani  de'Gbibellini  Cremafchi  fu  miferabilmente  ammazzato^  il 
Fondulo  con  amendue i figliuoli ,  per  commiflione  di  Guarnerof  urono impiccati  auanti la 
porta  di  Sonano.  Intefa  la  nuoua  di  quella  rotta  fi  riempì  la  noftra  città  di  timore,edi  con- 
rufione;ma  venendo  quiui  Giberto  Correggio  con  vna  compagnia  de  Parmegiani,cefsò  di 
iubitoilfpauento.&inimicihauutanotitiadelfoccorfonóhebberoardired'approirimarfi 
alle  mura.Fù  da  Cremonefi  per  ricompenfa  del  beneficio  riceuuto  datoal  Correggio  il  Do- 
minio della  città  per  cinque  anni.  Prefero  ì  Guelfi  CafteHione,nel  quale  era  Manfredino  Pai 
lauicino  che  fu  fatto  prigione,  &  da'Ghibellim  fu  tolto  Caftelnouo  bocca  d'Adda  à  i  Guelfi. 
Hauendo  Guglielmo  Caualcabò  hauuto  il  Dominio  di  Cremona  non  ho  voluto lafciaredi 
metterein  quello  luogo ilfuorittatto  dalnaturale. 

I  Mcccx  ni.. 


?i 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^2aSffiSffi22S!Oi2ffioiOfflS2EZ!2ZS22ES2Z 


il 


I  \ 


66 


LIBRO 


U 


O 


IA 


Mcccx  1 1 1.  PaiTarino  della  Torrehebbe  il  gouerno  di  Cremona  con  titolodi  Vicario 
di  Roberto  Rè  di  Puglia.  Arrigo  VII.  nimiciifimo  della  fattione  Guelfa  fé  ne  mori  alli 
xxiv.  d'Agolto  à  Buonconuento  luogo  difcofto  da  Siena  dodeci  miglia.  E  perche  in  alcu- 
ne Croniche  della  noftra  città  fcritte  a  penna,fi  ritroua.che  egli  morì  di  veleno  datogli  da  va 
Padre  dell'Ordine  di  S.  Domenico.  Io  non  voglio  tacere,che  ciò  efler  falfo  dimoftra  con  ar- 
gomenti chiari  Frate  Serafino  Razzi,nel  Libro  delle  vite  de'Santije  Beati  dell'Ordine  de'Pre- 
dicatori,  doue  defcriue  la  vita  del  Beato  Giacopo  Venetiano . 

M  e  e  ex  v.  Giacopo  Caualcabò  Marchefe  di  Viadana ,  fu  quell'anno  di  commune  con- 
fenfo  del  Popolo  eletto  al  Dominio  della  noftra città/degnandofi  di  ciò  fuor  di  modo  Pon- 
zino de'Ponzoni  fuo  Cognato ,  per  il  cui  mezo  fi  iolleuarono  contra  il  Caualcabò  molti  al- 
tri nobili  de'Ponzoni,de'Guazoni,  de  gli  Amati,  &de  Picenardi.i  quali  perciò  fé  n'vkirono 
di  Cremona  ,  &  fatta  Lega  co'  Vifconti ,  furono  poi  cagione  di  molti  danni ,  &  ruine  alla 
Patria  loro,  contra  di  cui  prefero  l'armi . 

Mcccxv  i.  Ponzino  Ponzone,etuttigliadcrentifuoi,  hauendo  fatto  Lega  con  Cane 
della  Scala  Signore  di  Verona,  &  con  Padiruio  Buonacolli  Signore  di  Mantoua ,  fé  ne  ven- 
nero a  Cremona ,  e  del  mefe  d'Agolto  gli  poferol'afledio,  ma  furono  dal  valore  di  quelli  di 
dentro  ributtati  ;  fecero  nondimeno  di  molti  danni  nel  territorio .  Seguì  non  molto  dopò 
la  pace,  ò  più  tofto  apparenza  di  pace ,  fra  quelli  ch'erano  nella  città ,  &  ì  fuorufciti ,  e  fu  di 
commune  confcnlb  deputato  al  gouerno  della  cittàEgidiolo  Piperaro,con  titolo  d'Abbate 
del  Popolo,  e  cofi  ritornò  nella  città  il  Ponzone  con  tutti  i  fiioi  pattegiani . 

Mcccxvn   Alli  xvi.  di  Maggio  fi  leuò  tutta  la  città  in  arme,per  opera  di  Giacopo, 
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&: di  Luigi  Caualcabò,  &di Gregorio  Sommo, &aItrifuoipartegianìdclIafattioneGuel- 
fa  ,co'quali  erano  anco  i  Brufàti  Signori  di  Brefcia ,  con  tutti  i  loro  feguaci  ;  quelli  entrati 
nella  pazza  grande  di  Cremona  ammazzarono  Egidiolo  Piperaro ,  il  quale  era  ateefo  (opra 
l'arcngheno  per  acquetare  il  tumulto,  furono  etiandio  ammazzati  Lionardo ,  e  Baldaflàre 
detto  Baccani»©,  amendue  di  Picenardi ,  non  ottante  che  Lionardo  folle  cognato  di  Luigi 
Caualcabò;  vcchferoanco  Grido  di  Pedecàni,  Giouanni  Malombra,  &  Egidiolo  de  gli  Ale- 
manni ,coninfìiiiti  altri  nobili ,  &  popolari  della  fattione  Ghibellina ,  la  quale  fu  facciata 
affatto  della  città,  fuggendotene  il  Ponzone,  con  alcuni  altri  de'principali  cittadini ,  che  con 
lui teneuano.  Fùil  ludetto  Ponzone  riceuutoinSoncinodaFilipponeBarbuò, ^ottenne 
anche  poco  dopò  Catt.ellione,e  furono  (cacciati  di  quei  luoghi  tutti  i  Guelfi.Haueua  il  Pon- 
zone(cheprimateneualaparteGuclfa)  fufeitato  vna  nuoua  fattione,che  G  chiamata  de' 
Maltrauerfi ,  di  cui  egli  era  capo ,  &  in  poco  tempo  s'impadronì  di  quafi  tutto  il  Cremone- 
te,  hauendo  prete  oltre  li  fudecti  dui  cartelli,  anco  Bordolano,  Giouenalta.Caftelnouo  boc- 
ca d'Adda,  Piadena,Gazzo,con  molti  altri  luoghi.  Filialmente  eflendofi  vniti  infieme  i  Ghi- 
bellini.Sd  Maltrauerfi,  &  fatto  lor  capo  il  fudetto  Ponzino,  fi  riftrintero  di  nuouoinLega 
con  Cane  della  Scala  Signor  di  Verona,  con  Paflarino  Buonacoili  Signor  di  Mantoua,e  con 
Matteo  Viteonte  Vicario  generale  di  Milano;  Vennero  dunque  inaiuto  de'Ghibellini,c 
Maltrauerfi.contra  i  Guelfi  che  nella  noftra  città  erano;  Cine,  e  Paflarino  con  le  loro  genti, 
&  Matteo  gli  mandò  Luchino  fuo  figliuolo  con  la  ciualleria,&  fanteria  Milanete,  con  cui 
erano  alcune  compagnie  de'Pauefi ,  de'Piacentini ,  de'Parmegiani ,  de'Bergamatehi,  de'Co- 
matehi,  de'Nouarefi,  de' Vercellelì,  de'Cremafchi,  &  del  Monferrato  ;  vnitefi  inlìeme  que- 
lle genti  s'accamparono  alli  xxvi  1 1.  di  Settembre  inMercordìattornoaCremona,pian- 
tando  i  loro  alloggiamenti  in  diuerfi  luoghi  ;  I  Mantouani ,  i  Veronefi ,  Si  i  Parmegiani  (I 
poterò  dietro  la  Mofa,&  nel  borgo  di  S.  Creato.  Luchino  co'Milanefi,  Bcrgama(chi,& 
quelli  di  Crema,  di  Lodi,  di  Nouara,  di  Vercelli,  e  Monferrato  fi  fermarono  dietro  il  Naui- 
glio , diftendendofi  às.  Cataldo,  a  s'.  Stefano,  a s.  Zeno , & às. Franceteo .  I Pauefi , &  i Pia- 
centini, erano  Iongo  la  ripa  del  Pò  diuerfo  la  Gabella  del  ponte  di  detto  fiume;  &  ifuorufei- 
tiCremonefi s'accomodarono  appreflb  laPupia  ne'cafamenti  della Refurrettione  ,  Sidei 
Ceppo.  StetteroquelfegentiaH'aflediodiCremonaperfpatiodi  xxvin.  giornitenza 
far  cofa  alcuna  di  momento ,  te  non  che  andauano  depredando  il  territorio ,  &  minando  i 
luoghi  de'Guelfi.  Fu  allhoraabbruteiaralaTerradiLongardore,  daGhilino  Diuiciolo,  & 
Morino.efrarelli  di  Natali;  Haueuano  quelli  dentro,  cinque  ò  tei  giorni  prima  chearriuaf- 
fe  Peflercito  nimico  ruinari  i  borghi  di  S.  Ambrofio,  di  S.  Guglielmo,  &  della  Motetta;  Ha- 
ueuano oltre  di  ciò  auelenati  tutti  i  pozzi  de'borgi  della  città. 

Mcccxv  ni.  Alli  1  x.  d'ApriIe,nel  far  del  giorno  il  Ponzone  hauendo  rottele  mura  diritti 
petto  alla  chiefa  di  S.Balliano.te  n'entrò  co'Ghibellini,e  Maltrauerfi  in  efl'a  città,&  arriuato- 
110  fino  alla  piazza  fenza  edere  punto  tentiti  ;  La  onde  i  Guelfi  sbigottiti  te  ne  fuggirono,  & 
con  loro  Giacopo  Caualcabò,  &  Gregorio  Sommo.  Haueua  Giacopo  il  fuo  palagio  appret 
te>  la  chicli  di  S.Ilario  oue  fece  anche  fabricare  vna  Capella  di  cui  àfuo  luogo  fi  dirà.  Vedefi 
in  detto  luogo  dipinta  à  frefeo  l'effigie  naturale  del  detto  Giacopo,po(bo  in  ginocchione,  &C 
io  haueua  ditegnato  di  porla  in  quetto  luogo,ma  non  l'ho  pò  tuta  hauere  à  tempo  dal  mae- 
ftrochel'haueua  da  intagliare  in  rame.  IlPonzonequeft'ittefs'annoalli  xi  1  i.diLuglioin 
giouedì  fu  gridaro  Signor  di  Cremona  da  i  Ghibellini,  e  Maltrauerfi.e  la  Domenica  teguen 
te  fii  di  nuouo  gridato  Signore,  Se  condottonelle  cale  della  Mercantiadi  efTa  città.Nell'ifteflb 
tempo  1  partegiani  de' Caualcabò  pretero  Robecco;  Andarono  etiandio  a  Olmeneta  luogo 
dittante  da  Cremona  otto  miglia,  &  minarono  certa  Torre  dc'Zucchelli  nella  quale  era  Ni- 
colò Borgo  con  alcuni  altri  della  fattione  del  Ponzone,il  qualeinrefa  la  perdira  de'fuoi  ami- 
ci te  n'andò  con  molti  lòldati  in  detto  luogo ,  e  fece  molta  ttrage  delle  genti  del  Caualcabò. 

I     ij  Mcccxix. 
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Mcccxix.  Alli  xxm.  di  Nouembre,Giberto  Correggio  Capitano  crenerale  della 
Lega  Guelfa,che  fi  chiamaua  di  Tofcana,infieme  co'Caualcabo,e  tutti  quellidella  loro  fat- 
tione  rotte  le  mura  della  città  doue  già  era  vna  porta  che  fi  chiamaua  di  S.  Croce ,  &:  hora  vi 
è  il  Cartello,  entrarono  di  nafcolto  in  effa  città ,  e  per  forza  d'armi  {cacciarono  1  Ghibellini, 
&  Ponzino  Ponzone  con  la  Lega  de'Guelfi  Maltrauerfi . 

M  e  e  ex  x  i .  Il  Ponzone,  &c  Galeazzo  Vifconte  figliuolo  di  Matteo,  &:  Signor  di  Piacen- 
za,con  la  fattione  Ghibellina  entrarono  per  forza  d'arme  in  Cremona,e  ne  i cacciarono  i  Ca. 
ualcabò  con  tutti  i  Guelfi  loro  partegiani.  Fu  pofeia  in  nome  del  fudetto  Galeazzo  manda- 
to vn  bando,che  foflè  lecito  ad  ogn'vno  di  cjual  lì  voleflè  fattione.habitare  nella  città  di  Cre 
mona,eccettuati  però  i  Caualcabò,  &  certi  altri  cittadini  fofpetti  d'hauer  tenuto  vn  trattato 
còntra  del  fudetto  Galeazzo,  e  fuoi  partegiani. 

Mcccxx  i  v.  Alberto  Scotto  Piacentinocapode'GueIfi,prefeilcaftellodiMaIamorte, 
che  era  longola  riua  del  Pò  dirimpetto  alla  città  di  Cremona,  e  furono  vecifi  meglio  di  tre- 
cento Ghibellini,  che  vi  etano  dentro.  Quello  ifteifo anno  Raimondo  Cardona,  il  quale 
da  Papa  Giouanni  XXII.  era  itato  mandato  in  Italia  con  potente  efferato  in  aiuto  de' 
Gueltì  che  teneuano  con  Santa  Chiefa,  hauendo  ragunati  i  Guelfi  di  Milano,  di  Cremona, 
&  di  tutte  l'altre  città  di  Lombardia,andò  contra  Galeazzo  Vifconte,  &  lo  rinchiufe  in  Mi- 
lano ponendoui  l'afledio . 

Mcccxx  vii.  Lodouico  I  III.  Bauaro  Imperatore  adiratofi  contra  Giouanni  Som- 
mo Pontefice ,  fece  creare  Papa ,  ò  per  dirmeglio  Antipapa ,  vn  certo  Pietro  Remalutio  da 
Coruara  Frate  dell'Ordine  di  S.  Francefco ,  il  quale  fu  feguitato,  &  adorato  da  tutti  i  parte- 
giani  del  detto  Lodouico  come  vero  Pontefice,  fra  quali  furono  anche  i  Cremoncfi,che  per 
ciò  da  Giouanni  vero ,  e  legitimo  Ponteficefurono  infierii  e  col  detto  Imperatole  interdetti, 
&fcommunicati. 

Mcccxx  ìx.  Alli  xxi.  di  Giugno,  furono  dal  fudetto  Lodouico  Imperatore  con- 
firmati a  Cremonefi  tutti  i  priuilegi  concedutiloro  da  gli  Imperatori  palliti,  &  il  priuileoio 
da  cui  pende  vn  figillo,  ò  bollo  Imperiale  d'oro,  fi  (erba  nel  publico  Archiuio. 

M  e  e  e  x  xx.  Hebbe  il  gouerno  della  città  di  Ctemona  Guido  de  Camilla  Vicario  Impe 
riale,efuftabilita  tregua  fra  la  communità  di  Cremona,  e  Gregorio  de'Sommi,  &c  nefuda 
Pietrccino  Bergondiofatta  publica  lerittura ,  il  tenorcdi  cui  non  voglio  lafciare  di  reeiftta- 
re  in  quello  luogo,  &  e  tale. 

zAnno  ab  Incarnatione  7).  N.  lefiu  ChriStì  McccxSix.  Indizione  tertìadecìma ,  die  x  V. 
menfii  Martij,[upcr  Pallatio  veteri  Qommum!  Cremona,  prafintibus  "Domimi  Ponzino  de  Ponxon.bus 
milite,  O Idofiedo  de  Tiperarij!,  &  ^Maplnno  de  Clerafchu,  acpluribus  alifi tefiibus  ibi  rogati!.  Con- 
gregato Qonfilio  centumhabentiumbayliamfuperncgotifi  communi!  Cremona  Jùpcr  Pallatio  veteri  com- 
muni! Jono  campana. ,  &  vocepraconia ,  vt  efl  morii ,  de  mandato  nobili)  militi!  D.  Guidoni!  de  Camilla, 
prò  Imperatoria  Maiettatc  Vicari]  ciuitatis ,  &  dfliriélits  Cremone .  In  quo  conflio  erant  DT>.  Pro- 
confi,  oc  Sapientes,et  quinquaginta  Confiliarij fecundumformam  Statutorumpr^diclu!  D.Vicarius  cum 
predici.  Proconfi.  Sapientib.et  £onfiliartJ!,et ipfi Proco/i.  Sapiente!,  et  Confiliarij, cumeofibiadinuicem 
pr^jlante!  confienfum ,  nomine,  et  vice  communi!  Cremona,  et  omni  modo,  iure,  &  forma  quibus  melim  po- 
tuerunt,fecerunt,  &firmatterunt,  cumnob.  ey '  potenti  viroT) .Gregorio de Summo,treguam  bonam ,& 
legalem,ficundum  capitula  infrafirìpta .  Trimo  quod  aliquaperjona  alicuiui  conditionÌ!,fianta ,  ry 
habitante!  in  cimiate  premorta,  vel  T  erri!  difirictus  Qremona ,  obedìente! communi  Cremona ,  velinde 
fi  mouentes,  nonpofiìnt,  nec  debcant  dare  damnum  vltra  Padum ,  in  difiriclu  Cremona ,  fieli  Territorio, 
intra  flumina  Tarri ,  &  Larda,  aliquibuìperfonu,  inperfona  nec  rebus;  St  econuerfo  quod  aliquaperjo- 
■  na  cutujcunq;  conditionu  exifiant,fiante!,&  inbabitantes,  in  Plebe  zAltifuillarum  ,fieu  ibi  fi  reducente!, 
velmaliquibus  aliji  locis,velTerrti  exifientibus  vltra  Padum ,  in  Territorio  (fi emana  ,  intra fi  mina 
Tarn  ,  &  Lardà,vel  inde fi  manente!  ,nonpo/fint  tranfire  citra  Padum,  nec  dare aliquod  damnum  di- 
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quìbusperfmisjn  perfonis ,  nec  rebus,  in  cimiate  CrcmoiM ,  nec  Epifopaiu,  nec  in  dijlrillu  fremane. 
Item  quod  liceat  libere ,  y  impune  omnibus ,  yfingulis ferfonis  fio  nibus ,  <y  habitantiùus  ,fuferedu- 
centibus  in  Pleba  ^AlttfuiHaritm,  vel  Terris ,  fèu  locis  pofitis  in  Territorio  f remona  vitro  Padum ,  intra 
dilla  flumina  Torri,  &  L<trd«,  nauigareperflumen  T'adì  cumperfonis ,  &  rebus ,  intr a  pradilla fumi- 
no, dummodo  nanpojjìnt,  nec  debeant  defendere,nec  exire  de  nauibus  atra  Tadum  in  aliquaparte .   Et 
econuerf,  quod  liceat  omnibus ,  y  fingulìsperfinis  lìbere, y  fècur  è flantibus,  y  babìtantibus  Jeufire- 
ducentibus  in  ciuitate  f remone ,  vel  Terris  obedientibus  communì  f  remona,  vel  inde/è  mouentibus ,  na* 
uìgareper  flumen  T'adì  cumperfonis,  y  rebus  ad  eorum  liberam  voluntatem ,  dummodo  nonpofJìnt,nec 
debeant  de  fendere,  nec  exire  de  nauibus  vltra  Tadum  in  aliqua parte  intra  pradicìa  filmina  Torri ,  & 
Lard^;   Sofiiluo  tjuod  aliquaperfna  non  audeat  nauigare  àprotts  de  Adalumbris  infra,  nec  a  bacca  Tar 
ri  fupraper fumen  T'adì  fine  licentiodiUi  2).  Gregorij  fatuo,  &  addito  dillo  capitulo.  Quyl  omnes,  et 
fingulaperfinafiantes,  y  babitantes,  &  reducentesfèin  auitate  f  remona,  y  obedicntes  di  fio  commu- 
ni f  remona  poJJìnt,ct  eis  licitimi fi  nauigare,  ire,  et  redire  per  Padum,intra  dieta  fumino  Tarri>et  Larda 
cumperfonis , abfq-,  co  quod  teneantur habere licentìam  nauigandi  a  dillo  D.  Gregorio  fecundum  quod in 
dilli  s  capitulìs continetur  ;  dumtamen  ex  ipfis  nauibus  cum qiiibus  ita  nauigarent  non  fìat ,  nec  conducan- 
tur  aliqua  res,  de  quibus  folui  debeat  aliqua  Gabella  ;   Faciendo  promijfonem  D.  T'ondino  de  T'ondo. 
mbus,cumquattuordemcliorib.usciuitatis  fremonen.prout  eì  vid'bitur  conuenire,quod  per  ipfs  exìften- 
tes  in  ipfis  nauibus  nonfiel,  nec  conducetur  aliquid  cantra  capiva  'a  dilla  Tregua.   Item  quod  Terra  Sab- 
loneta,  y  bomines  ih  babitantes ,  y  fafalifmaioris ,  y  JMartignana ,  &  aliar um  Terramm  exifien- 
tium  a  S  Moneta  citrapojjìnt,  y  eis  liceat  effe  ad  dielam  Treguam.    Et  quod  dilìus  D.  Geanrìuspoffit 
habere  ,y  tenere  bomines ,  quifint  laborotores  t  errarmi  in  Terra  Sobloncta,  qui  pofjìnt  lab  orar  e  terrai 
quat  habet  ibi  dìHus'D.Gregoriusfinealiquo  impedimento  communis  fremone,nec 'fùbìcllorum  dilli  com 
munis ,  nec  hominum  Sabloneta.  Item  quod  bomines  slantes,  yje  reducentes  in  faslro  Plebis, fu  Tet- 
ris obedientibus  ip fi  D .  Gregorio  vltra  Paium  in  Territorio  fremona,poffit,  y  eis  liceat  afendere,& 
de  fender  e, fare,  y  habìtare,  y  laborare  ^JMe^oninnsfitos  in  filmine  T'odi ,  ad  eorum  liberam  volun- 
tatem. Et  quod aliqui Nantes ,  babitantes ,  fu  fé  reducentes  in  ciuitote ,feu  dislricl't  Cremona,  nonau- 
deant  ditlos  zJA'I  c-^aninos  afendere.  Itemfaecìderet  aliqua  damna  inperfònìs,y  rebus  dori,  vel  infer- 
ri cantra  capitala  dieta  Tregua ,  quod  pars  qua  dederit  d.ilim  damnum ,  feu  damna ,  fèu  prò  cuius  parte 
datafuerint  ìpfa  damna  ,  tcneatur  infra  decem  d:es numerandos  à  die  notificationisfafla  de  ipfis  damrùs, 
emendare,  &  rcslitueretn  totum  ipja  d.tnna,  parti  q:apajja  fuerit  ipft  ,feu  tllisperfms  qiiajùftinuerint, 
vel  receperìnl  ipft  damna  ,  vel  malefaelores  qui  dederint  ipft  damna  dare  in  fortiam  parti  paffe  da/nnrt 
predilla,  &  mbilbomìnus  dantes  damna  bine  indepojjìnt  licite,  &  impune  offendi  realìter,  yperfònali- 
terperillum,  fèu  iltos  de  illaparte  cui  darentur  ipft  damna.  Item  cjuod  dilla  Tregua  duret ,  &  du  rare 
habeatvfque  adfcx  annosproximè  venturos.  Saluofemper precepto  D.  Romani  Imperatoris,fu  eius  Vi- 
carij in  Lombardia,quodpreccptum  notificati  debeat per vnummenfem  antc,diHo  D.Gregorio  antequam 
rumpatur  ipfiTregua.  S V  econuerjò per  ipfùm  D.Gregorium  communi  Cremona  notificari  debeat.   Item 
quoddiUusD.  Gregoriuspoffìt  mandare  bouesfitos,  g?  bomines  ad  nemora  Qolumbe  adfuam  liberam  vo- 
luntatemfmel,  ry pluriesfine periculo  aueris,  ey perfonarumpro  aceipiendo  lignaminafibi  nccefjaria,y 
opportuna.   Et  quod  bomines  flantes ,  <y  babitantes  in  Terra  Plebis ,  vel  in  Terris  quafunt  inter  Lar- 
doni, y  Tarrum,obedientes  ipfil).  Gregorio ,  pofjìnt  cumperfonis ,  et  rebus ipjorumproprijs  fine  aliqui- 
bus  mercatoribus  conduUisperT'adum ,  ire  libere,  et  fèeurè  adeorumliberamvoluntatemad  Qafirum 
Fiorendole,,  et  de  dillo  faflro  re  dire  ad  Qafrum  Plebis,  ad  eorum  liberam  voluntatem, fenici,  et  plurics, 
taliter  quod  offendi  nonpofint ,  nec  debeant  per  bomines  Cremona ,  nec  obedicntes  communi  Cremane ', 
ne  e  babitantes,  nec  fé  reducentes  in  Cremano,  dummodo  non  dent,necfaaant  aliquod  damnum  in  nemori- 
bus  bominum  ciuitatis ,  et  diBriHus  Cremane  exiflentibus  ad  mandato  ipfìus  communis .  Item  quod  per 
cammune,et  dicium  D.Gregorium  fiant promifiones,ct feuritates  depredtHis  omnibus,  etfingulispailis, 
et  capitulis  ottendendis,  et  obfèruandis.     Vedell  efprdlàmente  per  la  fudetta  ìcrittura ,  efler  falfo 
quello  che  fcriuono  alcuni ,  cioè  Cremona  efler  {tata  fotcopofta  a  i  Vifconti  in  qu  cfto  tem- 
po. 
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pò.  Eralanoftra  cittì  dominata  da  Ghibellini ,  e  Gregorio  Sommo  era  vnode'Capi  prin- 
cipali della  parte  Guelfa . 

M  ce  ex  xx  i.  Giouanni  Rè  di  Boemia,  e  di  Polonia,  &  Signore  della  città  di  Brefcia.il 
quale  era  venuto  in  Italia  per  leuarla  dall'vbbidienza  diLodouico  di  Bauiera  Imperatore, 
concedettein  feudo  la  Terra,&:  Cartello  d'Altauillaaììhora  del  territorio  Cremonefe,&:  ho- 
ra  del  Parmegiano  oltre  il  Pò,  àGiouanni  detto  per  fopranome  Nafo,&:  ad  vn'altro  Giouan- 
niamenduefratelli  de'Sommi ,  figliuoli  del  fopranominato  Gregorio  ,che  poco  prima  era 
morto.  Ritrouafi  il  priuilegio  di  queftaconceffione  registrato  nelle  feritane  della  famiglia 
Somma,  dato  in  Brelcia  il  dì  penultimo  di  Gennaro . 

Mcccxxx  1 1.  Fu  eletto  Vefcouo  di  Cremona  Frate  Vgolino  Ardigero  dell'Ordine  di 
S.  Domenico ,  cittadino  Parmegiano ,  il  quale  conditili  fuo  Vicario  generale  Anielmo  Pre- 
uofto  di  S.  Agata,  Canonico  Regolare. 

M  e  e  e  x  x  x  v.  Azzo  Vifconte  figliuolo  di  Galeazzo.effendofi  pacificato  co'Cremonefi, 
diede  loro  il  Dominio  di  Crema,  la  qual  dopò  la  morte  di  Giouanni  Sommo  Pontefice, (i 
erafottopollaal  detto  Vifconte,  &daCremonefivifùfabricatavna  Rocchetta,  ò  fortezza 
appretto  la  Porta  del  Serio.  Quello  ifteffo  anno  (  fecondo  che  afferma  il  notilo  Redcnafco) 
fu  da  Cremonefi  data  la  Signoria  di  Cremona  al  medefimo  Azzo  del  mefe  di  Lugiio,ancora 
che  il  Fino  nella  fua  Hitloria  di  Crema,  U  il  Boiìio  Milancfe  feguitato  dall'iddio  Fino,  icri- 
uano  ciò  eilerfcguito  dell'anno  mcccxxxviii.  manoneller  vera  quella  loro  opinio- 
ne, appare  per  publica,&  autentica  (cottura,  la  quale  qui  apprelfo  fi  regiftrarà . 

Mcccxxx  v  1 1.  FùPodeftàdi  Cremona  a  nome  di  AzzoVifconteGiouanniBcfozzo, 
il  quale  hebbe  per  Vicario,  Si  AfTeilòre  Ruggiero  de  fan  Michele  Parmegiano  ;  &  nell'iftef- 
fo  tempo  furono  Confoli  di  Giuftitia  AlanoIodiMalfiaftri,  &  Francelchino  di  Maccari, 
comelivedenelregiftrodellefcritturedella  famigliade'Sommi.nellequali  fi  leggono  le 
fottonotate  parole.  1)iefextomenfìs Maij.DiJcretusvirTJ.Marcbefiius de Perfco  ciuìs  Cremona 
Procuratore  Procuratorio  nomine  vtibidiilumfuit  nobilium  virorum  omnium,  etfingulorum  Domino 
rum  de  Summo  de  Cremona,ConftitutusinpraJentia  nobilismin  D.Ioannis  de  Befo-rero  bonorabihs  Po- 
telhtis  Cremona,pro  Mag.  & excelfo  D. D. zAzone  Vicecomite  ciuitatis Mediolani,  Cremona,  etc. 
Domino  Generali.  Et  in  vna  fede  fatta  da  Tiboldino  Bofco,Notaro  publico,il  di  xx  i .  di  Giu- 
gno dell'ilteflo  anno,fì  leggono  le  fufleguenti  parole./»  qiiodamlibropetititionum,t>raceptorum, 
& aliarttm diuerfarum  fcripturànmifactarum , etferiptarum, & datarum ad OJJìeium ,  &  Bancum  D. 
ToteBatis  Cremona,  temporenob.  viriT).  Ioannis  de  Bejò^aro  Potejìatis  Cremona  prò  Mag.  T).  D. 
tzAzone  Vicecomite  ciuitatis Mcdiolani ,  Pergami ,  Cremona,  etc.  D.  Generali.  Da  che  fi  vede 
chiaramente  l'errore  del  Bo(ììo,&  del  Fino,i  quali  come  poco  difopra  riabbiamo  derto,fcri- 
uonoAzzoefferfiinfignoritodi  Cremona  l'anno  (egli ente à quello.  Etèdaauuertireche 
in  quelli  tempi  l'vffìcio  del  Podeftà  non  era  più  di  quella  fupremaauttorità  come  di  già  era 
flato,  auanti  che  Vberto  Pallamano  vfurpafle  il  Dominio  della  noftra  città;  ma  erano  iPo- 
deflà  Dottori  de  Leggi,comc  fono  anche  a  noilri  tempi,  quefla  fola  differenza  vi  è  che  hora 
in  Cremona  non  viene  mandato  alcuno  Podeftà  dal  Rè  noftro  Signore,  ò  (uo  Luogotenen- 
te, fé  non  del  numero  de'Senatori  di  Milano.  Durauano  fra  i  Pallamani,  &  i  Sommi  diuer- 
fe  liti,  e  gare  per  occafione  di  S.  Croce,Zibello,  &  Regazzola,Terrc  della  Diocefi  di  Cremo- 
na oltre  il  Pò,  le  quali  furono  accommodate  da  Azzo  Vifcon  ti ,  in  cui  fu  fatto  compromet- 
fodaVbertoMarchefe  Pallauicino  a  fuo  nome  ,  &  di  tutta  la  famiglia  Pallauicina,&  da 
MatteoSommoperfe.&pertuttoilfuoparentado.  Diede  egli  la  fenrenzaalli  xxu.  di 
Giugno  di  quello  medefimo  anno,  nella  quale  col  configlio  di  Frate  Aicardo  Arciuefcouo 
diMilano,  &delliVen.ZanfredoCaflano,& Pietro  Mora,&  di  Martino  Aliprando,&  Leo- 
ne Drugnano ,  Dottori  de  Leggi  Milanefi  ;  pronontiò  chei  Sommi  col  confenfo  del  Vefco- 
uo di  Cremona  doueflero  inuellire  vn  confidente  delli  Pallauicini  delle  f iidette  Terre ,  e 
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Iuoghidi Santa  Croce,  Zibello,  eRegazzola,  concerteconditioni,  cheperbreuitàtrala- 
fcio. 

Mcccxxx  i  x.  AzzoVifconteSignordiCremonamorìfenza  figliuoli  à  cui  fuccedet- 
tcnel  Dominio  di  Milano,  &de!lanoltra  città  Luchino  Vifconte,  &Giouannifuo  fratel- 
lo, il  quale  di  Vefcouo  di  Nouara  poco  dopò  fu  fatto  Arciuelcouo  di  Milano  ,  di  modo  che 
fu  in  quella  città  Signore  del  Spirituale ,  &:  del  Temporale .  Stette  la  città  di  Cremona  in  af- 
fai pacifico  ftatofotto  di  Luchino, &dell'Arciue(couoGiouanni.  Chel'ArciuefcouoGio- 
uanni,  &  Luchino  teneffero  di  compagnia  il  Dominio  di  Cremona,  leggefi  in  vna  fctittura 
autentica  fatta  del  mcccxxxx.  il  penultimo  di  Marzo, da  AntonioloReftallo.Notaro 
publico,nellaqualefonolefeguentiparole.  In  tjuodam  libro  pnecej>torum,prouijìoni{m  ,  com- 
mi fsionum,  liccntiarum ,  relationum ,  &  aliarmi  diueijàrumjcripturarumfailorum ,  &faftarum  ad  of- 
ficium  Gabella  ^Magneprcdkto  tempore Japicntis ,  et  dijcreti  viri  D.  Ioannis  de  Siilo  I.  V.  periti,of- 
jìcialis  ad  dictum  ojjìcium  Gabelle  deputati , prò  Mag.  et  ExceIJìsDominis  ,  X>ominisIoanne  Epi/copo 
Nouarienfi,  et  Comite ,  et  Luchin ofratribus  V '  icecomitibus ,cimtatis  Mediolani ,  Tergami ,  Cremori g, 
et  e.  Dominis  generalibus,  currentibus  annis  Domini ,  ab  Incarnatone  eiujdcm  Mcccxxxix.  Nella 
ifteflàfcrittura  vengono  nominati  alcuni  cittadini  Cremonefi,elettiànformareleproui- 
gioni  de'Dacij,i  nomi  de  quali  fono  li  fegu  enti,  cioè.  Di  porta  San  Lorenzo  Franceichino 
Dodone,  &  Gabrino  Perfichello.  Di  porta  Pertufa  Gafipino  Antognati,&  Raffaino  de  Ca- 
flellionc.  Di  porta  Ariberta  Pafino  di  Sordi.e  Filippo  de  gli  Alegri.  Et  di  porta  Natale  Pre- 
uedo  Alghifiio,  &  Leonardo  Azabò.  Ritrouo  quello  iftdlò  anno  effer  flato  Podellà  di  Cre- 
mona Ga(parinoVifconte,&PetruccioManfiìiofuo  Vicario.  Ritrouo  parimente  edifotto 
notati  fedeci  Sapienti  Deputati  fopra  i  negoti  j  della  città ,  cioè.  Filippino  de'Ronca ,  Lom- 
bardino  de  gli  Aimengardi.Zanino  de'Roucre,  Francefchino  de'Porcelli ,  Iacomino  Anfol- 
do,  Ottolino  Alamano,  AndreoloChiaraico,AndreoloDrizzona,  Albertino  Colta, Ia- 
comino  Cauuccio,  Nicolò  Bombeccaro.Vbertino  detto  Gnica  de' Correggi,GttoMofcar- 
do ,  Giouannino  Fogliata,  Marchefino  Bocaccio,  &  Antonio  del  Miglio . 

Mcccxxxx  i.  I  Cremonefi  che  (come  dicemmo  dif'opra)  erano  itati  interdetti  da  Pa- 
paGiouanni  XXII.  Furono  ribenedetti  da  Papa  Benedetto  XII.  conlefòttonotatecon- 
ditioni.  Facefle  il  Popolo  di  Cremona  edificare  vna  Capella,  ò  Altare  nella  chiefa  Maggio- 
re, fotto  il  titolo  di  S.  Benedetto;  vi  fofle  prouifto  d'vn  Sacerdote ,  il  quale  vi  celebrale  Mef- 
fa  ogni  giorno,  con  la  debita  pendone  ;  Nel  giorno  della  fetta  di  S.  Benedetto  fi  vniflè  tutto 
il  popolo  nella  fudetta  chiefa  Maggiore  a  vdire  Meflà ,  e  fi  facefle  da  vn  Predicatore  publica- 
re  la  gratia  riceuuta  dalla  fama  Sede  Apoftolica.  E  fi  difpenfaffero  a  mille  poueri  vn  pane  di 
formento  buono,  e  bianco,  per  ciafcunopouero,ilquaI  pane  fofle  d'vna  libra  d'onze  xi  i. 
l'vno.  E  poi  ftata  ampliata  quella  gratia  da  altri  Sommi  Pontefici ,  percioche  hora  batta, 
che  folamenteli  Deputati  del  mefe  vadino  alla  Meflà,  &Ii  trouino  alla  Predica. 

Mcccxxxx  1 1.  Il  Pò  crebbe,&  allagò  quello  paele  più  che  fi  facefle  giamai  per  memo- 
ria d'huomini,per.il  che  s'affogarono  infiniti  huominij&incredibik  moltitudine  di  beflia- 
me,  &  ruinò  molti  edifici. 

Mcccxxxx  v.  Fùin tutta  quella  Prouincia  della  Lombardia  vna  crudele peftilenza, 
per  la  qualeperirono  in  particolare  infinite  donne  grauidc;  fu  etiandio  grandiflima  careflia 
diviuere. 

Mcccxxxxv  i  ii.  Luchino  Vifconte  morì  quell'anno,  eper  le  fue  eccellenti,  &rare 
qualità  fu  communemente  pianto  da  tutti  i  popoli  tuoi  luciditi;  non  lafciò  dopò  fé  figliuo- 
li, e  perciò  l'ArciuetcouoGiouanni  ottenne  folo  la  Signoria  di  Milano,  &  di  Cremona,  & 
di  molte  altre  città  acquiftate  per  virtù  del  fudetto  Luchino.  Haueuano,  &  Giouanni,8i 
LuchinoottenutodaBenedetto  XII.  Sommo  Pontefice,  titolo  de  Vicarij  dellafantaSe- 
de  Apoftolica. 
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McccL.Bernabò,^  Galeazzo  fratelli  de'Vifcanti  nipoti  di  Giouanni  Arciuefcouo,  &:  Si- 
gnor di  Milano,  &C  di  Cremona,  prefero  ambidue  moglie ,  il  primo  iposò  Regina  della  Sca- 
la figliuola  di  Martino  Signore  di  Verona,&  di  Vicenza,^:  Galeazzo  vna  Sorella  del  Duca  di 
Sauoia,chiamata  Bianca , 

M  e  e  e  l  i  v.  Giouanni  Vifconte  Arciuefcouo,  &  Signore  di  Milano,  dopo  hauer  mol- 
to ampliatoil  fuo  flato  morì  alli  v.  d'Agofto  in  Dominica.lafciati  heredi  Matteo,Bernabò, 
&  Galeazzo  figliuoli  di  Stefano  fratel  del  detto  Arciueicouo  .  Fu  egli  lepolto  nel  Duomo 
di  Milano  oue  fi  vede  finoal  dì  d'hoggi  ilfiio  fepolcro  di  marmo,  nel  quale  fono  intagliati  i 
ieguenti  verfiu 

QV  A  M  faiìus ,  quam pompa  leuis ,  quam  gloria  mundi 
Sit  breuis ,  &  fragili!  bumanapotentia  quamfit , 
follige  ab  exemplo  qui  tranjìs  ,perlege ,  dijfcr, 
Qui  firn,  quifuerim ,  licet  qui  marmare  daudor 
Sanguine  clarus  eram  Vicccomes  jlirpc  Ioannes , 
Trafili  eram  TasTiorcp,  fuibacculumq;  gerebam 
Nomine ,  nuìlus  opes  poffdcbat  latini  orbe, 
Imperio,  tituloq\meo  ,mihi  Mediolani 
Vrbsfubiefta  futi ,  Lavde,  &  PlacenT  ja  grata, 
AurcaV ARMA, bona  B0NONlA,pulchraCl\  emona, 
B  E  R  G  A  M  A  magna  fata,  lapidofis  montibus-  altis 
Brixia  magnipotens,  Bobiensis   terra,  tribusqy 
gximijs  dotata  bontà  T  E  R  D O  N  A  liticata, 
Cvmarvm  teWus ,nouaq\  Alexandria,  pinguk 

EtV EKCELLAKVM  tellus,fimulatqi'No-V  ARI  A,et  ALBA, 

As  T   quoque cumcaftruTedemontii luffa fiùibant, 

IanvaÓ;  ab  antiquo  quondam  iam  condita  lana 

T)icitur,  &  vaftì  narratur  lanm  mundi, 

Et  Savonensis   arx ,  &  loca  plurima ,  qufi  nunc 

Difficile  tft  narrare  rnihi ,  mea  tuffa  fùbibant. 

TriBia  tota  meum  metuebant  languida  nomen, 

Ter  me  obfcfja  futi  populo  Florentia  plana,  >\ 

Bcìlacpfuftimtit  tcllusT 'erujtna fuperba , 

Et  Tifi,  &SenAtumidum  reuerenter  honorem 

Trffiabant  ;  me  me  metuebat  diarchia  tota , 

Itali  fi  partesomnes  timucre  loanncm, 

Nunc  meTetratenet ,  faxom  includer  in  iflo, 

Et  lacerant  vermes ,  laniant  rnihi  denique  corpus  s 

Quid  rnihi  diutiifi ,  quid  alta  palaia  profun  t , 

Qum  rnihi  [ùffeiat  paruo  quod  ma  rmore  tegor. 

Dopò  la  morte  dellArciuefcouo  Giouanni  ifudetti  tre  fuoi  nipoti  fidiuifero  lo  Stato. 
Toccò  à  Matteo  Piacenza,  Lodi.BoIogna,  Mafia,  Lugo,  Bobio,  Pon  tremolo ,  &  Borgo  San 
Donino;  a  Galeazzo  le  città  di  Como,  di  Nouara,  di  Vercelli,  d'Afti,d'Alba,  d'Aleflàndria, 
&  di  Tortona,&  Caftelnouo  di  Scriuia.Baflignana,  Vigeuano,  S.  Angelo ,  Mon  tebuono ,  e 
Mairano.  Et  Bernabò  hebbe  Cremona,  Bergamo,  Brefcia,  Crema,  Valcamonica,Lonato 
con  tutta  la  riuiera  del  Lago  di  Garda,  &  altri  luoghi, -la  Signoria  di  Milano,  &  di  Genoua 
rimafe  loro  vnitamente . 

Mccclv. 
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Mccclv.  Effèndo  venuto  Carlo  ITU.  Imperatore  in  Italia  per  riccuere  la  corona  Im- 
periale,  fu  coronato  della  corona  di  ferro  in  Milano,  da  Roberto  Vifconte  Arciuefcouo  di 
detta  città,&  iui  creò  Caualieri  Gio.  Galeazzo  fanciullo  di  dueanni,che  poi  fu  il  primo  Du- 
ca di  Milano,  Si  Marco  che  non  haueua  fé  non  due  mefi,ambidue  figliuoli  di  Galeazzo  Vi- 
feonte.  Diede  anche  titolo  de  Vicarij  Imperiali  in  Italia  al  detto  Galeazzo,  &  a  Matteo ,  e 
Bernabò  fuoi  fratelli . 

M  e  e  e  l  v  i .  Pafsò  all'altra  vita  Matteo  Vifcoiite,reftando  il  Dominio  dello  Stato  a  Ga- 
leazzo, e  Bernabò  fuoi  fratelli  ,i  quali  non  potendo  lopportare  di  Signoreggiare  infiemela 
città  di  Milano,  fi  diuiferola  città,  &il  contado.  Refiò  tuttauiail  Dominio  di  Cremona 
a  Bernabò . 

Mccclxi.  Patì  molto lanoftta  città  petlapeftilenza.la  quale  quello  anno  fu  communc 
quali  a  tutta  Italia,e  perirono  infinite  migliaia  d'huomini,  e  d'animali . 

Mccclx  1 1 1.  Bernabò  hebbevnagraue  perco(Ta,cornbat  tendo  col  fuo  efferato  con- 
tra  l'eflèrcito  Ècclefiaftico  appretto  la  Stellata ,  e  Figaruolo  ;  ma  fèguì  poi  poco  dopò  la  pace 
con  tutti  i  fuoi  nimici. 

Mccclx  i  v.  VenneinltaliadalIepartid'Vngariavnanotabilc,  & flupenda moltitu- 
dine di  Cauallettede  quali  fi  viddero  particolarmente  nel  territorio  Cremoncfe,  oue  venne- 
ro in  tanta  quantità,cheper  (patio  de  più  di  cinque  miglia  per  ogni  banda,  non  fi  vedeua  al- 
tro che  di  quegli  animali ,  effèndone  copetta  la  terra ,  &  l'aere  talmente  ripieno ,  che  pareua 
fi  forte  ofeurato  il  Sole ,  &  ciò  fu  del  mele  d'Agoilo . 

Mccclxv.  Bernabò  maritò  Verde  fua  figliuola,  àLupoldo  fratello  dell'Arciduca  d'Au- 
ftria,e  (I  fecero  le  nozze  in  Milano,concorrendoui  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  città  a  lui  fog 
gette.frale  quali  fu  anche  Cremona;  E  gli  diede  per  dote  cento  mila  fiorini  di  Reno. 

Mccclxv  1 1 1.  La  Violante  figliuola  di  Galeazzo,fù  maritata  a  Lionello  figliuolo  del 
Rè  d'Inghilterra  (altri  dicono  à  vii  figliuolo  del  Rè  di  Francia  )  con  dote  di  cento  mila  fiori- 
ni ,  &  gli  affègnò  altri  vinriquattro  mila  fiorini  di  entratal'anno ,  fopraalcune  città  del  Pia- 
moli te. 

Mccclxx.  Bernabò  fece  fabricare  la  fortezza,  ò  cartello  di  Cremona  neli'ifteilb  luo- 
go oue  horafì  vede ,  ma  èperò  (lato  ampliato  come  a  fuoi  luoghi  fi  dirà  ;  Fece  anche  fabri- 
care la  fortezza  di  Caftelnuouo  bocca  d'Adda,  diPicighitone,& di  Crema, con  molte  altre, 
fra  le  quali  fu  il  cartello  di  Brefcia ,  quello  di  Trezzo ,  di  Ponrremolo ,  di  Bergamo ,  di  Lodi, 
ediS.  Columbano. 

Mccclxx  1 1.  Ifabella  prima  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Conte  di  Virtù,  primogenito 
di  Galeazzo  Vifconte  fudetto,fe  ne  pafsò  à  miglior  vita,lafciata  di  fé  vna  fola  figliuola,  chia- 
mata per  nome  Valentina .  Non  voglio  lafciare  di  dire  (fé  bene  non  parerà  forfi  à  propofìto 
noftro)  che  in  quelli  tempi  Bernabò  diedegrandiflimifegnidellafuainhumana,&  crude- 
le natura,  percioche  egli  puni  con  grandi  firmi  fupplici ,  tutti  quei  poueri  contadini.che  per 
quattro  anniadietiohaueuanoprefi,òvccifiporchifeIuaggi,  &vsò  infinite  crudeltà,  per 
le  quali  effèndo  riprefo  da  alcuni  Religiofi  di  SanFrancefco,  egliglifececrudelmenteam- 
mazzare . 

Mccclxx  vi  i.  La  Verde  figliuola  di  Galeazzo  fu  maritata  nel  figliuolo  del  Marchcfe 
di  Monferrato,  il  quale  effèndo  gloriane  di  coftumi  ferigni ,  fu  da  fuoi  fudditi  ammazzato; 
laonde  ella  di  nuouo.con  difpenla  del  Sommo  Pontefice ,  fu  dal  Padre  maritata  la  terza  vol- 
ta in  vn  figliuolo  di  Bernabò.  Gregorio  XI.  ritornò  la  Sede  Apoftolica  di  Francia  a  Ro- 
ma, nel  principio  dell'illeffo  anno. 

Mccclxxv  1 1 1.  Galeazzo  venne  à  morte,  lafciati  dopò  fé  dui  figliuoli,  Gio.  Galeaz- 
zo Conte  di  Virtù,  &  Azzo;  il  quale  Gio.  Galeazzo,  che  era  il  primogenito  d'età,  d'anni  vin- 
riquattro in  circa ,  fuccedette  al  Padre  nel  Dominio  dello  Stato . 

K  Mccclxxx. 
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M  e  e  e  l  x  xx.  Caterina  Vifcontc  figliuola  di  Bernabò,™  dal  Padre  maritata  a  Gio.  Ga- 
leazzo Conte  di  Virtùfuo  cugino,  con  difpenfa  del  Sommo  Pontefice . 

M  e  e  e  l  x  x  x  i .  Venne  a  morte  Azzo  fratello  di  Gio.  Galeazzo  à  cui  folo  reftò  tutto  Io 
Stato  paterno. 

Mccclxxxi  v.  Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Signore  diCremona,  venne  a  mor- 
tedel  mele  di  Gmgno.ef  a  fepoltain  S.Maria  detta  della  Scàla,perhauerla  ella  fatta  edificare, 
&  dotata;  Fece  quefla  Regina  di  molte  conceffionialla  nobile  famiglia  de'Barbuò  della  no- 
tila città,  &  a  gli  habitatori  della  Calzana. 

Mccclxxxv.  Cremona  fi  diede  volontariamente  a  Gio.  Galeazzo  Vifconte  Conte  di 
Virtù.fotto  il  cui  Dominio  venneroancotuttel'alrre  città,  e  luoghi  fottopofti  a  Bernabò 
fuoZio,eSuocero,eflèndo  erto  Bernabò  flato  fatto  prigione  alli  vi  1.  delfudertomefe,in- 
fiemecon  Lodouico,  e  Rodolfo  fuoi  figliuoli,dal  detto  Gio.  Galeazzo,  il  quale  hauendo'in- 
tefo  da  Caterina  fua  moglie,&  figliuola  di  Bernabò ,  che'l  Padre  più  fiate  haucua  tentato  di 
farlo  morireperdominarefoIo,firifoluèdileuarfi  di  iòfpetto,e  coli  ftandofencVliinPauia 
e  moftrando  di  far  vita  retirata,  finfe  di  voler  andare  per  voto  a  S.Maria  del  Monte,  &  eiTen- 
dogli  andato  incontra  Bernabò  co'detti  fuoi  figliuoli ,  gli  fece  prendere  tutti  tre  da'fuoi  fol- 
dati,  e  fu .mandato  Bernabò  nel  cartello  di  Trezzo.oue  poco  dopò  delmefedi  Dccembre 
dell'ifteis'annoiènemorì,  comefi  tenne,  di  veleno  mandatogli  dal  figliuolo.  Fu  Gio.  Ga- 
leazzo  fubito  accettato  da  Milanefi  per  Signore,&  1  Crcmoneiì  atich'effi  alli  x  i  S  i .  di  Mao-- 
gio  fpontaneamentefi  diedero  a  Giacopo  Virino  C;:pitano,e  Configliero  d'elfo  Gio.Galeaz 
zo,e  poco  dopò  mandarono  àMilano  federi  Ambafciatori  co"Capkoli ,  i  quali  da  eflò  furo- 
no confirmati  d'vno  in  vno,con  alcunclimitationi.  Conteneua  il  primo  Capitolo  la  noftra 
città  eflèrligli  data  volontariamente,e  dicommuneconcordia  di  tutto  il  popolo.  A  ciò  fu  ri- 
f porto  efler  ftàta  conofeiuta  la  buona.e  pronta  volontà,  &  rendergliene  grana.  Tralafcio  gli 
altri  Capitoli  perche  troppo  longo  farei  a  volergli  porre  tutti  in  quefto  luoo-o . 

Mccclxxxvi.  HaueuaGio.Galeazzo  poco  dopò  c'hebbe  hauuta  la  Signoria  di  Cre- 
mona, fatto  publicarevn  Decreto  gratiofb  peri  banditi  d'eflà  città,  &ftacuitogli  termine  di 
tremefiapoterfìliberare,  ottenuta  prima  lapacedafuoiauuerfari.  Hofa  eflèndo  panato 
detto  termine  ,gli  prorogò  altri  due  mefi  di  tempo,  fra  quali  haueuero  di  procurare  la  libc- 
rationeloro. 

Mccclxxxv  i  i.  Hauendo  i  Cremonefi  ottenuto  diriformarei  Statuti,  e  farne  de' 
nuoui,&ridurli  in  vn  volume;  furono  a  ciò  fare  eletti  dal  Configlio  generale.coll'interuen- 
to  d'Aron  DoriaGenoue(è,Podeftàdi  Cremona,  li  lòttonominati  Sapienti,  e  Statutari.cioè. 
Chriitoforo Stanga,  Bartolomeo  Pozzo.Guglielmo  Mozzanica, Giouannino  Sordi, e  Gra-  ■ 
tioloStauolo,tutti  cinque  Dottori  di  Leggcj&Nicolino  Foflà,  Antoniolo  Gambino,To-- 
mafino  de'Trepini,eZucchellino  de'Zucchi  nobi!i,&  honorati  cittadini . 

McccLxxxvm.  Bianca  madre  eli  Gio.  Galeazzo  venne  à  morte,  &  la  Valentina  fi- 
gliuola d'eflò  Gio.  Galeazzo,  &d'I(àbella  fua  prima  moglie,  fu  maritata  à  Lodouico  Duca 
d'Orliens fratello  di  Carlo  VI.  Rè  di  Francia.  Eflèndofi  ritirato  Gio.  Galeazzo  con  Ca- 
terina fua  Conforte  à  Abiagrauo ,  per  la  pefle ,  che  in  Pauia  faceua  di  gran  male.gli  nacque 
della  fudetta  fua  conforre  vn  figli  uolo  nel  mefe  di  Settembre ,  e  gli  fu  porto  nome  Gio.  Ma- 
ria. Fu  da  Gio.  Galeazzo  fatto  vn  Decreto,cheli  Capellari  di  Cremona  foifero  obligati  ocmi 
anno  mandargli  dodeci  Capelli  di  paglia,  nella  fefta  dellaRcfurrettione  di  N.S.  &  fcrifle 
al  Podeftà  di  ella  città,  che  faceflè  regiftrare  coraleDecreto  nel  volume  de  gli  Statuti .  Fece 
inoltrcpublicarevn'altroDecrerocontraipazzi,  iquali  andauanoper  la  città  facendo  di 
molto  male  ;  e  comandò  à  fuoi  Officiali  ne  faceifero  diligente  inquifitione,  cortnno-endo  i 
loro  parenti  ad  hauerne  cura,  &  cafo,  che  non  haueflero  beni  propri  da  potergli  nutnre,fof- 
fero  poftiin  prigione ,  e  glifoflero  fatte  le  fpefe  d'elemofine  ;  imponendo  anco  pena  di  cen- 
to 


^s^^sw^mmmms^&^^m^m^^m^^^^wwmmmm^^ 


1 
I 

I 

t  ''i 

1 

! 


I 


•i 


£ 


Ili 

il 


ìf, 

il 

; 


toFiorini  a  chi  neafpettauala cura, cafochedetri pazzi hauefferooffefoalcuno.  Ordinò 
etiandioche  niuno  potette  haucre  Vfficio  di  Podeft.ì,di  Vicario ,  di  Giudice  del  Criminale, 
ouero  d'AiIeffore  in  quelle  città  in  cui  quel  tale  hauelfe  parenti.  FùPodeftuu  Cremona 
Copino  Suardo,&  hebbeper  Vicario  Guglielmo  Ingegneri . 

Mccc  lxxx  i  x.  Perche  la  città  di  Cremona  s'aumentarti  d'habitatori,  fece  il  Signore 
Gio.  Galeazzo  publicarevn  bando,  perii  quale  à  qualunque  perfona  vi  folle  venuta  ad  ha- 
bitare,  concedcual'immunità  da  tutti  i  carichi  reali,  e  pedonali,  folfero  di  cheforre  fi  volef- 
fero,  eccettuati  i  Dacij ,  &i  ciò  per  anni  cinque ,  i  quali  cominciafTcro  nel  giorno  della  loro 
venuta .  Donò  etiandio  l'immunità  da  tutti  i  carichi  reali,  e  pedonali  llraordinari ,  a  quelli 
c'haueflero  dodeci  figliuoli ,  ordinando  al  Referendario ,  che  nell'incanto  dc'Dacij  di  Cre- 
mona lo  metteffe  per  Capitolo,  come  fi  vedeper  vna  1  uà  lettera,  data  in  Milano  alli  x  x  v.  di 
Nouembre.  Nicolò  ZanaGo  cittadino  Crcmoncfe,huomo  per  le  lue  rare  qualità,  Si  eccel- 
lenti virtù ,  creato  prima  Vefcouo  di  Breicia,  e  poi  diBeneuento  ,&vltimamenteArciue- 
feouo  di  Napoli,  refe  lo  (pirico  al  Signore  alli  x  x  v.  d'Agoflo ,  il  che  dimoftrano  i  feguenti 
verfi,  che  fono  nella  Capella del  fantiflimo  Sacramento  della  chiefa  Maggiore,  ancoraché 
hora  per  l'ornamento  fatto  a  quell'Altare  non  fi  poffano  vedere. 

QV  E  M  cernii,  NlCOlAvs   erat ,  de  Zanafiorum 
Stirpe  fatui,  Doilor  fanoni!  egregia. 
luftitU  (p'cculum ,  decsis ,  &  lux  ampia   CREMONAE 

Corde  bumtlis ,  pattern ,  ojfitiojà  lata . 
Seruijt  Ecclefiz  Romane,  tempore  longii ,  ,\ 

Tr&fulihusgratm ,  Qardimbmcp,  fins . 
Hunc  tres  Tontificem  dignisfùcceffibus  vrkes 

Tromeruere  Jtmm ,  mirificumq;  Tatrem. 
B  R  I  X  I  A  prima,  Jèquens  BENEVENTVM,   tenia  Regni, 

Et  caput,  &  fedes  in  inclyta  TarthENOP  E. 
fumcij'vocante  Deomeritis  m'aturus ,  & amiti, 

Optar  et  iungi  catibus  esentateti, 
iiAnnii  oclaqinta  nouem  cum  mille  trecenti  ,\ 

TrMcritk  ex  quo  virgo  Deumgenuit. 
liAugufli  quina  vicena  luce  Jèpulcro 

Depojuit  corpus ,  regna  fùperna  petcns. 
j 

Mcccxc.  Hauendo  il  Conte  rotto  guerra  co'Fiorentini,  &  co'Padouani,  che  fé  gli  era- 
no ribellati,  G  faceuano  molte  fcorrerieda'Soldatinimicì,  nel  territorio  di  Cremona  oltra 
il  Pò,  e  perciò  fu  ordinato  da  Iacopo  VermaCremonefe  ,  Capitano  per  detto  Conte  nella 
citta  di  Parma ,  che  gli  habitatori  nel  terrirorio  Cremonefe  oltra  Pò,  (è  ne  pafTaflero  di  qua, 
con  tutte  le  loro  belile,  perche  non  foifero  preda  de  gli  inimici,  ma  volendo  i  Daciari  fargli 
pagare  per  cotalibcllie.fcriifeil  PrencipeaIPodeflà,&alRefferendario  di  Cremona,  che 
non  lafciaflè  dar  loro  moleltia.  S'incominciarono  adofferuare  i  Statuti  della  noftra  città.ri- 
formati ,  &:  approbati  dal  Conte  noitro  Signore.  Alli  u.  di  Decembre  di  quell'anno 
iltdlò.Vgolotto  Bian cardo  Cremonefe  Capitano  ttrenuo,fù  dal  Conte  mandato  con  buon 
numero  de  Soldati  contra  VeroneG ,  che  le  gli  erano  ribellati ,  da  cui  fri  ricuperata  la  detta 
città,  e  data  à  fàcco. 

Mcccxc  i.  Frate  Guglielmo  Ccntuaria  noflro  cittadino,  dell'Ordine  di  S.  Francefco, 
Theologo celebre, e Gngolare;  fùdaBonifacio  IX.   SommoPontefìce,factoVefcouodi 
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Piacenza,  & hau «idolo  con fomma  vigilanza gouernato  otto  anni,  fu  dal  medefimo  Ponte- 
fice adonto  al  Vefcouato  di  Pallia.  Scriffe  quello  venerabile  Padre  alcune  preclare  opere  di 
Theologia,  &in  particolare  (oprai  quattro  libri  delle  fentenze;  non  fono  però  cjucfti  libri 
vicinili  luce,  mafenetrouanoalcuniicrittiapenna  in  carta  pecora,  appreflò  a  Frate  Aure- 
lio Nouarino  Cremonefe,à  cui  fono  peruenuti  i  libri  di  Frate  Paolo  Faerno  parimente  Cre- 
monefe,  che  è  morto  mentre  io  fcriueua  quelle  cole  della  nollra  città;  e  veramente  mi  /pia- 
ce, che  limili  Libri  i  quali  apporterebbono  àgli  Auttori  eterna  memoria,  &  alla  noftra  città 
iarebbono  di  non  poca  lode,  fi  tengano  fepolti  nelle  tenebre.  Vedefi  nella  chiefa  di  S.Fran- 
cefeo  di  Cremona  l'effigie  di  quello  ReuerendiiTimo  Vefcouo  {colpita  in  marmo  nel  mo- 
numentOjche  per  operadifuo  fratello  gli  fu  eretto. 

Mcccxci  i.  Filippo  Maria  fecondo  genito  di  Gio.Ga!eazzo,nacqu  e  in  Milano  a  xsm. 
di  Settembre.  Fu  publicato  vn  bando  in  Cremona,  che  non  li  poteffero  fare  Fortezze  alcu- 
ne, ne  riedificare  le  già  fmantellate. 

Mcccxc  i  ii.  01treallemolteangarie,ecarichi,chepagauanoiCremonefial Conte 
di  Virtù  loio  Signore,  egli  vi  aggionfe  anco  il  Dacio  decontratti ,  ordinando  che  tutti  quei 
contratti  per  cui  non  fofle  flato  pagato  il  Dado  follerò  mi]Ii,&  di  niffuno  valorc;imponen- 
doanco  pena  alli  Notari  i  quali  non  haueffero  notificato  i  contratti  da  loro  flipuìati .  Fece 
etiandio  il  detto  Conte  publicare  vn  Decreto  che  gliVfficiali  delle  città  à  lui  lòttopofì e, 

mentre  erano  in  vfficiononpoteirerofarealcunocòntratto,necontraherematrimonij  con 
quelli  che  follerò  flati  fottopoftial  loro  vfficio. 

Mcccxcv.  Gio.  Galeazzo  ottene  titolo  di  Duca  di  Milano,  da  Vencillao  Imperatore, 
per  mezo  d'Antonio  de'Marchefi  di  Saluzzo  Arciuefcouo  di  detta  città ,  mandato  da  Gio! 
Galeazzo  in  Alemagna  per  quello  effetto .  Riceuè  egli  dall'iflcffo  Arciuefcouo  in  Milano 
nel  principiodel  mele  di  Settembre,  la  beretta  Ducale,  &  tutte  l'altre  infegne  arale  dignità 
coni  uete  darli,  &  ciò  con  pompa  mirabile,  concorrendoui  gli  Amba/datori  di  tutte le°città 
alni  fuddite,  fra  quali  furono  anchei  Cremonefi.  Vi  concorfero  etiandio  crii  Ambafciato- 
ri  della  Repub.  Venetiana ,  e  di  Fiorenza  ;  vi  fi  frollarono  anche  il  Marchefedi  Monferrato, 
&  i  Signori  di  Forlì,  &  d'Vrbino,  &  i  figliuoli  del  Sig.  di  Padoua ,  con  infiniti  altri  che  Wo' 
farebbe  à  volergli  annouerare  tutti .  Pagò  Gio.  Galeazzo  cento  mila  ducati  all'Imperatore, 
per.  ottenere  la  dignità  Ducale ,  &  dopò  chel'hebbe  hauuta ,  incominciò  à  vfare  nell'arme, 
òinfegne  Ducali  l'Aquila. 

M  cccxcv  i.  Fu  vn  concorfo  grandi/Timo  de  fedeli  non  folo  di  Cremona ,  ma  anche 
delle  città  circonuicinc,  alla  fepol  tura  di  Santo  Huomobuono,  oue  moftrò  il  Signore  Iddio 
permezo  di  quel  Santo  molti  miracoli. 

M  e  e  e  x  e  v  1 1 .  Mandò  il  Duca  vn  grolìiffimo  efferato  fui  Mantouano,contra  France- 
feo  Gonzaga  Signore  di  Mantoua;col  quale  erano  in  Lega  i  Malatefti  Signori  di  Rimini.che 
gli  vennero  in  foccorfo,  &  venuti  alle  mani  colle  genti  Ducali,  renarono  vittoriofi  ;  Ma  ri- 
tornati vn'altra  volta  à  battaglia  furono  del  tutto  rotti ,  e  mandati  in  fuga;  Erano  Capitani 
principali  del  Duca  in  quella  guerra,  Giacomo  del  Verme,&  Vgolotto  Biancardo  foprano- 
minato ,  dal  qualefù  prefa  Marcarla ,  e  fu  anche  fatto  prigione  il  Conte  Vgo  capitano  prin- 
cipale del  Gonzaga,  per  il  cui  mezo,  poco  dopò  fri  poi  conchiufa  la  pace,  fra  ìlDuca,  &  il 
Gonzaga . 

Mcccxcv  ni.  Delmefed'Agoftoalli  vui.  fi  leuòvn  tempo  fpauentofo  con  ven- 
to, &  acqua,  tuoni ,  lampi,  efaette ,  in  modo  che  pareuafi  voleffeabbiffarela  città .  Cad- 
deroàterra  per  la  furia  del  vento  infiniti  caminideilecalè,  &i  tetti  intieri,  e  furono  ilerpati 
arbori  di  fmilurata  grandezza;  ne  paisò  quella  ruinala  ci  ttàco'borghi. 

Mccc  i  e.  Hebbe  il  Duca  la  città  di  Pifa  del  mefe  di  Febraro,  per  mezo  di  Giacomo  d'- 
Appiano, che  glie  la  vendè  per  prezzo  di  ducento  mila  Fiorini,  di  cilene  diede  eflb  Duca 
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nuouaà  Cremonefi  per  fue  lettere.  Venne  anco  fotto  il  fuo  Dominio  la  città  di  Siena  po- 
co dopò,  e  perciò  cominciò  egli  à  fcriuerfì  ne'titoli,  nel  modo  feguente.  IoannesGalea^  Dux 
Medwlani,&c.  cTapU,c_Anglerix,Vtrtutum^-,£omes,acrTifarum,tTScnarum'Dominui.  Del  me- 
le d'Acrile  venne  vna  brina  che  fu  di  grandinano  danno  alle  viti ,  &  anche  alle  biade.  Ven- 
ne à  Cremona  la  Compagnia  detta  de'Bianchi;erano  quelli  vna  moltitudine  infinita  d'huo 
mini ,  e  donne  d'ogni  qualità,  che  fi  copriuano  tutti ,  infino  anco  lafaccia  ;  andauano  pro- 
ceflionalmente  vifitando  tutte  le  chielè  campeftri ,  gridando  ad  alta  voce  mifericordia  ;  In 
ogni  capo  di  via  fi  proftrauano  in  terra,  eia  bafeiauano;  e  nell'andare  loro ,  cantauano  ad  al- 
ta voce,  hora  la  Salutatione  Angelica,  horale  Litanie,  hora  il  pianto  della  gloriofillima  Ver- 
gine Maria,  che  incomincia.  Stabat  ^Mater  dolorofa.  EthoraaltrediuoteOrationi.  Anda- 
uano con  ordine  mirabile ,  feruando  i  gradi ,  fecondo  le  dignità,  &  l'età .  Faceuano  molti 
digiuni,  ogni  giorno  vdiuano  meda ,  &  nell'eleuare  il  Sacratillimo  corpo  di  noftro  Signore 
GiesùChnlto,chiedeuano  tre  volte  mifericordia;  Haueuanoquattordeci  Gonfaloni, con 
le  Croci;  portauano  alcuni  l'Imagine  del  Saluatore  pendente  in  croce,  &  altri  l'imagine  di 
Maria  Vergine.  Si  corninone  molto  il  popolo  di  Cremona  per  quelle  genti ,  e  molti  facen- 
do penitenza  de  gli  errori  commeffi  s'vnirono  con  coftoro ,  i  quali  fé  n'andarono  verfo  Ro- 
ma, ma  arditati  appiedò  à  Viterbo,  fi  disfece  quella  Congregatione,  per  efl'er  flato  prefo 
d'ordine  di  Papa  Bonifacio  vn  Sacerdote  capo,  &  auttore  d'efla ,  il  quale  condotto  àRoma, 
&conuinto  per  propria  confeffione,difupeiftitione,&herefia,fùpublicamenre  fatto  mori- 
re. NeU'ilteflo  anno  fi  feoperfe  nella  noftra  cittàla  pelle,  la  quale  pofciaaumentandofi  du- 
rò più  di  due  anni. 

M  e  e  e  e.  La  città  di  Perugia  venne  in  potere  del  Duca,  e  fé  ne  fecefefta  in  Cremona,an- 
cor  che  perfeucrafe la  pelle.  Hauendoil  medefimo  Duca  conceduto  à  Piacentini  di  rifto- 
rare  lo  Studio  publico,  intermedo  per  la  pelle.  Scrifle  al  Podellà  di  Cremona.che  facede  pu- 
blicare  vn'Editto,  cheniuno  liiddito  potedè  andaread  altro  Studio  fuor  che  a  quello  di  Pia- 
cenza, al  quale  fi  doueua  dar  principio  a  calende  d'Aprile;  &  è  quella  lettera  data  in  Pauia  al 
li  xvm.  di  Marzo.  Diede  l'illedò  Duca  l'auttorità  di  conferire  il  Dottorato  al  Reue- 
rendilììmo  Frate  Guglielmo  Centuaria  Crenionefe  Vcfcouo  di  quella  città,  di  cui  pocodi- 
fopra  hauemmo  parlato.  Ritrouo  che  furono  Lettori  in  quel  Studio,  vn  Bettino  alla  Let- 
tura llraordinaria  della  Prattica ,  &  vn  Giouanni  alla  Lettura  delli  Auttori ,  amendue  Cre- 
monefi. Credo  fodero  anche  Cremonefi  Ambrogio  Boccolo,e  Raffaello  Raimondo,amen- 
due  Lettori  llraordinari  dell'Infornato ,  &  Antonio  Reda  Lettore  della  Fifica . 


Ghibellina ,  il  che  diede  occafìone  di  molti  trauagli  alla  nollra  città,  rifucgliandoli  dinuo- 
uo  quelle  maledette  pattialità,  le  quali  pareuano  del  tutto  iòpite ,  &  eflinte . 

M  e  e  e  e  1 1 .  Hauendo  il  Duca  ottenuta  la  città  di  Bologna,ne  diede  la  nuoua  a  Cremo- 
nefi ,  (criuendo  al  Podellà ,  al  Capitano ,  al  Refferendario ,  &  alli  Deputati  al  gouerno  della 
città,  che  fi  f acedero  per  tre  giorni  continui  fegni  d'allegrezza ,  e  riuocò  perciò  il  Dacio  de' 
connato,  fi  come  nella  lettera  fi  contiene ,  cheè  del  tenore  feguente. 

loannes  Galea^  Dux  JM caldani,  &c.  TapU,  &  Virtutum  Comes,  ac  Tifarum ,  Senarum,  & 
Tcrusit  'Dominai.  BcncdiBusTlcus,  cuius  cxnberans gratiaproftieriores premerti  nosìrii addensficcef 
fibus  ,  ciues BoncnU adeòfeàt vnammei,  ftodpoft triumpbalemnjichrtam , contragentes boMes ,per 
eentes  noiìras  ohentam ,  auam  vob'uper  alìdi  luterai  noftrai  nmtiauimus ,  omnium  ip forum  ciuium  acce- 
dente confenfi,  ip/ìus  cimtatis  BononU  Dommmm  nobis  libere  tradiderun  t,  qux  vobifcum  adfolatium,  & 
letitiamparticipare  decreuimus;  Volente;  cjUod,ad  laudem  altìjjtmi  Qr  catoni ,  a  cjuo  omniiprincipatui, 
cy  T)ominatioperuenire  digno(citur,proceJ]ìonesJòlcnnes ,  &  lummofi  Falodia,  cr  feria! ,  in  Ma  noftra 

ciuitate, 
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cimate,  &  diftriclu  tribus fuccejfmìs  diebus  fieri  faciata.  Ceterum  prò  huiufmodi felici/Timi  notti  [ufcc- 

pilone, jubditos  noftros  leuiare  cupientes ,  Datium  InBrumentorum  omnibus  ciuibus ,  &  fubdins  noftris 

remittimus,  &  barum ferie,  à  die  Dm.  frantimi  totaliter  reuocamus-,   V 'olentes infeper,ac  -vobismar.  - 

<^s,quodftofcmquè  carcerato*  excaHfapecmiaria,adinaantiamfingularis,vel  fi 

narum , necnon  condcmnatos pecuniarie,  in  Communi,  vcl  Camere  nofim,  vfq-  ad  aiuntitatem  hbrarum 

centumImpcr.&abindeinfra,inbonoomineliberèrelaxari,iuribuspriMtammperfonarum  Commu- 
mum,&  Cw*mA$fm$er faluis;  D 'e cfuibus publicas proclamatone! in  locis  confietis  ilìius  noflrj; 
cimtatis ,  &  diftriBus ,  in  Dei  nomine  fieri faciatis,  refcnbcndo  nobis  de  recepitone  premium,  &  prò- 
ut  finis  Jubjetjjuetur.       Dat.    Tapi*  die    n.    lulii. 

E' cauataqueftaletteradai  Commentari  dellecofe  di  Cremona,  fcritti  latinamente  da 
Gio.  Fi-anceico  Mariani  mio  amiciilimo,  che  mi  ha  fidato  il  libro  fcntto  a  penna,  e  datomi 

Iicentiadiferuirmeneintuttoquellopareireameneceirarionelfcriuerediqneftamiaope 
ra.  Auanti  chekiudetta  città  di  Bologna  fi  delle  al  Duca,  apparuevna  terribile  Cometa 
cheli  vedeua  giorno,  e  notte,  eduròquafipertuttoilmefediMargio.edi  Gimmo  il  che 
ficredcttee(IerftatoprelagiodeIlamortedell'ifteflbDuca,iIqualequeltomedefimóanno 
alh  in.  di  Settembre  venne  a  morte,  ancor  che  Donato  Boffio  Hiftorico  Milanefc  fcri- 
uaeiTer  morto  il  Duca  alli  i  n.  di  Maggio,  percioche,  ciò  ellerfaliodimoftrano  le  lette- 
redi  Gio.Mana  Anglo  figliuolo  del  Duca  Gio.Galeazzo,A  cui  egli  fucceffe  nel  Ducaro,(cntte 
alla  noftra  citta,  da  Milano  alli  x.  di  Settembre;  le  quali  fono  regiftrate  ne'fuderti  Com- 
mentari, oltre  che  vie  vn  Decreto  fatto  dall'ifteuo  Duca  Gio.  Galeazzo  alli  xv  n.  d' Apo- 
llo, dato  in  Melegnano.oue  egli  poco  dopò  venne  a  morte,nel  qual  Decreto  egli  concedet- 
teheen  tia  a  tutti  1  f  uoi  (udditi  che  habbitauano  oltre  il  Pò,  di  poter  andar  al  Studio  genera- 
le di  Bologna ,  non  ottante  la  prohibitionefatta ,  che  mulino  fuddito  potefle  andare  fé  non 
alloStudiogiifolitofarfiàPauia.&cheallhorafi  faceua  inPiacenza.  Apporrò  la  morte 
di  Gio.  Galeazzo  grandillimo  trauaglio  all'Italia,  &  in  particolare  alla  noftra  città,  come  nel 
progreflodi queltolibrofidirà.  DelmefediNouembreappreiToil fine, fi leuò di nottevn 
tempo  fpauentofo,  con  tuoni,  lampi,  folgori,  e  faette,  e  venne  la  tempefta  groffiffima ,  che 
fece  molto  danno;  &  nel  principio  di  Decembre  fi  publicò  nella  noftra  città  la  pace  fraGo. 

MariaAngloDucadiMilano.&ilSignordiPadoua.Nonvòlafciaredidire.cheloStatodel 
Duca  Gio.Galeazzo,fùdimfofra  il  fudettoGio.Maria,chehebbeil  titolo  di  Duca,&  Filippo 
Maria  fuo  fratello,  acuì  toccò  folamente  la  città  diPauia.&lacittàdiVerona/eperciò  lì 
chiamarla  Conte  di  Pauia ,  eSignor  di  Verona . 

Mcccc  i  ii.  SorierodtnuouolefartioniinqueftaProuincia,perlequarinenacque- 
ro  feditioni,dikordieciuili,  &  rebellioni,che  furono  cagione  che  Gio.  Maria  Duca  Secon- 
do di  Milano  perdell'e lo  Stato  cofi  ampio,  che  dal  Padre  gli  era  (tato  lalciato .  Percioche  ef- 
fendonatafeditionefraMÌlanefidelmcfediGiugno,fcacciaronoFrancefcoBarbauaraI.uo 
gotenenteDucale,iicheintefadal]'altrecittà,mttefifolleuarono,fcacciando<TliVmaali 
del  Duca;era  allhorain  Cremona  Giouanni  Caftiglione  Milanelè,  con  titolodi  Vicario 
Ducale,  il  quale  fri  fcacciato  à  furore  di  popolo;  &  nell  ifteflò  tempo  Giouanni  Ponzone, 
&  Vgolino  Caualcabò  Marchefe  di  Viadana ,  nobiliffimi ,  &  potentiffimi  cittadini ,  &  capì 
della  fattione  Guelfa ,  e  Maltrauerfa ,  {cacciarono  i  Ghibellini  della  città ,  &  fé  ne  fecero  elfi 
patroni.  Seguirono  in  quelli  tempi  infiniti  homicidij,&  incendi  j,  così  nella  città,  come 
nel  contado,  non  vi  eflTendo Villa  alcuna,  in  cui  non  follerò  le  parti ,  onde  i  contadini  in 
il  cam  bio  di  coltiuare  i  campi ,  &  adoperare  gli  aratri  /le  vanghe ,  e  le  zappe ,  adoperavano 
fpiedi,picche,e  balellre.  Del  mefe  di  Luglio  li  Guelfi  di  Cafteìlione furono  fcacciaci  da'Ghi- 
bellmi;  Hebberoanchei  Guelfi, eMaltrauerfi di  Cremona  vnarotta  fottolIfolade'Do- 
uarefi,  doue  erano  andati  a  campo .  Et  del  mefe  dAgofto  i  Ghibellini  Brefciani  concnonti 
co'Ghibellimdi  Cremona,eilendo  capo  loro  Pietro  Gambara,pref  èro  Gazzo.terra  del  Cre- 

nionefe, 
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monefe,  egli  diedero  il  fuogo,  ammazzando  molte  perfone.  Venne  I'ifteiib  Gambata  con 
quattro  mila  perfone  lotto  Cremona,  e  fece  forza  d'entrare  nel  Cartello  di  S.  Croce,  ma  da 
Giorgio  Criuello  Milaneie,  chea  nome  del  Duca  vi  era  Cartellano, fu  ributtato.  S'arrendè 
nondimeno  poco  dopò  il  detto  Criuello,a  Vgolino  Caualcabò,  il  quale  fece  attorniare  det- 
to Cartello  dalle  fue  genti,  de'quali  era  Capitano  Cabrino  Fonduto,  huomo  valorofo,& 
nella  dilciplina  militare  molto  prudente,  per  il  cui  mezo  prele  anco  la  Rocca  di  S.  Luca ,  &  il 
Cartello  di  S.  Michele,  che  fu  poi  dall'ifteifo  Caualcabò  fatto  gettar  a  terra .  Hebbc  etian- 
dio  il  Caualcabò  il  cartello  di  Picighitone  per  mezo  del  fudetto  Fonduto ,  che  vi  andò  co' 
fòldari  Guelfi.e  viammazzarono  meglio  di  quattrocento  perfone  della  fattione  Ghibellina. 
Del  mefe  di  Nouembre  fi  fece  vna  Congregatione  del  popolo  nel  Duomo ,  oue  orando  con 
molra  vehemenza  Leonardo  Sommo  cittadino  nobile.e  potente,perf  iiafe  al  popolo  che  vo- 
leiTe  accettare  per  Signore ,  e  patrone  Vgolino  Caualcabò ,  e  cofl  fu  di  commune  confenfo 
accettato ,  contentandolène  anche  Gio.  Ponzone ,  il  quale  poco  dopò  venne  a  morte ,  e  fi 
credette  folli;  velenato  ;  Si  che  reftò  il  Caualcabò  afloluto  Signore  di  Cremona ,  &  delle  lot- 
tonotate  Terre,  e  cartella  ne'quali  era  la  fattione  Guelfa ,  e  Maltrauedi ,  cioè.  Picighitone, 
Caftellione, la  Mancaltorma, la  Bina,San  Gio.  in  Croce,  il  Caftelletto,  Bozzolo,  Riuarolo, 
Viadana,  Tezole,Pozzobaronzi,  la  Capella,  Vedefeto,  e  la  Guflola.  Il  reftan  te  delle  Terre.e 
Cartella  del  Cremonefe  tenèuano  col  Duca .  Hauendoi  Guelfi  di  Crema  fatto  ricorfo  ad 
Vgolino,  per  eflèrfoccorfi  contra  i Ghibellini ,  egli  gli  mandò  Cabrino  Fonduto  con  parec- 
chi fanti,  &  quattro  (pingarde  (coli  chiamauano  allhora  certi  pezzi  d'Artiglieria  )  &  fi  ado- 
prò  in  modo  il  Fonduto  ,  che  furono  fcacciati  tutti  i  Ghibellini,  con  la  morte  di  Gentilino 
Soatdo  da  Bergamo  capo  loro.  Francefco  Cremonefe  della  nobile  famiglia  de  Regazzi,Fra- 
te  dell'Ordine  di  S.  Francefco ,  Theologo ,  e  Predicatore  eccellentiffimo ,  e  pentimmo  del- 
le  tre  più  fimofe  lingue,  latina,  greca,  &hebraica  ,fti  quello  anno  delmefediFebraroaf- 
fonto  al  Vefcouato  di  Bergamo,  e  fantiffimamente  lo  rellc  per  (patio  di  trentaquattro  anni, 
&  alcuni  meli;  HebbequeftoilluftrePadrein  particolare  diuorionelabeatillima  Vergine 
Maria,  a  cui  dedicò  anco  alcune  chiefe,  fra  quali  fu  la  chiela  di  S.  Maria  delle  gtatie  nella  det 
ta  città  di  Bergamo,  &  ciò  ad  inftanza  del  Beato  Bernardino  da  Siena ,  riformatore,  &  infti- 
tutore  dell'Ordine  di  S.  Francefco  detto  d'OiTeruaiiza. 

Mcccciv.  Vgolino  Caualcabò  hauendo  occupato  il  Dominio  di  Cremona,entrato  info 
(petto  d'alcuni  cittadini  principali.gli  fece  del  mefe  di  Giugno  decapi  tare,come  colpeuoli  di 
hauer  tenuto  vn  trattato  contra  di  lui,  e  d'hauer  voluto  reftituirela  città  al  Duca;  inomi 
de'cittadini  fatti  morire  fono  ileguenti.  Giouanni,  e  Bartolomeo  amendue  della  famiglia 
San  Pietra;Giorgio,e  Mafenino  Oldoini;Giouanni,  e  Marchino  Sfondrati;  Pietro  Cauucio; 
Giouanni  Pauaro  ;  Antonio  Lachè ,  &  Bettino  Mola.  Il  Duca  Gio.  Maria  diuentando  ogni 
dì  più  crudele ,  fece  incarcerare  la  propria  madre  Caterina  Vifconte,  nel  cartello  di  Monza, 
edelmefed'ottobrelafeceftrangolarenellaprigione.  Fu careftia nella uoftra  città,  valen- 
do il  tormento  foldi  trentacinqueloftaio,  che  prima  fi  daua  per  otto;  Venne  anche  la  pe- 
rteperla  quale  perì  più  del  terzo  de'cittadini,  &  de  gli  habitatori  del  contado.  Vgolino  fu- 
detto dlendo-venuto  a  battaglia  con  Ettore  Vifconte  a  Manerbio  fui  Brefciano  alli  x  1 1 1. 
di  DecembrefùprefbjinfiemeconMarfilio,  e  Celare  Caualcabò,  &  con  molti  altri  cittadi- 
ni della  fattioneGuelfa  ;  Fu  il  detto  Vgolino  condotto  a  Solicino ,  e  pofeia  a  Milano ,  oue 
ftette  molti  meli  prigione.  E  Cabrino  Fonduto  fuo  Capirano  fi  faluòin  quel  conflitto, 
.  fuggendofeneà Cremona.  Intefa  la  prigionia  d'Vgolino ,  Carlo  dell'itleua  famiglia  de' 
Caualcabò,occupò  il  Dominio  della  noftra  città . 

M  e  e  e  e  v.  Del  mefe  di  Gennaro  Francefco  Gafoni  Caualiere ,  già  Podeftà  di  Cremona 
per  Vgolino,e  poi  da  Carlo  fuo  fuccelfore  fatto  Capitano  generale  nel! 'itteilà  città,  fu  deca- 
pitato per  eflèrgli  rtata  data  imputatone  di  hauer  tenuto  trattato  con  Ettore  Vifcon- 
te. 
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te.  Del  mefe  di  Maggio  fi  publicata  in  Cremona  la  Lega  fatta  fra  Carlo  Caualcabò ,  Pan  - 
dolfo  Malatcfta ,  il  Vignati  Signor  di  Lodi,  e  Bartolomeo ,  ePaolo  Benzoni  Signori  dfCreV 

ma.  Alli  xxv  in.  di  Nouembre  Carlo  Caualcabòprefe  Piadena,&  da  Guglielmo  Pi- 
cenardo  gli  fi  confegnato  la  Rocca . 

•  Mccccvi.  Cartel  Vifconte  nel  Cremonefe,fù  fortificato  da  Carlo  Caualcabò,&  V^o 
lino fugitofenedi prigione  andò  allaMancaftormaaritrouareCabrino  Fonduta,  il  quale 
venne  con  erto  lui  a  Cremona ,  per  entrare  nel  Cartello  in  cui  era  il  fudetto  Carioche  haue- 
ua  intendimento  col  Fonduta  ;  Fu  dunque  Vgolino  riceuuto  nel  cartello,  ma  non  fi  torto 
hebbe  il  piede  dentro  la  portarne  fu  fatto  prigione.  Poco  dopò  Cabrino  hauendo  fraudo- 
lentemente  riceuuto  fecoà  cena  nel  cartello  della  Mancaftorma  Carta ,  &  Andreafo  Caual- 
cabò, li  fece  amendue  prigioni,  e  come  vogliono  alcuni  li  fece  crudelmente  ammazzare  ■  & 
venutofenepofciaà  Cremona  con  molta  gente  armataci  cui  era  capo  vn  certo  detto  per  fo- 
pranomeSparapane,  entrò  nel  cartello  di  S.  Croce  alli  xxv  i.  diLuglio.&hauuteancoIc 
altre  fortezze  s'impatronì  della  città,  &  di  tuttele  Terre,e  Cartella  pofledute  da'Caualcabò, 
fuorché  di  Viadana,chenon  feglivoìlefottomettere.Fece  Cabrino.poco  grato  à  quella  fa- 
miglia dacuieraftatoinalzatoàgradihonoreuoli,  gvuftafe  tutte  l'Arme  de'Caualcabò, 
ch'erano  in  publico,&inoltrefeceancomoriremiferamenteVgolino,di  cui  egli  era  Màfia 
to  Capitano .  Nel  fine  di  quello  iftefs'anno  fu  tolto  il  cartello  della  Mancaftorma  afFon- 
duloda  Giouanni  Vignati  Signore  de  Lodi ,  pervn  trattato  tenuto  permezo  d'vn  Belino 
Bergamafco,  eperciò  diuenneronimici  Cabrino,  &il  Signor  di  Lodi . 

Mccccv  1 1.  Del  mefedi  Gennaro  apparue  vna  Cometa,  che  durò  alquanti  o-iorni. 
Delmefedi  Giugno  il  Fonduta  fece  decapitaredui  figliuoli  di  Brocardo  Picenai-dcT,  nella 
piazzadi  Cremona;&alli  sex  ut.  di  Nouembre  fece  crudelmente  gittare  viui  giù  del 
Torrazzo  due  della  famiglia  de'Barbuò,  e  furono  gittati  di  verta  la  piazza  mao-o-fore,  oue 
apuntoftannoiFruttaruoli.  Alli  xni-  di  Deccmbre  nacque  vn  figliuolo  addetto  Ca- 
brino à  cui  fu  porto  nomePandolfo.  Fece  il  detto  Cabrino  fabneare  quell'anno  il  cartello 
di  S.  Giouanni  in  Croce.  La  Tregua  fatta  tra  ìlDuca  diMilano,  &  elfo  Cabrino  Signor  di 
Crcmona,fin  del  mefe  d'Agofto,tii  nel  finire  di  quell'anno  rinouata  per  altro  quattro  meli. 
Mccccvi  1 1.  Gio.ManaDuca  diMilano  fposò  nella  città  di  Brefcia  Antonia  Malate- 
fta,figliuoladiMalatertailgiouane,SignordiRimini.  Del  mefe  di  Settembre  Cabrino  fe- 
ce ardere  vn  Giouanni  da  Serto ,  &  fece  fcpelire  viuo  vn  Giouanni  Lantero ,  l'vno  per  hauer 
fabricato  monetefalfe ,  e  l'altro  per  hauer  {parlato  d'erto  Cabrino .  Feceanco  poco  dopò 

impiccare  Lorenzo  Guazzoni,&àRubertinodeH'irteilàfamigliafece  tagliare  la  tella,per- 
cioche  s'erano  trouati  nella  Terra  di  Gazzo,  che  fé  gli  era  ribellata  . 

Mcccc  i  x.  Nacqiievn'altrofigliuoloàCabnnoFonduloSignorediCremona; Heb- 
be egli  per  forza  Gazzo,  che  come  dicemmo,  fé  gli  era  ribellato ,  e  lo  diftrufle  à  fatto  .'  I  Ve- 
netianidelme(èdiLuglios'impatronironodifierfello,e  di  Cafalmao-oiore .  Fu  erto  Ca- 
brino quell'anno  fatto  Caualiere  nella  città  di  Milano ,  da  5ucicaIdo  Francefe  Gouernatore 
di  Genoua  perii  Rè  di  Francia . 

Mccccx  i.  GiouamiinodaTerfoSignordiSoncino,fiprefo,&:ammazzatodalle"-en- 
ti  di  Cabrino,  fu'l  Brefciano,  &  il  detto  Cabrino  ottenne  da  Soncinafchi  la  Terra  con  la 
Rocca . 

Mccccx  ii.    Gio.  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano,  fi  alli  xvi.   di  Maggio,  mentre 

vdiuaMellàvccifodaAmbruogioTriuuIcio,Guerrino,cfiaruchinoamendiìeDde'Maini,&    ■ 
alcuni  altri  congiurati  degli  Aliprandi,  de'5adaggi,&  de'Mantegazzi,efò  dalli  detti  con^iu 
rati  gridato  Signore  Eftore  Vifconti ,  figliuolo  di  Barnaba  Ano  materno  di  Gio.  Maria  ■  ma 
fi  egli  fcacciato  da  Filippo  Maria  Signor  di  Pauia ,  fratello  del  Duca  morto ,  che  entrò  in  Mi- 
lano con  le  genti  di  Facino  Cane,  &  eflendoil  detto  Eftore  fugito  a  Monza,fù  da  Filippo  fe- 
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guito,  &  attediato  in  quella  terra,  &  poco  dopò  ferito  in  battaglia,  venne  a  morte  ;  la  onde 
Filippo  Maria  fu  publicato  Duca  di  Milano,  fposò  egli  alli  xx  i  v.  di  Luglio  Beatrice  mo- 
glie già  di  Facino  Cane, valendoli  de'danari  che  ella  gli  diede  in  dote,  e  delle  genti  che  già  ha 
ueuano  militato  fotto  il  detto  Facino.che  gli  forono  di  grandiflimo  giouamento  in  tempe- 
rare lo  Stato  dalle  mani  de' Tiranni  che  dopò  la  morte  del  padre  l'haueiiano  occupato.  Nel 
fine  di  quell'anno  fu  fatto  Tregua  fra  il  Duca  Filippo  Maria,  eCibrino  Fondalo,  &  nell'i- 
fteflo  anno  CoftanzoFondulo  parentedi  Cabrinofù  fatto  Vefcouo  della  noftra  città . 

Mccccx  1 1 1.  PandolfoMalateftaSignordiBrefcia  venne  con  le  fue  genti  armatefu'l 
Cremonefé,eprefeRobecco  conmoltialtriluoghi.  CabrinoFondulo  Signor  di  Cremo- 
na hebbe  titolo  di  Vicario  Imperiale  della  fudetta  città,  da  Sigifmoudo  eletto  Imperatore, 
il  qualeà  inftanza  dell'ifteflò  Cabrino  concedette  anche  alla  noftra  città  la  facoltà  di  rino- 
uare,&  rimertere  lo  Srudio  generale ,  come  per  il  priuilegio  che  nel  noftro  Arcliiuio  publi- 
co  li  ferba  ,  appare;  dato  in  Vdene  nel  Friuli,  alli  v  1 1 1.  di  Maggio  di  queftomedefimo 
anno ,  &:  è  regiftrato  ne'  fopranominati  Commentari  di  Gio.  Francelco  Mariani ,  di  donde 
ho  cauato  l'ell'empio  feguente. 

Sic  ismondvs  DeigrdtiaRomdnorumRexfempcrzAuguftus&c.  S 'ane proparte ^Mainifici 
C abrini  de  Fondulis  Marchiami  Qatìellionis,  &  fomiti!  Santini,  Nostri ,  &  Imperli  Saeri  Cremona 
Vicarij,acNobilium,ethonorabUium  cmium  Qiuitatis  Cremane,  noftrorum,  &  Imperi]  Saerifidelium 
dilec~lorum ,  oblato,  noftra  Maieftati  Jupplex  petitio  contincbat,  quatenus  in  eadem  cimiate  Cremonen.  ad 
inftar  aliarumvrbium,  de  inft  amando  generale  Hudiuminfacultatibus  quibujcunq;gratia,  et priuilegium 
de  benigniate  Romana  Regia  e  ocedere  dignaremtir.  Nos  attendentes  multiplkia  dici)  Cabrinifidelitatum 
&  cbìcquiorum  genera ,  necnon  praclara  diclorum  Qiuium ,  ac  pradeceftorum  forum  preheminentem 
deuotwncm,refulgentemq;  confi  antia  virtutem,quib0  ipjìpra  ceteris  Italia  nationibus  Dinas  Romanorum 
Imperatore! ,  &  Reges  noftros  pradecefjores  à  longis  retroailis  temporibus  exquiftta  diligentia  s'Indio 
Imnorarunt  ;  Nasa;  &  Imperimi  bònorant ,  acin  futuritm  bonorarefeta?cnt,potcrunt ,  &  debebuni  ; 
zAnimo  deliberato,et non  per  errorem/tut improuidè,  /ed  [ano  Printipum,Ecclcftafticorum,et  fccularium, 
fornitimi, Baronum,  Procerum, Nobilium,  altorumq;  noftrorum, & Imperij  Sacrifidelium  dileclorum 
accedente  con/ìlio-,  aAucloritate  Romana  Regia ,  ac  de  certa  noftra  feientia  ,ipjì  finitati  Cremonen. 
ciuibus,  bomtmbus,  rypopulo  ibidem,  eorumq;  haredibus,ctficcefJoribusinfrafcriptamgratiam  duximus 
faciendam  :  Vt  in  eadem  cimate  Cremonen.  Studiumgeneralc  Sacra  Theologia,vtriusq;  Iuris,videlicet 
tam  Canonici,  quam  Ciuilis,  necnon  Medicina,  Pbilofopbia  naturalis ,  &  moralis,  acartium  liberalium, 
erìzatur,&  ex  nunc  in  anteaperpetuis  temporibus  obfcruetur  :  Quod  quidcm  Sludium,eiusq;  Prafìdentcs, 
necnon  Reclores,  Doclorcs,  Baccalariosflftìciales,  atq;  miniftros,famu!os,  etfamilias  eorum,ac  cuiuflibet 
illorum ,  quocunq;  nomine  cenfeantur ,  quifuerintper  tempora ,  cuiufeunm  dignitatis ,  status ,  ordinis ,  fèu 
conditionispradiCli eoruni omnes extitcrint,atq-fnguli,  omni eo priuilegio, libertate ,immunitate,indulto, 
&  oratìa  ,  quibus  Panfien.  Bononienjè,  zAurcliancn.ac  cJMontis  Pcjulan.  sìudia  generalia  gaudere 
nofeuntur,  &  potìuntur,  huius  noftra  concejjionisgratiaperfruifemper  volumus,  potiri ,  &  gaudere  ,  aefi 
priuilegia ,  liberi as ,  immunitas ,  &  indultum ,  ac  gratta  bitiufmodiprafèntibus  de  verbo  ad  verbum  effent 
infèrta  ;  Deccrnenles ,  &  hac  noftra  concezione  Romana  Regiaperpetuis  valitura  temporibus ,  ex  certa 
feientia ,  ac  Romana  Regiapoteftatis  plenitudine fancientes ,  wpradifla  ciuitas  Cremona  prafenti  noftra 
Romana  Re^ia  concejftonefulata,  etprotcttageneralis  sìudij gratiof  prxmio,  etjtngulan  brauio,  qaudeat, 
ryTtatur:  Poffttq;  Epifcopus  Qremonen.  quintine eft,autqmpro tempore erit,perjé,velcius  Vicarimi, 
atit  eiufdem  Eptfcopi  Locumtenentem ,  vel  Eeclefia  Cremonenf  vacante ,  aut  Paftore  carente ,  Vicarius, 
fèu OJfcialis Capituli Eeclefia  Qremonen.  cum  con/ìlio,  & confènfi Doi%rum,ey  fJM.agiftrorumSludii 
memorati, feruatis  modo, forma, &  ordine,  qui  in  talibus ,in pradiclis generalibus  ìludijs,  &  alijs 
confueuerunt  laudabiliter  obferuari ,  illos  quos  ad  hoc  idoneos ,  ej?  dignos  inuenerint  leocndi  licentiam 
indulgere,  &  sìudiofò,feu  dignopramifjo  examine  licentiare,  &  ad  T)ocloratus,fu  ^ianftratus  apicem 
proueberc ,  &  promouere ,  honorem  catbedre ,  &  Docloratus ,Jeu  ^JMagiftrams ,  ac 
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infignia  rite  conferre ,  &  de  bijs  [olennitcr  inueflire .  £eterum  Vt  Scholares ,  &  Eludente! ,  ac  corum 
quilibet  fludij  pradicli,  tanto  -vberius  valeant  litterarum  ftudus  infudare,  quanto  àmolefliarum ,  & 
lurbationum  impetu  ,  ac  incurfionibus  vberius  liberati ,  ampliori  fuerint  liberiate  de  Romana  Regia 
benignitatefulcitì.Deinnaaitacp,nobisclementiaRecT:ores,DoBores,Scolarcsfeufludentesvniuerfitatis 
eiufdemftudij,  vniuerfòs  quocp,  pyfingulos  eorum,  &  cuiufbet  ipforumfamiliares  'famulos ,  &  mimflros: 
Necnonfbolas,et  eorumhabitaculafiue  bofj>itiain  examennofiru,ac  Sacri  Romani  Imperli  proteclionem 
tutelam,acdefenfionemfi(cepimus,etfafcipimusperprafntcs.In[uper,excertanoftrafcientiadecernentes, 
volumus  quod  omnes ,  ryfinguli  Doèlores,  ac  Scholares  cuiufcuncp,  [cientia  ,  acfacultatis,  ac  Bidelli  ditti 
ftudij  Cremonen.Jèu  ad  diclumftudium  Qremonen.  accedente!  caufaibidem  legendi ,  aut  fiudendi poffint, 
ey  valeant  cum  eorum familia,equis ,&  armis  ,arnesijs  ,libris , rebus ,  ry  banis ,acmercimonijs  Jìbi 
neceffarìjsquibufcuncp  libere-,  tutè,fccurè,  &  impune  accedere  ad  diclum  fiudium ,  &  tran/ire ,  morari, 
&indercdire  ,per quacunqjoca ,  &in  quibufcunqjocis abJq-tJùmptione ,  &  folutione  Telanti ,  T>aciL 
tributi  ,pedagij  ,gabelU ,  cofiuma,  &  alterius  cuiufunq;  oneris  ffeu  impofrionis  genere  inde  fatta  ,feu 
fiendx  :  pojjìntq;  extraherelibroscuiujcunc^facultatis,  gp  res alias à quibufcun'q;  ciuitatibus ,  locis,  & 
dtflritttbus  vbi fuerint  Hudtageneralia,  vel  etiam  vii  non  fuerint .  Non  obflantibus  diquibuspriuilegijs, 
Statuti*  ,Jèu  ordinationibus ,  capitulis  ,Jèu  confuetudinibus ,  franchisi)  s ,  ry  libertatibus ,  ac  reprejalijs  ,feu 
impignorationibus,  &  contracambijs  quibufus,cuiujcuncn  Prouincia,  Patria,  Ciuitatis,  atq-y  loci,  quacunq, 
autloritate  etiam  Imperiali  vallatis,  aut  aliter  emanatis,  ac  roboratis,  et ia fi  de  bis  effetfienda  in  buiujmodi 
indulto  mentio  fp'  ecialis .  Nulli  ergo  omninobominumliceat,  bone nofiramgratia,  conceJJìonis,&  indulti 
pagmam  infingere  ,  aut  eis  aufù  temerario  contraire .  Si  quis  autem  contrarium  attentare  prajùmpjérit, 
bannum  Imperiale  ,ey  penam  centum Marcharum  auri  puri  ,totiens  quotiens  contrafactum  fuerit ,fè 
nouentincurfurum.  Etilreftantechefegue.cheperattendereallabreuitàfitralafcia.  Delme- 
fe  di  Decembre  il  fudetto  Sigifmondo  Rè  de  Romani,&  Papa  Giouanni  XXIII.  s'abboc 
caronoinLodi. 

Mccccx  i  v.  EflendolaChriftianitàingrandiirimottauagIioperlofcifma,chegiàpcr 
{patio  di  xxxv.  anniperfeuerauainS.  chie(a,&allhora  più  c'hau  die  ancor  facto  peradie- 
tros'andaua  aumentando,  elTendo  tre  che  contendeuano  del  Pontificato,  &cheafFerma- 
uano  sé  edere  veri,  e  legitimi  Pontefici,  cioè  Gregorio  XII-  Benedetto  XIII.  &  Giouan- 
ni XXIII.  Sigifmondo  electo  Imperatore  degno  veramente  d'eterna  memoria,  defide- 
rando  con  tutto  il  cuore  di  rimediare  a  cofi  gran  male ,  fé  ne  venne  à  Cremona  col  fudetto 
Papa  Giouanni,  dopò  reiTerfi  abboccati  infieme  in  Lodi,per  confultare  fopra  di  ciò  con  Ca- 
brino ,  lafama  della  cui  prudentia  era  fparfaper  tutta  Italia ,  e  cofi  pet  configlio  d'elio  Ca- 
brino fu  conchiufo  che  li  ragunaifeilConciiiogeneralcàCoftanza,efùqueik>configlio 
mandato  in  eflecutionepoco  dopò .  Entrarono  in  Cremona  il  Pontefice  con  tredeci  Car- 
dinali per  la  porta  delPò,&  l'Imperatore  per  quella  di  S.Luca  alli  x  n  i.  di  Gennaro,  &  da 
Cabrino  furono  con  grandiflimi  apparati  riceu  uti,&  honorati  con  pompa ,  &  fplendidezza 
realc,&  quale  fi  conueniua  à  i  due  capi  principali  di  tutto  il  ChriftianefimOie  (tetterò  quiui 
alquanti  giorni,  eifendo  in  loro  compagnia  Giouanni  Pianino  Vifconte,  il  Marchefc  di 
Monferrato,&  infiniti  altri  Siguori.e  Baroni  d'Alemagna,e  d'Vngheria.Pandolfo  Malatefta 
del  mefe  d'Aprile  venne  fotto  Cremona  con  buon  numero  de  genti,&  trentaquattro  Bom- 
barde ,  con  cui  tirò  groiìilìimc  palle  di  marmo  nella  città.facendo  di  molto  danno  ;la  onde 
vlcironoi  Cremonesi,  &  affalendoanimofamenteinimici  inchiodarono  loro  IeBombar- 
de,&  elfi  la  mattina  fequente  per  tempo  fé  ne  tornarono  a  cala.  Papa  Giouanni  andando  al 
Concilio  di  Coltanza ,  palsò  di  nuouo  per  Cremona  il  pri  mo  giorno  di  Settembre ,  e  fu  da 
Cabrino  riceuuto  con  folenniflìma  pompa ,  &  poi  anco  accompagnato  fino  à  Lodi ,  oue  fi 
fermò  il  detto  Pontefice  fino  a  mezo  Ottobre . 

Mccccsv.  Gio.Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  per  forza  d'arme  tolfe  Via- 
dana, e  Ri  uaroloà  iCaualcabò ,  e  ne  fcacciò  tutti  gli  habitatori,  rimettendouene  de  mio- 
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ui.  Del  mefcd'Ottobre  fu  publicata  la  pace  in  Cremona  fra  Cabrino  Fondalo  Signore  d'ef- 
fa  città,  &  Pandolfo  Malatefta  Signor  di  Brefcia . 

M  e  e  e  e  x  v  i .  Fu  fatta  vna  confederatone  fra  Cabrino  Fondulo ,  Pandolfo  Malatefta, 
ilMarchefedi  Ferrara,  &  Filippo  Arcelli  Signore  diPiacenza,  da  vna  parte,  &  Filippo  Ma- 
ria Duca  di  Milano  co'  fuoi  aderenti  dall'altra  parte;  erano  gli  amici  del  Duca ,  il  Vignati  Si- 
gnore di  Lodi,  il  Rufca  Signor  di  Como,  il  Benzone  Signor  di  Crema ,  &  Orlando  Marche- 
ìè  Pallauicino.  Non  durò  però  molto  quello  accordio,  ancora  che  foflè  fatto  per  due  anni. 
Mccccxv  1 1.  Il  Duca  Filippo  Maria  hauendo  rotta  la  Tregua,  e  confederatione  fatta 
poco  auanti  mandò  le  fue  genti  de'cjuali  era  Capitano  generale  il  Conte  Franccfco  Carma- 
gnuo!a,iIqualealli  x  r  i.  di  Luglio  incominciò  à  dar  il  guaito  al  Cremonefe  ;  ciTelido  poi 
egli  andatoà  Piacenza  con  parte  delle  genti,  vfcì  di  Cremona  i(  Signor  Cabrino  co'  Crc- 
monefi,  &  con  parecchi  fanti  mandatiglida  Pandolfo  Malatefta ,  &  ven  uto  alle  mani  con  la 
caualleria  del  Duca ,  di  cui  era  Capitano  vn  Giorgio  di  Valpcrga,  lameflè  in  fuga ,  facendo 
prigioni  più  di  trecento  caualli. 

M  e  e  e  e  x  v  1 1 1 .  Alli  xiu.  di  Settembre  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  fece  taglia- 
re la  tella  à  Beatrice  Tenda  fua  moglie,  non  per  altro,/ e  non  perche  eflendo  vecchia  l'era  ve- 
nuta à  noia,  ancora  che  egli  gli  deflè  imputatione  d'adulterio. 

Mccccx  i  x.  Il  Conte  Carmagnuola  ritornò  fui  Cremonefe  coll'cffcrcito  Ducale,  e 
prcleCaftellionc,&  quali  tuttele  cartella  delTerritorio  Cremonefe;  Diede  anco  il  guaito 
alle  vigne ,  &alle  biade ,  venendofene  infino  fotto  Cremona;  la  onde  Cabrino  Fondulo  ve- 
dendo non  poterrefifterealleforzcdel  Duca,  tentò  di  voler  vendere  la  città  di  Cremona  à 
Pandolfo  Malatefta,  ene  reftò  anche  d'accordio  con  elfo  lui  ;  eperciò  il  Duca  mandò  il  mc- 
defìmo  Carmagnuola  fu'l  Brefciano,&inpocotcmpohcbbetuttcIefortezzedelBrcicia- 
110  in  fuo  potere .  Vedendofi  dunque  Cabrino  mancare  l'aiuto  del  Malatefta ,  incominciò 
permezo  del  Carmagnuola  à  trattare  d'accordio  con  Filippo  Maria  ,  il  quale  conofeendo 
quanto  di  fficile  foffe  il  leuarequefta  città  al  FonduIo,chepotente,&  fagaciftìmo  cra,fi  con- 
uenne  finalmente  con  eflblui  nel  principio  dell'anno  feguente. 

M  e  ceex  x.  Si  conuenne  Cabrino  col  Duca  di  dargli  Cremona  con  tutto  il  contado,ri- 
ferbatolì  fidamente  Caftellione ,  di  cui  fu  inueltito  in  feudo ,  con  titolo  di  Marchefe  dall'i- 
fteflòDuca,  il  quale  gli  pagò  anche  quaranta  mila  ducati  in  contanti.  Vcnnedunquela 
noftra  città  fotto  Filippo  Maria  Duca  di  Milano ,  efTendogli  conlcgnata  primieramente  alli 
iv.  diFebrarolaRoccadiS.  Luca.&alli  su  dell'iftelfo  mefe  il  cartello  di  S.  Croce,  nel 
qualgiornohebbeillibero,&affolutopoireflòdie(Ticktà.Etalli  xxv  1 1.  del medefìmo 
mefe  fu  gridata  la  pace  fra  elio  Duca,&  la  Repub.  Fiorentina.  San  Bernardino  capo,  e  ri- 
formatore de'Frari  Minori  detti  Zoccolanti ,  predicò  queft'anno  in  Cremona  per  ipatio  di 
cinquanta  giorni  continui,  concorrendo  allefuc  predicationi  tuttala  città  ;  riprendeua  celi 
i  vi  ti  j ,  e  peccati  con  tanto  feruore  di  fpirito ,  &  con  tanta  vehemenza ,  che  infiniti  peccatori 
fi  ndullèro  dalla  rea  alla  buona,e  (aiutare  via.  Ncll'ifteiTò  anno  fi  fece  allegrezza  folennc  nel 
la  noftra  città  per  hauere  il  Duca  ricuperata  la  città  di  Parma . 

Mccccxx  i.  I  Cremonefi  fecero  queft'anno  folcimi  proceflìoni,  &  altri  fegni  d'alle- 
grezza per  le  vittorie  acquiftate  dal  Duca,da  cui  fu  ricuperata  Genoua ,  Albenga ,  Sauona,  e 
Brefcia. 

Mccccxx  i  v.  Fu  nella  noftra  città,  e  nel  contado  grandiflima  abondanza  degrani, 
dandoli  diciotto,  eventi  ftaiadi  fotmenropervn  Ducato.  Cabrino  Fondulo  defiderofo  di 
tornare  a  dominare,  s'accordò  «'Fiorentini  contra  il  Duca,  a  cui  fu  feoperto  il  trattato  da 
Vcnturino  Fondulo  nipote  di  Cabrino,  &  da  Matteo  di  Mori  delI'ifleflbFonduloamicilTi- 
mo.  CercandodunqucilDucad'haucrloncllemanijdiedcdiciòlacura  a  OldradoLam- 
pugnano  Milanefe,  a  cui  egli  haueua  donatoli  cartello  di  Nicco  nel  Cremonefe  ;  La  ondeil 
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Lampugnanriconuitò  feto  a  definare  nel  détto  luogo  di  Nicco  Cabrino ,  che  compadre  gli 
era,  &  ellèndogli  egli  andato  fenza  alcun  fofpetto,fù  dopò  il  definare  fatto  prigione,e  man- 
dato incontanenteàMilano,vfandogliiI  Lampugnano  tradimento  limile  a  quello  che  da 
Cabrino  già  era  flato  fatto  a  i  Caualcabò  fuoi  benefattori . 

Mccccxxv.  Alli  xn.  di  Febraro,hauendoilDucacondannatoamorteCabrino 
Fondulo,lo  fece  condurre  nel  Broletto ,  ò  piazza  de'Mercanti ,  oue  fu  milèramente  decapi- 
tato. Seri  uono  alcuni  ch'egli  arriuato  chefù  al  luogo  del  fupplicioj  difle  la  feguente  fentcn- 
za ,  chi  malamenteopera,non  deue  hauere.ò  afpettare  altro  che  male  ;  &  che  fòggionfe,  ef- 
f  er  mal  contento  d'vna  cofa  fola,  cioè  di  non  hauer  fatti  morire  il  Pontefice  ,&  l'Imperatore 
mentre  erano  alloggiati  con  lui  in  Cremona .  Hauendo  Cabrino  tenuto  il  Dominio  della 
noftra  città  con  titolo  di  Vicariolmpeiiale,  &hauendolaanchepiùlongamentepofleduta 
chealcuno  di  quelli  i  quali  auanti  di  lui  ne  occùpparono  la  Signoria,  non  ho  voluto  lafciare 
di  far  intagliarein  rame  la  fila  effigie  naturale ,  e  porla  in  quefto  luogo . 
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La  Bianca  Maria  figliuola  dèi  Duca,&  di  Agnefa  del  Maino  nobile  Milanefe,nacque  l'i- 
fteflòanno  Mccccxxv.  a  Settimo  fu'l  Pauele. 

Mccccxxv  i.  Hebbelanòftracittàdimoltitrauaglida'Venetiani,i  quali  mandarci 
no  illoro  effercito  fu'l  Cremonefe,  facendo-di  molto  male  ;  mandarono  etiandio  quaranta- 
Tei  galere,  e  molti  altri  nauigli  armati  su  per  il  Pò,  infino  (otto  Cremona.  Non  mancò  il 
Duca  mandargli  il  fuo  esercito  contra;Stettero  ambidue  quefti  eflèrciti  fu'l  Cremone/eper 
tre  mefi  continui  fcaramuciando  ogni  giorno  infieme,  con  vecifione  di  molteperfone  dal- 
l'vna  parte  >&  dall'altra.  ■■•■■-'  ■'"••-" 
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Mccccxxvn.  Le  genti  del  Duca  ricuperarono  CafaImaggiorè,che  da  Venetiani  era 
flato  prelò  l'anno  auaini;  Fu  nondimenopoco  dopò  prefo  di  nuouo  dall'efferato  Venetia- 
no,c(eguironomoltebattagliefralcgentiDucali, eie  Venete.  Aili  ri.  d'A<roftoilDu- 
ca  Filippo  Maria  venne  à  Cremona  con  tutte  le  fue  genti  da  guerra  ;  E  fi  calcalo  al  Ihora  che 
nel  Cremonefc  fra  l'eflèrcito  del  Duca,  &  quello  de  Venetiani,  vi  fi  trouauano  meglio  di  (ot- 
tanta mila  perionc- 

Mccccxxv  ni.  Il  Duca  Filippo  Maria  tolfc  per  moglie  Maria  figliuola  d'Amadio 
Duca  di  Sauoia ,  &  in  cambio  di  riceuere  dote  egli  donò  alla  detta  Maria  da  città  de  Vercelli. 
FùcllafpofataànomediFilippoMariaalli  i  v.  d'Ottobre,  cnon  molto  dopò  condotta  a 
Milano,  oue  fi  fecero  fede  reali. 

Mccccxx  i  x.  EiTendo  nata  guerra  fra  il  Duca  noftro,  e  li  Fiorentini,  egli  prefe  alfuo 
foldo  Francefco  Sforza  facendolo  fuo  Capitano  generale  ;  Il  che  ho  io  voluto  mettere  in 
quello  luogo  per  eflèreitato  quello  il  principio  di  condurre  Francefco  Sforza  al  Ducato  di 
Milano. 

Mccccxxxi.  Del  mefe  di  Giugno  l'armata  de  Venetiani  fu  rotta  dallo  Sforza,&  da  Ni- 
colò Pianino,  amendue  Capitani  del  Duca  Filippo  Maria,&  ciò  fu  nel  Pò  non  molto  lonta- 
no da  Cremona;  Furono  ammazzati  in  quel  conflitto  più  d'otto  mila  foldati  de'Venetiani, 
e  ne  rertarono  infiniti  prigioni  ;  perdettero  tutti  ì  galeoni ,  e  galere  futtili,  che  erano  più  di 
trenta,  conrartigliarie,emunitioni;vilafciaronoancheinfinrtiflendafdi,&:infe^ne,infie- 
me  col  llendardo  generale.  Si  (aluò  nondimeno  Nicolò  Triuilàno  Proueditore  venerale 
dell'armata  Veneta.  Nel  mefe  d'Ottobre  il  Conte  Catmagnuola  Generale  de  Venetiani  die- 
de Malto  alla  città  di  Crcmona,&  erano  di  già  alcuni  deìùoi  entrati  nella  Rocca  di  S.Luca, 
ma  tardando  il  Carmagnuola  à  (occorrergli ,  furono  da  Creinone!!  ributtati;  epoco  dopò 
vedendo  egli  non  eflèrgli  (acceduta  la  colà  come  s'haueua  penfato  fi  ritifò  con  tutto  l'eflèr- 
cito .  La  Bianca  Maria  figliuola  del  Duca  d'età  di  fette  anni,  fu  dal  padre  promefla  per  mo- 
glie al  Conte  Francefco  Sforza ,  il  quale  fu  anche  da!  Suocero  addottato  per  figliuolo,  &  in- 
diato nella  famiglia  Vifconte,  concedendogli  il  Duca  il  Caftellazzo,  il  Bofco,&  altre 'cartel- 
la ncU'AleiTandrino. 

Mccccxxx  1 1.  L'eflèrcito Venetiano prefe Cafalbutano, Bordo!ano,Paderno , Gron- 
tardo,Romanengo,Fontanella,e  molti  altri  luoghi  del  Cremonefc.  Del  mefe  d'Aprile  venne 
il  gelo,  eia  brina  tanto  grande,  che  le  viti  ne  patirono  in  modo  che  s'hebbepochillima  vua.' 

Mccccxxx  i  v.  Fùquafiprodigioibquelt'annoàCremonefi.perciocheeflèndo (la- 
ta la  vendemia  abondantiflima.non  fi  tolto  furono  fatti  i  vini,  che  fi  o-uatlarono.  L'Eftà  fu 
calda  fuor  di  modo .  Del  mele  poi  di  Nouembre  incominciò  alla  fella  di  San  Martino  vna 
pioggia  grandiflima,  che  durò  per  molti  giorni,  &  quello  che  è  notabile,  non  fi  viddero  dal 
giorno  di  S.  Martino,  fino  alla  fella  di  S.  Antonio  del  feguenteanno ,  fé  non  dui  giorni  fc- 
rcni. 

Mccccxxx  v.  Alli  x.  d'Agofto,  il  Duca  Filippo  Maria  hebbe  vna  memorabile  vitto- 
ria in  mare,  permezodi Biagio  AiIàretoGenouefe(uoArmiraglio,contra  AlfonfoRèdi 
Napoli,  il  quale  reftò  prigione  infieme  con  Giouanni  Rèdi  Nau'ara;  Il  gran  Comendatore 
della  militia  di  S.  Giacomo  di  Spagna ,  il  Duca  di  Seflà  con  molti  altri  Signori,  e  Baroni ,  & 
infinito  numero  de  Soldati .  Furono  i  due  Reda  Biagio  condotti  a  Milano, oue  li  riceuè 
Filippo  Maria  humaniflimamentc,  trattandogli  non  comeprigioni,màcomearnicilTimi,  e 
fuoi  maggiori;  Et  quello  che  ad  eflò  Filippo  Maria  apportò  lode  immortale,  fu  che  dopò 
l'hauerli  trattenuti  in  Milano  con  felle, giollre,etornei,&pomperealiilìme,(TliIafciòtutti 
liberi,  lènza  imporgli  ne  taglia,  ne  conditioni  alcune.  Diede  il  Duca  di  cofi  («malata  vittò- 
ria nuouaàCicmonefi.iqualinefccero feda grandiilima.  Delmefed'Ottobrefùpublica-- 
ta  la  pace  fra  Papa  Eugenio,^  il  D  uca  noflro  . 

Mccccxxxv  i. 
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Mccccxxxv  i.  Legenti  Venetiane  fcotfero  fui  Cremonefe  depredando  douunquc 
arriuauano ,  maeflèndo  incontrate  dallegenti  del  Duca  nella  Ghiaia  d'Adda , furono  rocce, 
reftandone  da  due  mila  prigioni.  Si  fecero  perciò  fegni  d'allegrezza,  con  fuochi  ,,c  tiri  d'ar- 
teglieria,  ò  bona  barde . 

Mccccxxxv  1 1.  Furono rottelegentide'Venetianifu'lBrefeianodaNicolò Pianino 
Generale  del  Duca  Filippo.Sc  del  Marchefe  di  Mantoua,eiTendo  Capitano  de  Veneciani  Gat 
tamelata.  Seguirono  etiandio  l'anno  feguente  molte  battaglie  nel  territorio  Brefciano  fra 
le  genti  del  Duca,  &  li  Venetiani.  Fu  celebre  in  quello  tempo  Pietro  Befatia  Cremonefe, 
Capitano  di  Filippo  Maria  lotto  il  Picinino  ;  Eflèndofi  quello  nollro  cittadino  incontrato 
vn  giorno  con  la  (uà  compagnia  nelle  vittouaglie,  e  munitioni,che  co  grotti  guardia  fi  con- 
ducemmo all'eitercito  Veneto ,  attacatala  battaglia  pofe  in  fuga  i  faldati  ch'erano  per  feorta 
dellcdettemunitioni.&fatto vii bonillimo bottino  conduflè infiniti  carriaggi  carichi  di 
robbeiCremonaconmoltafualode.  Fu  etiandio  nell'iileffb  tempo  Capitano  molto  fil- 
mato Giacomo  Quinzano  parimente  nollro  cittadino,  fu  quelli  Luogotenente  di  Nicolò 
Picinino  nella  guerracontra  Venetiani,  nella  quale  fi  diportò  molto  vaIoro(amente,&fù 
dal  Duca ,  &  dal  Picinino  molto  pregiato. 

Mccccxxxvmi.  Hebberoi  Venetiani  vn'altra  rotta  nel  Pò  prcfToà  Cremona  dalla 
nollra  armata  ,  di  cui  era  Capitano  generale  Biagio  Carecto;  s'acquillò  non  poca  fama  in 
quello  conflitto  nauale  Burlacelo  Cremonefe  Luogotenente  del  fudetto  Generale.  Perdet- 
tero Venetiani  trentafei  legni,  cioè  naui,fufte,  e  bergantini,&  infiniti  inilromenti  da  guerr 
ra.  Alli  xx  i.  diGiugnonelfardelgiornofùnellanollracittàvn  terribiliflimo  terremoto. 

M  e  e  e  e  x  x  x  x.  Fran  cefeo  Sforza  degnato  col  Duca  Filippo  Ilio  Suocero ,  percioche  ne- 
gaua  di  dargli  la  moglie  già  più  volte  promettigli,  battendo  accettato  il  baftonc  del  Genera- 
lato  da  Venetiani,  venne  coll'ettercito  f  ii'l  Cremonefe,  e  prefe  Solicino  con  tuttele Terre, 
e  caftella  di  Ghiara  d'Adda.  Perde  nondimeno  egli  Leone  fuo  fratello,  il  quale  fu  ammazza- 
to fotto  Carauaggio,  dal  colpo  d'vna  pietra  tirataà  cafo  da  quelli  di  dentro .  Scorrendo  poi 
di  nuouo  per  il  Cremonefe ,  fi  fece  patrone  di  Trigolo ,  di  Sordina ,  &  di  molti  altri  luoghi 
vedo  l'Adda.  Il  Duca  fece  condurre  à  Cremona  per  il  Pò  molti  nauigli  graffi  ,  equiuigli 
fornì  di  genti,  &  di  tutte  le  cofe  neceflàrie  per  afficurarfi  dall'armata  nauale  de'Venetiani; 
Venne  l'illeffo  Duca  à  Cremona,  andando  à  Mancoua,  oue  col  Marchefe  di  quella  città,  con 
Nicolò  Picinino,  &  con  molti  altri  Signori ,  e  Baroni  .fecero  vna  Dieca  perle  cofe  della  guer 
ra  conerà  Venetiani.Tentaua  Filippo  ogni  via  per  render  fofpetto  à  Venetiani  il  Conte  Fran 
cefeo  Sforza;  la  onde  mandò  la  Bianca  à  Cremona ,  accompagnata  dal  Marchele  di  Ferrara, 
il  quale  la  conduflè  anco  lino  à  Ferrara ,  e  pofeia  fece  elio  Marchefe  intendere  allo  Sforza  in 
nome  diFilippo,che  fé  voleua alienarli  da  Venctiani,il  Duca  gli  rullerebbe  mandatala  detta 
Bianca douunque  egli  haueffè  voluto ,  ma  non  gli  riufeì,  percioche Francefco  non  volendo 
renderfi  punto  lòfpetto ,  fece  di  fubito  fapere  il  tutto  alla  Signoria . 

Mccccxxxxi.  La  Bianca  Maria  fu  dal  Marchefe  di  Ferrara,  &  dal  Marchefe  di  Manto - 
uà  ricondotta  al  Duca  Filippo  fuo  padre,  &  alli  x  v.  d'Aprile  arriuò  à  Cremona ,  oue  fu  ri  - 
ceuuta  con  allegrezza  mirabile ,  &  nel  partirli  fu  accompagnata  da  tutta  la  nobiltà  Cremo- 
nefe (ino  àPicighitone.  Ritrouandofi  Francefco Sforza à  campo à  Marrinengofu'l  Bcrga- 
mafco,il  Duca  nel  principio  d'Agollo gli  mandò  Antonio Guideboni  nobile  Tortonefe,ad 
offeriteli  la  pace,  che  fu  poi  di  (libito  couchiuli  permezodiEufebioCaimo  Milancfe  man- 
datario del  Duca,  Si  pedona  molto  gtataà  Franceico.  Le  conditioni  della  pace  furono,  che 
il  Duca  haueflè  à  dargli  la  Bianca  Maria  l'uà  figli  uola  già  promettigli  per  moglie ,  con  dote 
della  città  di  Cremona,  con  tu  tto  il  fuo  Territorio ,  eccettuato  Picighitone ,  &  Caftellione, 
con  alcune  altre  Terre ,  e  caftella ,  che  già  erano  (lare  de'Caualcabò ,  &  allhora  erano  poflè- 
dute  dal  Marchefe  di  Mantoua ,  in  contracambio  de'quai  luoghi  haueflè  Francefco  Pontre- 
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1  in  quello  infrante  mandata  la  detta  Bianca  Maria  à  Cremona,accompagnara  da 
Jili  Milanefì,  riceuendola  i  Cremonefì  con  légni  d'allegrezza  ;  &  con  pompe  rea- 
li ;  &  andò  ad  alloggiare  nel  cartello  di  S.  Croce.  Alli  x  x  v.  poi  d'Ottobre  vici  Bianca  Ma- 
ria di  Cremona  accompagnata  da  tutta  la  nobiltà  di  Cremona.cofì  d'huomini.come  di  don 
ne,  &  anco  da  molti  nobili  principali  di  MÌlano,&  fé  n'andò  àS.Sigifmondo.chiefa,  e  mona 
Itero  de'  Monaci  di  S.  Girolamo,  lontano  vn  miglio  dalla  città ,  quiui  poco  dopò  venne  an- 
che il  Conte  Francefco ,  che  era  (lato  la  notte  al  Caltelletto  de'Ponzoni  ;  era  egli  accompa- 
gnato da  due  mila  cauallibeniiIìmoaH'ordine,  che  fecero  bellillimamoftra;haucua  altre- 
tanti  fanti  guidati  da  Piero  Brunoro,  il  quale  con  efli  entrò  in  Cremona  ;  fra  tanto  il  Conte 
effendo  (montato  fposò  nellafudetta chiefa con  grandmimi  fegni  d'allegrezza  la  Bianca  Ma 
ria ,  dopò  l'eiTer  (lata  recitata  vna  belMima  Orationc  da  Lanfranchino  CalluTlionc  Milane- 
fe.  Entrarono  pofeiaiu  Cremona  trionfanti,  con  tanta  letitia  del  popolo  Cremonefe.quan 
ta  fentifTe  giamai  per  adietro .  Si  fecero l'ifreflò  giorno ,  &  per  molti  altri ,  nozze  folenniffi  - 
me.  Donarono  i  Cremonefì  al  Conte,  &aMadamala  Spofa  alcuni  vafi  d'argento,  che  da 
loro  con  lietillima  fronte  furono  accettati . 

Mccccxxxxn.  Eùvnfreddonotabiliflìmoperilquales'agghiacciòilPòinmodo, 
che  fi  paiìhua  (Scuramente  co'  carri ,  &  co'caualli  carichi,  e  venne  anche  tanta  neuc,  che  pai- 
sò  tte  braccia  d'altezza ,  patirono  perciò  molto  le  viti,  &  gli  arbori  fruttiferi . 

Mccccxxxx  in.  Troilo  de  Rofano,&  Piero  Brunoro  capitani  principali  del  Conte  Fran- 
cefco fé  gli  ribellarono,  &  fi  diedero  al  Rè  Alfonfo  d'Aragona  con  cinquecento  caualli;  la 

ondeilreftantedellegentiSforcefchefuronosforzateàritiiarfi  fuori  della  Marca  con  crra'uc 
danno  del  Conte,  il  quale  era  ridotto  in  grandillima  necellità,non  potendo  pacare  i  faldati, 
il  che  intendendo  la  noltra  città,  prontamentegli  mandò  denari;Se  gli  moftròanchcil  Cle- 
ro molto  afFettionato  mandandogli  quattrocento  feudi.  L'imaginide'fudetti  Rofano,  e 
Brunoro  ribelli,  e  traditori,  furonodipintico'piediall 'insù  (òpra  il  Torrazzo ,  &  (òpra  il  pa- 
laggiopublico. 

Mccccxxxxiv.  Madama  Bianca  Maria  elTendo  nella  città  di  Fermo  nella  Marca.par- 
torì  vn  figliuolo  in  martedì  alli  uni.  di  Gennaro,  di  che  ne  fentìil  Conte  grandillima 
allegrezza,  e  (e  ne  fece  anco  in  Cremona  feilagrande.  Fùàqueflo  fanciullo  pollo  nome 
Galeazzo  Maria . 

Mccccxl  v.  Mentre ,  che  1  Conte  Francefco  faceua  guerra  nella  Marca  contra  Alfonfo 
Rè  di  Napoli,  &  gli  Brazzeichi,  Filippo  fuo  Cuocerò,  ilquale  teneua  con  Alfonfo  contra  al 
proprio  genero.tentò  di  leuargli  Ciarpellone  capitano  di  molto  valore,&  hauendo  il  Conte 
conolciuto  a  più  d'un  fegno ,  che  Ciarpellone  era  per  ribellategli ,  lo  fece  prendere,  &  eflà. 
minatolo, &hauendolotrouatocolpeuolelofcceimpiccare.  Si fdegnò  perciò fieramente 
il  Duca  contrai!  Conte ,  &incominciò  alla  feopcrta  à  fargli  guerra ,  mandando  le  fue  aeriti 
fui  Cremonefe.  Nacque  al  Conte  vna  figliuola  nella  città  di  Pefaro,  evi  fu  pollo  nome 
Hippolita  . 

Mccccxlvi.  AlefTandro  fratello  naturale  del  Conte  fé  gli  ribellò,  e  diede  Pefaro  alla 
Chiefa, mandò  nondimeno  al  Contelamogliecoiduefigliuolini;  Diede  la  ribellione  di 
Aleflandro  molta  molellia  al  Conte  :  ma  non  era  minore  q  uella ,  che  gli  daua  il  Suocero ,  il 
quale  hauendo  riuolti  tutti  i  Cuoi  configli  à  mina  del  genero ,  oltre  le  genti ,  che  gli  haueùa 
córro  nella  Marca.tentòancheogni  via  per  leuargli  Cretnona.ingegnandoildi  corrompere 
con  larghiffime  promeflé  i  principali  cittadini,  &  particolarmente  Giacomazzo  Salerno 
cittadino  Cremonefe  capitano  valorofo ,  à  cui  il  Conte  hau-ea  lafciata  la  cuflodia  della  città 
ma  tutto  fu  indarno,  percioche.&il  Salerno,  bruttigli  altri  cittadini  fimoflrarono  fede- 
hirimialfuoSignore.  Et  ancora,  che  haueffe  Filippo  trattato  con  Orlando  Pallauicino.chc 
gli  haueua  prometto  di  far  follcuare  la  parte  Ghibellina,  &  anche  con  Giouanni  Schiauo 
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Scudiere  del  Conte Francefco ,  nondimeno  tanta  fu  la  diligenza,  &  vigilanza  del  Salerno,  & 
la  fede  de  tutti  i  cittadini  vedo  il  fuo  Signore,  che  neanche  peiquéltavia  puote  ottenere 
l'intento  fuo.  Riuoltoìli  dunque  il  Duca  alla  forza,  e  mandò  Francefco  Pianino  con  grolle. 
efferato  lotto  le  mura  della  città ,  cingendola  d'attedio  il  primo  giorno  di  A/aggio  .Non  (i 
fomentarono  perciò  i  Cremonefi ,  anzi  dando  anirnolàmentc  di  piglioall'armi ,  fecondo, 
che  dal  Salerno  glifo  impofto,  prefero  la  guardia  della  città .  Fece  il  Salerno,  il  quale  oltre  il 
valore  del  corpo  ,&  la  longa  prattica  della  guerra ,  faggio ,  eprudente  era  ,  vna  cerna  de  più 
valorofi  foldati  ,&  lòtto  di  uerfi  capi  glipofeallaguardiadelie  porte  ;  Vedendoli  Pianino, 
che  niuno  profitto  faceua ,  dopo  l'eifer  ftato  tre  giorni  indarno ,  afpettando ,  che  fi  leuafle 
q  ualche  tumulto  nella  città,  perla  la  fperanza  di  poterla  hauere,  leuo  il  campo ,  &  le  n'andò 
a  Sonano,  &  con  non  molta  diffidila  l'hebbe  ;  Eteflendogli  dinuouodata  fperanza  dal 
Schiauo  di'potcre  hauer  Cremona ,  vi  ricondufle  l'cffercito ,  &  vi  pofe  l'affedio  per  terra ,  & 
peracqua,hauendofattopiantareincertaIlòladelPòa!cunemachinemuraliconcuigetta- 
uano  nella' città  gcoffiflkne  palle  di  marmo,  non  fi  perdendo  perciò  d'animo  i  Cremonefi  ,  à 
òccorfo  Angelo  Simoneta  Ambaiciarore  del  Conte  predò  à  Venetiam,  con 
ehaueua  affaldati  nel  territorio  di Frefcia,  mentre, che'l  Pianino  flette i 
Soncino..  Vfciua  ogni  giorno  il  Salerno  ifearamucciare  contralegenri  del  Duca  rappor- 
tandone Tempre  vittoria  ;  difpcrato  perciò  Francefco  Pianino  di  nuouo  leuò  il  campo,e  le 
n'andò  à  Caftellionc,&lo  prefe,  &  di  là  iène  venne  à  Cafalmaggiore,  ouefi  fermò  hauendo 
iiitefòjcheredercitodeVenetianiveneuacontradilui;  PerciocheintendendoilConte,iir 
quanto  trauaglio  folle  la  fua  città,  mandò  Oratoti  à  Venetia  à  chiedere  aiuto  a  quella  Sigma 
na.MandaroiioiVcnetianiincontanenteàCremonafeicentocaualli.&altretanti  fanti  con 
Gerardo  Dandolo  ;  Diedero  oltre  di  ciò  ordine  à  JWicheletto  Atteiidolo  loro  capitano.che 
ragunafferuttelelòrogentiful  Brefciano,&  le  conducale  in  aiuto  de  Cremonefi,  Fu  ciò 
'olio  in  clfecutionc  con  fornmaceleritàda  JWcheletto ,  il  quale  hauendo  paffato  l'Ollio, 


quali  venne  ini 
molti  fanti, che 


I  ricuperò  quali  tutti  i  luoghi,  ch'erano  flati  prefi  dal  Pianino*  &  finalmente  venuto  à  batta- 
Ì  glia  collimici  appreilòàCafalmaggioregliruppeieprefetuttiicarriaggi.&quafi  tutti  gli 
huommi d'arme  ;  Quella  vittoria  fece infuperbirein  modo  1  Vcnetiani,che  cominciarono 
adafpirare  di  farli  Signori  di  tutto  lo  ftato  di  Filippo  Maria ,  e  cofi  mandarono  il  fudetto 
Jtficheletto  oltre  l'Adda  coll'eflercito ,  il  quale  diede  molto  che  fare  a  Filippo ,  il  quale  già 
fatto  vecchio,  e  diuenuto  cieco ,  tardi  s'accorie  d'iiauer  fatto  male  à  perfeguitanl  genero ,  e 
perciò  gli  mandò  Ambafciatori  à  pregarlo,  che  quanto  prima  vernile  a  foccorrerlo;  Cerca- 
rono coandio  i  Venetiani  di  tot  con  tradimento  la  città  di  Cremona  al  Conte  Francefco,  & 
ciò  col  mezo  di  Gerardo  Dandolo,  il  quale,  comedicemmo  fi  trouaua in  Cremona  ;  Tentò 
etTlipermezod'alcuniGiielfìfuorufdtid'hauetlacitrànellemani^fingendod'andarfene 
àFr'fcia  per  affari  d'importanza.andò  à  trouare  JWicheletto.facendogli  fapere  quanto  egli 
tramarla;  La  oiide.Michelctto  ragunato  l'eilercitofe  ne  venne  con  molta  preftezza  nel 
Cremonefe,& fatta  la fcelta  de  più  valorofi  fòldati ,  s'accollò  alla  porta  d'ogni  Santi  della 
noftra  città,fperando,chedi  dentro  fi  doueffe  tumultuare.&aprirgli  la  porta;  Ma  Fofchino 

Attendolo,'&  Giacomazzo  Salerno,  à  quali  il  Conte  hauea  dato  il  gouernodi  Cremona ,  di 
fubito  prefero  farmi,  &mutateleguardic,&occupandoiluoghi,ouemaggiorapparcuail 

pericolo,leuarono  ogni  fperanza  à  Micheletto,&  al  Dandolo  di  poter  confegmre  detta  citta, 
l quali  a^iiatifiintornoallemura per buonapezza del giorno,nefentendo di den troalcun 
tumulto  ^affando  in  Ghiara  d'Adda , fé  ne  tornarono  di  donde  s'erano  partiti .  Diedero  il 
Salerno,  &ilFofchinoincontanentelanuouadiquefto  fuccefloalConte,)!  q 
s'alienò  del  tutto  da  Venetiani,  e  fi  deliberò  di  (occorrere  il  fuocero,&  riparare  anco  alle  cole 
f'ue .  Accordatoli  dunque  col  fuocero ,  à  cui  fperaua  di  douer  fuccedere  nello  flato ,  era  per 
venirtene  in  Lombardia:  ma  fu  interrotto  da  gli  emuli,  i  quali  diedero  à  diuederc  àFilippo, 
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che  Francefco  venendo  in  Lombardia  con  tante  genti  armate,  era  per  priuarnelo  dello  flato 
à  cliì,  come  etti  diceuano,egli  ardentemente  afpiraua,  la  onde  Filippo,che  per  natura  fofpet- 
tofiilimoeta,  credendo  à  quelli  maligni,  non  mandò  al  genero  le  promette  prouigionide 
danari ,  il  che  diede  occafione  à  Venetiani  di  mandare  l'anno  fèguente  grofliilimo  eflèrcito 
nel  Cremonefe,  oue  fecero  di  molto  male.  Fu  celebre  in  quello  tempo  Nicolò  Cauitello 
Giureconfulto,  Configliele  di  Leonello  da  Elle  Marchefe  di  Ferrara;  fu  egli  figliuolo  di  Re- 
mondino Lettorein  Perugia,  in  Pauia,&in  Ferrara,  che  compofeanchealcuni  volumi  nel- 
la fuaprofeflìone. 

Mccccxlvi  i.  IVenetianidopò  l'hauer  ridotto  fotto  il  loro  dominio  quali  tutte  le 
cartella  del  Cremonefe  panando  l'Adda  à  Cafciano ,  andarono  depredando  infino  fotto 
Milano;  LaondeilDucaauuedutofi  finalmente,  non ettl-r miglior  fcampoalle  cole  fue, 
che  far  venireil  Conte fuogeneto in  Lombardia,gIi  mandò  Scaramuccia  Balbo  Ambafcia- 
tore,acciòlopregatteàpattàrfene  quanto  prima  coll'ettercito  in  quelle  parti;  Francefco, 
che  niuna  altra  colà  più defideraua, che  venirfenein  Lombardia,  vendè  la  città  dilefià 
Nicolò  Sommo  Pontefice ,  per  trentacinque  mila  fiorini ,  per  valertene  nel  condur  le  genti 
in  qua  ;  Hiuendo  pofcia  mandato  à  Cremona  Galeazzo  Maria ,  Si  Ippolita  fuoi  figliuoli, 
accompagnati  da  Corrado  da  Fogliano;  ragunòtuttelegentifuealfiumedelIaFoglia  ;  Si 
effendo  poi  alli  xv.  d'Agollo  venuto  infieme  con  la  moglie  à  Cotignuola ,  efermatofi  quiui 
duegiorni per  rinfrefcare le  genti,hebbe di fubito nuoua,che'l Duca  fuo  fuoceto alli  x 1 1 1 . 
dell'irteno  mefe  à  hore  tre  di  notte  era  pattato  di  quella  vita ,  il  che  gli  fu  fecretamente  fatto 
fapere  da  Lionello  Marchefe  di  Ferrara.  Partirli  dunqueil  Contecon  Madama  Bianca  da 
Cotignuola,e  (e  ne  venne  con  le  fue  genti  à  Cremona,oue  furono  riceuuti  con  grandillìma 
allegrezza  di  tutta  la  città.  Non  iflette  Francefco  fé  non  due  giorni  in  Cremona,  ma  latria- 
te tutte  le  fue  genti  quiui  egli  fi  partifolamente  con  la  fua  guardia,  e  fé  n'andò  à  Picighitone 
per  abboccarli  con  Francefco  Piciniuo ,  il  quale  dopò  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria ,  era 
tentato  da  diuerfipenfieri ,  percioche  cercauano  i  Venetiani  di  tirarlo  dalla  fua  parte,  ma 
non  fi  torto  gli  hebbe  parlato  il  Conte ,  che  egli  rellò  fodisfatto  dell'Immanità ,  &  benio-ni- 
tà  d'effo ,  ancorché  prima  ne  temette  per  l'antiche  gare  Hate  fra  di  loro .  Fatto  quello  (e  ne 
ritornò  il  Conte  a  Cremona,  oue  trouò  Luigi  Boilìo ,  e  Pietro  Cotta,  Ambafciatori  de  Mi- 
knefi,  i  quali  gli  haueano  portato  il  ftendardo,  &  il  ballone  del  Generalato,  percioche  dopò 
la  morte  del  Duca  eiTendofi  i  Milanefi  porti  in  libertà,  Si  ett'endo  molellati  da  Venetiani,  e- 
lettero  per  loro  Capitano  generale  etto  Sforza,  con  le  medefimeconditioni  che  dal  Suocero 
l'erano  Hate  promette.  La  città  di  Pauia  fi  diede  qucft'illeflò  anno  volontariamente  al  Con- 
te Francefco,  Si  del  mefe  di  Nouembrehebbe  per  forza  d'armi  la  città  di  Piacenza ,  la  quale 
dopò  l'hauer  foftenuto  l'attedio  per  vn  mefe  continuo,  fu  da  Sforcefchi  facchegfiata  per 
quaranta  giorni  continui ,  e  vi  mancò  poco  che  Francefco  non  vi  lafciaflè  la  vita ,  percioche 
gli  fu  da  vn  colpo  d'artiglieria  ammazzato  fotto  il  cauallo.  Mandauanoi  Venetiani  foc- 
corfo  a  Piacentini,  ma  hauendoi  capitani  intelaia  prefadi  quella  città  mentre  s'eranofer- 
mati  con  l'armata  a  Cafalmaggiore ,  fi  riuolfero  a  depredare  il  Cremonefe  ;  la  onde  lo  Sfor- 
za che  non  haueua  fòldati  in  Cremona, vi  mandò  Giacomazzo  Salerno  Cremonefe,e  Man- 
no Barile  con  parte  delle  fue  genti ,  per  vietare  a  gli  nimici  che  non  venett'ero  a  tagliare  il 
ponte.che  era  fopra  il  Pò,  acciò  potette  pattate  l'armata  fenza  difficultà  ;  Il  che  haueuaintefb 
il  Conte  per  vna  fpia;  dopò  l'hauer  dunque  mandato  li  fudetti  fuoi  capitani  pet  terra ,  fé  ne 
venne  anch'egli  lleflo  per  il  Pò,  ne  fi  torto  fii  arriuato ,  che  vide  gli  inimici  efferfi  criàappref- 
fati  al  ponte,  Si  attaccata  la  zuffa  co'f  uoi  ;  ma  Michelet»,  Si  gli  altri  capitani ,  e  Commiflà- 
ri  Venetiani  conofeiuto  che  riebbero  il  Conte,  &  rellando  ftupefatti,che  egli  fi  fotte  troua- 
to  qiiiui,fi  ritirarono  coH'ettercito  a  Crema. 

Mccccxlviii.  Eflendo  il  Conte  in  Cremona  non  ceflàuano  i  Venetiani  moleftar- 
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lo  da  ogni  parte,  percioche  eflendo  quafì  tutto  il  Contado  in  mani  loro ,  feorrcuano  infino 
su  le  poi  te  della  città  depredando,  &  con  l'armata  infeilauano  in  modo  tutta  la  riuiera  del 
Pò,  che  è  dalla  parte  di  Parma,  che  non  poteuano  effer  portate  vittouaglie  nella  nollra  cit- 
tà ;  la  onde  egli  il  nlolfe  fortificare  il  ponte  ch'era  fopra  il  Pò  ,  e  coli  vi  fece  fare  due  baltie, 
vna  per  ogni  capo  del  ponte,  evipofe  buoniflìma  guardia;  diedeancheordinechefofTero 
riordinati  alcuni  galeoni ,  che  erano  aPauia,  e  fodero  condotti  a  Cremona.  Venuto  poi  il 
mefedi  Maggio  vici  il  Conte  in  campagna  coll'eflètcito,  &  in  pochi  giorni  fé  gli  diedero 
Mozzanica ,  Vaila ,  Treuì ,  e  Cadano  ;  Partironfi  anche  in  quell'iltan  te  i  Venetiani  coll'ar- 
matanauale,daCafalmaggiore,&fenevcnneroairinsùperilPòàCremona,&auicinatifi 
al  ponte  fi  fermarono  su  l'Ancore ,  &  incominciarono  a  dargli  l'aflalto  per  minarlo ,  refl- 
uendogli i  noftricon  molto  valore,  ancora  che  con  grandiffimo  difauantaggio  combattef- 
fèro;  percioche eflendo  parte  di  loro  difeefi in  certa Ifoletta  del  fiume,  penfàndo di  poter 
meglio  con  le  faette  nuocere  a  gli  inimici,  d  trouarono  talmente  inciampati  nell'arena,  che 
poco ,  e  quafi  nulla  poteuano  fare  ;  la  onde  falirono  alcuni  de'nemici  lui  pon  te,  e  vi  pianta  - 
rono  lo  ilendardo  di  S.  Marco,-ma  fu  colui  che  lo  teneua  vecifo  da  vno  de'Balelf  rieri  di  Gia- 
comazzoSalerno,detto  Colla.  Haueuail  Conte lafciatoGouernatore,  &fuo Luogotenen- 
te nella  città  di  Cremona  il  Salerno  cittadino  d'ella,  &fideliffimo  al  nome  Sforcefco  ;  coflui 
vedendo  il  pericolo  de  fuoi,  fatto  fare  con  preftezza  mirabile  vn  ponte  di  graticci,  e  terra, 
andò  con  gli  huomini  d'arme  nella  fudetta  Ifoletta  a  foccorrcrgli  ,&:  poiè  in  fuga  le  genti  de 
nimici  ch'erano  fmontate  dalle  naui,  con  giandilìima  lorovccifione.  Apportò  etiandio 
grande  aiuto  a  noftri  l'ind  uftria,  e  diligenza  di  Bartolomeo  Gazzo  noftro  cittadino ,  peritil- 
limo  nel  maneggio  delle  machine,  &  inllromenti  da  guerra,  il  quale  a  calò  perindifpofitio- 
nedelcorponon  era  ito  col  Conte  ;  pofe  egli  àfegnol'artegliarielequali  erano  n  elle  baltie 
dai  capi  del  ponte,  percotendo  in  maniera  ne'legni  de  gli  inimici,  chefurono  sforzati  a  riti- 
rarli; Mollrarono  anche  illoro  valore  in  quella  battaglia  Ruggiero  Gallo,  StilBelinzona, 
amendue  Cremonese  capitani  di  molto  valore,  Si  di  non  poca  ilimaappredòIoSforza; 
vennero  quelli  daPicighitone  colle  fu  e  compagnie,  &gionfeio  apunto  nel  principio  della 
battaglia,  nellaquale  entrando,  e  valorolàmente  combattendo,  fecero  anch'elfi  molta  flra- 
crede'nimici.  Ma  fopra  tutti  (le  rilguardiamo  il  ledo)  grande  fu  il  valore  dell'animo,  che 
moftrò  quello  giorno  Madama  Bianca  Maria,  percioche  hau  endo  tutto  il  popolo ,  m  entre 
che  difuori  fi  combatterla,  dato  di  piglio  all'armi ,  per  ogni  bilogno  che  hauede  potuto  oc- 
correre ,  ella  non  come  donna ,  ma  come  valorofo  capitano,  lalita  a  cauallo ,  fattili  mettere 
in  ordinanza,  &  esortandoli  con  parole  piene  d'amoreuolezza  à  foccorrere  i  fuoi,  che  viril- 
mente combatteuano,  (en'vfcì  fuori  della  porta  della  Mola ,  con  vn  grandiflimo  (quadrone 
de  genti  armate,  che  come  capitano  la  leguiuano;  &  non  è  da  tacere ,  che  arriuata  che  fu  ap- 
pretto agli  inimici ,  vedendo  vn  foldato  Venetiano ,  che  arditamente  era  falito  fui  ponte ,  e 
gridaua  ad  alta  voceMarco  Marco,ella  gli  lanciò  vn'hafta,  chein  mano  tenea,  quale  nella 
bocca  apunto  l'andò  à  ferire.  Quiui  fentendoinoilri  la  voce  della  fua  Signora,  che  gli 
inanimauaal  combattere,  rinforzarono  in  modo  la  battaglia,  che  i  Venetiani  dopò  gran- 
dilfima  vecifione  delle  loro  genti,  fi  pofero  infuga;  durò  quella  battaglia  dalla  mattina 
infino  alla  fera  di  quel  giorno  ,  ritornando  Madama  Bianca  Maria  nella  città  co'  fuoi 
Cremonefi  à  guifa  di  trionfante .  Hauendo  il  Conte  battuto  l'auifo  di  quello  fatto ,  fi  deli- 
berò di  voler  per  ogni  modoliberarequella  fua  città  dalla  molellia  de  Venetiani,  eperciò 
del  mefedi  Luglio  le  ne  venne  quiui  col  fuo  efferato  :  ma  intendendo  ciò  Andrea  Quirino 
Proueditore  dell'armata  Venetiana,  fi  ritirò  con  ella  àCaialmaggiore,  il  che  fu  molto  mo- 
lello al  Conte,  che defideraua  tirare i nimici  à  battaglia.  Rifolutofi  nondimeno  di  volergli 
per  ogni  modo  sforzare  à  combattere  mandò  alcuni  huomini  efpertiffimi  della  guerra,  & 
de i (iti  de  luoghi, per ticonofeere  l'armata  nimica,  evedete  s'era  pofhbileàchiudcrgli  la 
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ftrada,che  non  potette  fuggire.da  quali  hauendo  intefo  diligentemente  quanto  defideraua, 
inuiò  l'eflercito  alla  volta  di  Calalmaggiore ,  e  nell'andarui  pr efe  il  caltellerto  de  Ponzoni ,  e 
lo  diede  i  lacco  a  (uoiibldati,  vollefolamente,  che  fodero  (aitiate  le  palone.  Intendendo 
poicheMicheletto  generale  di  terra  de  Venetiani  s'era  fermato  à  Santo  Giouanni  in  croce 
coll'edercito,  fece  il  Conte  far  vna  {pianata  de  più  di  due  miglia,  per  hauer  più  facile  la  via  di 
trouare  gli  inimici  ;  Haueua  etiandio  mandato  Biagio  Adireto  fuo  Armiraglio  con  molti 
galeoni  beniflimo  in  ordine,  à  ferrare  ilpadb  all'armata  Veneta ,  di  cui  era  Armiraglio  il  già 
detto  Quirino;  Ad'alirono  i  nortri  l'armata  de  nimici,&  combattendo  dalla  mattina  infino 
alla  fera,  con  le  bombarde,  &  artiglierie  fracadàrono  molti  galeoni  de  Venetiani  con  veci- 
fione  de  (bldati,&  denocchieri  ;  Finalmente  edèndo  Arati  inueiliti  due  de  principali  o-aleoni 
de  gli  inimici  dalle  capitane  dell' Adàreto ,  &  delli  Euftachij ,  reftarono  i  noftri  vittoriofi ,  la 
ondeil  giorno  {egucnte,chefùallixvi  1 1.  di  Luglio  il  Quirino  vedendo  non  poter  faluar 
l'armata,  convnconfigliodadifperato,  fece  appiccare  il  fuoco  nei  galeoni,  ritiratoli  egli 
con  tutti  gli  altri,  che  vi  erano  fopra  nel  cartello  di  Cafalmaggiore ,  il  che  vedendo  alcuni 
de  noftri,&  indouinandofi  di  quello,  ch'era, s'appiedarono  co'burchielletti  à  i  legni  nimici, 
&  con  prellezza  mirabile  gli  {accheggiarono  ritornandotene  a  fuoi  carichi  di  (poche. 
Arfero  tutti  i  legni  de  Venetiani,  che  («tanta  erano ,  quali  in  vn  momento  ;  Hebbe  puoco 
dopò  il  Conte  vn'altra  vittoria  contra  Venetiani  apprelfo  à  Carauaggio,e furono  dal  Conte 
mandati  à  Cremona  prigioni ,  Gentile  dalla  Leonella,  eRuberto  da  Monte  Albodo,  capi- 
tani di  caualleria ,  &  Almoro  Donato  Commidàrio  della  Republica  Valeriana  .  Seguì 
finalmente  la  pace  fra  il  Conte  Francefilo,  &  Venetiani. 

Mccccx  l  i  x.  Hauendo  il  Conte  Franceko  ottenuta  Piacenza  ,  che  ribellatali  da 
Milanefi  fé  gli  diede  volontariamente,  vi  mandò  per  guardia  Giacomazzo  Salerno,  con 
feicento  caualli,&  altretanti  fanti  ;  Mode  poi  guerra  à  Milanefi  ;  Adèdiò  Parma  per  mezo 
d' Aledandro  Sforza  fuo  fratello,  &  di  Giacomazzo  Salerno,  e  finalmente  l'hebbe  ;  Acquiftò 
etiandio  Nouara,  &  molti  altri  luoghi . 

M  e  e  e  e  l.  Dopò  molti  con  traiti,  i  Milanefi  vltimamen  te  ridotti  all'eftremo,  fi  diedero 
al  Conte  Francefco,  il  quale  alli  xxvi  i. di  Febraro  fece  (biennemente  l'entrata,  e  fu  riceuuto 
con  tanta  freq  uenza  del  popolo,chc  nulla  più,  s'udiuano  per  tutte  le  vie  voci  piene  di  letitia, 
che  gridauano  geminatamente  viua  il  Duca  ,  viua  lo  Sforza,  &  altre  fi  migliatiti  j  vi  furono 
ancheinfiniti  di  balfa  conditione ,  che  gli  andarono  à  baciar  la  mano ,  à  quali  fi  moftrò  e<*li 
benigniflìmo,  congiongendo  famigliarifiìmamente  la  fua  alle  loro  mani.  Sonauano  tutte 
le  campane  fegno  d'allegrezza;  Condotto  pofeia  nel  Duomo,  dopò  l'hauer  con  molta 
riuerenza  ringratiato  il  Signore  Iddio,  fu  coninfinitoplaufo  di  tutto  il  popolo  di  nuouo 
gridatoDuca,  non  riceuè  però  l'infegne  Ducali  fino  alli  xxv.  di  Marzo ,  giorno  facro  per 
l'Incarnatioiie  di  N.  S.  Giefu  diritto,  &  neil'iftedb  giorno  egli  diede  il  ritolo  di  Conte  di 
Pauia  à  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  primogenito .  Contrade  anco  Lega  con  Fiorentini  : 
Luigi  Pitti  Dottore  de  leggi  Fiorentino  fu  il  primo  Podeftà  di  Cremona  dopò  che  lo  Sforza 
hebbe  il  Ducato  di  Milano.  Fu  da  Cremonefi  mandato  à  Milano  di  molto  grano, per 
elferne  in  quella  città  grandidima  penuria . 

M  e  e  e  cl  i .  Incominciò  la  pefte  à  feoprirfi  nelle  noftre  par  ti,la  qualeperò  fece  maggior 
progredb  in  Milano,  che  in  alcuna  alrra  città  dello  (tato .  Concedette  il  Duca  à  Bartolomeo 
Gazzo  nobile  Cremonefe,  di  cui  egli  fi  era  feruito  nelle  padàteguerrc,  alcune  podeflioni 
pofte  nel  luogo  della  Bina,  &  di  Scandolara  riua  d'Ollio  nel  Cremonefe,  lequali  erano 
ilate  di  Artemifio  Confalonero  già  rubelle  del  Duca  Filippo  Maria  ,  è  il  priuilecio  di 
quella  conccilìone  fottoferitto  di  man  propria  del  Duca ,  (otto  il  dì  xxv.  di  Marzo ,  nel  qual 
giorno,  era  apunto  l'anno,  ch'egli  era  (tato  adonto  alla  dignità  Ducale.  Quell'anno  fue- 
retto  l'Hofpital maggioredella nollra  città,per  l'edòrtationi,  epredicationi del  Reuerendo 

P.  Don     ' 


^^^^^^^a2S2EEESS2SS^3SEE3!S2E3S 


ÌH3ESHK21H; 


Wmmm 


■•:'.:  '  '.'.  .-, 


iiij  LIBRO 

P.  Don  Timoteo  Maffei,Canonico  Rcgulare  Lareranenfe  dell'Ordine  di  Santo  A<roftino. 

Mcccclu.  I  Venetiani  afpirando  all'Imperio  di  Lombardia ,  vennero  in  difcordia 
col  Duca ,  il cjuale  per  diuèrfe  occafioni  fu  sforzato  à  mouergli  guerra ,  particolarmente 
per  vendicarli  delle  ingiurie,  che  ogni  dì  gli  faceuano  .  Raglino  perciò  il  Duca  molti 
loldati  nel  Cremonefe  ,  e  fece  grandiffimo  apparecchio  di  carriaggi ,  di  gualcatori  ,  di 
maeftridalegname^altrecofeneceilàriealla  guerra,  coltituendofuo  Comminano  <Tene- 
raleBartolomeo  Gazzo  nortro  cittadino  di  cui  puoco  fa  hauemmo  fatta  memoria  •  Ne  mi 

par  fuor  di  propofitoil  mettere  in  quello  luogo  alcune  parole  delle  lettere  patenti  del  Duca 
apunto,comeltanno;  Dice egliadunquenelprincipiodelledettelettere;cheiono volgari. 
"Deliberando  noi  dufcìrein  campoper  ouiare  Aie  nerume,  &  infidie  degli  emuli  noftri,  quali  dì,  &  notte 
cercano  di  turbare  la  fallite ,  quiete ,  &  tranquillità  del  Piato ,  &fudditi  noftri  ,&  il  bene  di  tutta  Italia, 
hauemmo  fatta  certa  prouifione  de  corredi, guafttttori,  maeftri  de  legnami ,  &  altri  lauoratori  etbedientì 
al  meftiere,  et  effercitio  militare  :  map  orche  le  predette  cofe [/ariano  nulle, fi  notigli  è  buon  ordine  ,enon  Ai 
jìa  deputato  qualcuno ,  quale  habbia  la  cura  ,gouerno ,  et  adminiftratione  delle  predette  colè .  Confidando 
adoncapienamente  della  fede, et  deuotione  à  noi, et  al  Slato  noftro  delprouido,  e  dfireto  buomo  Bartolomeo 
Ca-^p  da  Qr  emona  noftro  dilettofamigliare ,  et  conofiendo  con  quanta  cura ,  fiudio ,  dilhentia ,  opera ,  et 
folicitudine  fimpre  fi  è  adoperato ,  et  adopri  itigli  feruigi  noftri ,  et  rendendo/! 'certi ,  che  ogni  cola  quale  gli 
commettiamo, fiaimportante  quanto fivogliafar'abene, et fedelmente gouemata,et  efj'equitaper lui-  Ter 
tenore  dellaprefentefacemmo ,  coftituemmo ,  et  deputiamo  il  prefato  Bartolomeo  ,  del  quale  ci  confidiamo, 
come  di  noi  fleftì,noftro  generale  £ommijfario,z  quel  che  f'egue.  Ballandomi  quella  parte  di  Iette- 
rete furono  date  in  Milanoalli  xv.di  Maggio,hauer  mollrato  in  quanta  Ilima  folfe  q  ueflo 
nollro  nobile  cittadino  apprellò  il  Duca,ilquale  puoco  dopò  fé  ne  venne  nel  Cremonefe  & 
ragunato  tutto  l'elTercitoàGiouenalta,  Sifattofare  vn  ponte  Copra  l'Ollio  palsò  nel  Brefcia- 
no,  &  in  due  giorniprefe  Ponteuico  cartello  molto  forte ,  prelè  anchealcuni  altri  luoo-hi  j  & 
l'efferato  de  Venetiani  di  cui  era  capitano  ilPicinino,  che  era  nel  Lodio-iano,  veline  nel 
Cremonefe  epreie  Sondilo,  Romanengo,  &  molti  altri  luoghi,  depredandoli  paefe  & 
riempiendo  ogni  cofa  di  tumulto  ;  nacque  quello  anno  alli  1 1 1 .  d'Agollo  va  figliuolo  al 
Duca,  e  gli  fu  pollo  nome  Lodouico . 

Mccccl  1 1 1.  IlDucavenneàCremonanelprincipiodeirEftatcouerao-unòquanta 
più  gente  d'armi  puotehauere,&  fé  n'andò  fui  Brefciano  per  foccorrereiliioi,  che  da  Vene- 
tiani erano  molellati,  &  ruppe  gli  inimici  àGhedo;  Renato  Rèdi  Prouenza  venne  con 
groffo  effercito  in  foccorlo  del  Duca,  &  fu  in  Cremona  del  inefe  d'Ottobre  in  circa.  Del 
mefe  di  Nouembre  fu  ricuperato  Solicino  dal  Duca ,  da  cui  fu  anche  prelò  il  cartello  de  a\{ 
Orcinuoui.  Nicolò  Amidano  cittadino  Cremonele,  di  Vefcouo  di  Piacenza  fatto  Arci- 
uefeouo  di  Milanojin  capo  all'anno  refelolpirito  al  Signore,  efufepolto  nel  Duomoauan- 
ti  l'Altare  maggiore ,  Sdoprala  fepoltura  era  vn  marmo,  nel  quale  era  fcolpita  di  baffo  rilie- 
uo  vna  rtatua  in  habi to  Archiepifcopale,  con  i  feguenti  verfi . 

Romam  Pontifici!  qui  nomine  rexit,  &  idem 

Ipfie  Placentia  "Trd/ul  in  vrbeprius. 
"Dehinc  cathedra  Ambrofircfidens ,  Amidanus  in  vrnA 

Hoc  Nicolaut  ineftpulchra  Cremona  tutu. 
Ille  animo  inuìclus,  doclaprobitate,fideq- 

cAequabatpri/cos,&pietatepatres. 
In.piamorsnimium  Paftorem  tollerenotis 

HeuproperaS,qualemfkculararaferunt. 

Quello  fepolcro,perlanuouafabrica  fatta  dal  Cardinale  Borromeoèftatoatempi  no- 
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ftri  lèuato.e  perciò  tanto  più  volontierinehòio  qui  poftoFifcrittione,  per  tenetviua la  me" 
moria  di  coli  raro  huomo.  Antonio  Ferraro  Cremonefe  in  quello  ifteflTo  tempo  morì  in 
Roma  mentre  era  a  feruigi  di  Papa  Nicolò  a  cui  egli  fu  gradi  limo  . 

Mccccli  i  ii.  Fùdelmefed'AprileconchuifàlapacefrailDuca,eVenetiani,permezo 
d'un  Padre  dell'ordine  de  Frati  Heremitani.e  fi  fece  perciò  in  Cremonagrande  allegrezza. 
FùdalDucaprepoflo  alla  fabrica  del  caftello  di  Milano  Bartolomeo  Gazzo,  per  lettere  pa- 
temi fottoferitte  di  mano  propria  del  Duca,  (òtto  il  di  x  i  x.  diNouembre. 

Mcccclv.  Alli  xxi  1 1.  di  Marzo  la  DuchefTa  Bianca  Maria  partorì  vn  figliuolo,àcuifù 
pollo  nome  Afcanio  Maria,  il  quale  fu  pofeia  Cardinale.  Bartolomeo  Gazzo  di  cui  riab- 
biamo più  volte  fatta  memoria  di  fopta ,  oltre  gli  altri  vffici ,  che  haueua  fu  dal  Duca  creato 
Commiflario  genetale  fopra  tutte  le  fabriche  delle  fortezze  dello  (lato  di  Milano  ,&  dei 
ponti,  &  (penalmente  fopra  lefabriche,  lequaliallliora  fi  faceuano,  cioè  del  cartello  di 
Milano, e  della  corte  Ducale,  &  delli  cartelli,  e  fortezze  di  Cremona,  di  Melecmano ,  di  Pici- 
ghitone,  di  Lodi ,  di  Caifano,  &  di  Trezzo,&  in  Comma  fopra  tutte  le  fabiiclìe,che  per  con- 
to del  Duca  fi  face(feroallhora,ò  follerò  per  farli,  dandoli  (òpra  di  ciò  ampliffimaaurtorita; 
donò  anche  al  detto  Gazzo  alcuni  beni  d'vn  Antonello  di  Tettamanzi,  Ilari  confiifeati  per 
hauereegliammazzato  Gabriele  de'Conti  nobile  Milanefe. 

M  e  e  e  e  l  v  i .  Il  Duca  mat ito  Ippolita  fua  figliuola  aFerdinando  figliuolo  d'AIfonfo  Rè 
di  Napoli  ;  Il  caftello  di  Ct emona  fu  am  pliato .  Appatue  del  mefe  di  Giugno  vna  Cometa 
con  longhiflìma coda  tofleggiante.  La  DuchefTa  Bianca  Maria  fece  di  mokeeonceflìonià 
Catlo,  eLuigi  de'Tinti  nobili  Cremonefi  ,  dandogli  non  folamente  alcuni  beni,  &  rendite, 
ma  concedendogli  anco  l'immunità  da  tutti  i  carichi  ordinari,  &  llraordinari  ;  erano  quelli 
due,  famigliari  della  fudetta  DuchefTa . 

M  e  e  e  e  l  v  1 1 .  Hauendo  il  Duca  dopò  molti  trauagli  j  finalmente  ridotto  lo  fuo  ftato 
in  pace,  diedeprincipio  a  riformate  le  Leggi  delle  città  à  lui  fuddite ,  e  perciò  quell'anno  del 
mefe  di  Nouembreiitrouandofiin  Cremona  fece  alcuni  Ordini,  e  Statuti  ,ri  quali  s'hauef 
fero  da  ofleruare  in  e(Tacittà,ordinando  principalmente,  che  nel  Configlio  generale  douef- 
ferointeruenire  cento  cinquanta  cittadini  de'più  prudenti,  honorati,&pacifici;chealli  die- 
ci  Prefidenti  a  i  negotij  della  città.fe  n'aggiugneffero  altre  due;e  moke  altre  cofe  ordinò,chc 
troppo  longo  farebbe  il  volerle  regiftrare  qui  tutte.  Non  portò  già  tralafciare  le  lodi,  che  da 
quello  Duca  per  molti  capiEccellentiilimo,  vengono  date  alla  nollia  città,  nella  Lettera, 
che  è  polla  auanti  alli  detti  Ordini ,  nella  quale  dice  egli.  Inter  Memi  ditionu  noftrx-vrks, 
quarumprìncipatum  diurna  clementiaokinemus,  £remonamvticpdilexìmutfimper ,  &amauimus,  & 
quantum  dicipoftìt  omniftudioprofecjuimur  ;  Hxc  entmprincipatm  noftri  initìum  ;  Hac  ianua  ad  con- 
Jeijuenda  huius  Domintj  noftri  tura  ;  Hxc  ad  vicloriam  inflrumentum  ;  H&c  deniauè  in  medio  nofira- 
rum  rerum  ardore  fuftentaeulum  nobufuit;  £uius  conliantijjìmam  /idem ,  &  animi  intenitatem ,  omni 
officio,  in  omni  fortuna Jumus  experti  ;  Quofit  vt  de  eapnzcipuam  gerere  curam  debeamm .  Da  che  fi 
vede  quanto  forte  cara  la  noftra  città  al  detto  Illuftrillìmo  Prencipe,&lo  moftrò  anche  con 
effetti ,  beneficando  moki  de'nollri  cittadini ,  che  lo  feiuirono  in  tempo  di  pace ,  e  di  guer- 
ra ;  donandogli  beni,  &  concedendogli  anco  l'immunità  ,  &  effentione  d'ogni  forte  de  cari- 
chi, per  loro,  e  fuoi  difendenti;  fi  come  fece  a  Giacomazzo  Salerno  fuo  capitano,  a  cui  die- 
de carichi ,  egradi  principali ,  e  gli  donò  anche  di  moki  beni  nel  luogo  di  Formigara,  &  al- 
ttoue  ,&  altri  gli  diede  l'effentione  in  pcrpetuo.che  fino  a  noftri  giorni  è  (lata  feruata  a  fuoi 
difendenti .  Il  Pò  crebbe  fuor  di  modo ,  e  diede  gtan  danno  di  (òtto  da  Ct  emona .  Et  nel 
principio  dall'anno  feguente ,  vennero  le  neui  altillìme  fuori  d'ogni  memoria  d'huomini. 

Mcccclxi  i.  RirrouandofiilDucain  Cremona,  fi  fecero  moke  fede,  &  fopra  la  piazza 
detta  del  Capitano ,  fu  fatta  vna  gioftra  a  campo  aperto ,  nella  quale  Marfilio  Guelfo  fu  am- 
mazzato da  Quaino  Aduno,  a  cui  il  Duca  fece  dare  il  premio  della  gioftra . 

Mcccclx  I  I  I. 


w^aaraffiCTroms^ 


vj  LIBRO 

Mcccclxiii.  HaueualaDuchelTàBiancafino  dell'anno  Mcccclix  concedu- 
to facoltà  a.  Pietro  Grotto  nobile  cittadino  Cremonek,&fuo  intimo  famigliare,  di  pote- 
re cattare  dodeci  onde  d'acqua  del  nauiglio  della  Communità,lontano  dalla  città  due,  ò  tre 
miglia;  Siqueft'annoperlùeletterepatentidelli  xxi  v.  di  Giugno,  date  nel  cartello  di 
Cremona,  ampliò  detta  facoltà ,  concedendo  al  medefimo  Pietro,  per  lui ,  e  luoi  heredi  in 
perpetuo  di  poter  cauarele  dette  dodeci  oncie  d'acqua  douunque  àliti  tornafle  commodo, 
mentre  però  non  facelTe  più  d'vna  bocca  nel  nauiglio.  Donò  etiandio  riftefìaDucheiTa  il 
Dacio  del  pane,  del  vino.e  della  carne ,  della  Tauerna  del  luogo  della  Croce ,  con  ekntione 
ampliffimaàCarlo,eLuigi Tinti fopranominati,  come  appare  per  fue  lettere fpedite nel 
fudetto  cartello  alli  xxv.  del  medefimo  mefe  di  Giugno .  Hauendo  i  Venetiani  molto 
guenaal  Turco,  ritrouo  che  vi  andarono  alcuni  Capitani  de'noftri  ci ttadini,fra  quali  furo- 
no Taffeo  Beccata,  Antonio  Ricardo ,  Bartolomeodc' Vaghi ,  &  Cremonino ,  i  quali  irifie- 
me  col  loro  Generale  Bertoldo  da  Erte,  &  più  di  trenta  mila  chriftianifuronoinvna  batta- 
glia ammazzati,  eccettuato  però  il  Beccara ,  il  quale  reftò  prigione . 

Mcccclxv  i.  Alli  viii.  di  Marzo  il  Duca  Franceko  pafsò  di  quella  vita  con  incre- 
dibile dolore  di  tu  tei  li  fuoi  (ridditi ,  Si  in  particolare  de  Cremonefì ,  da'quali  era  cordialilli- 
mamen  te  amato.  Haueuaqucfto  gran  Prencipepatito  più  anni  l'Hidropifia,da  cui  fu  final- 
mente con  improuifa morte  opprcilo,  concorrendo  più  del  conlueto  gli  humori ,  il  che  dif- 
fero  i  Medici  etTergli  auuenuto ,  perche  più  giorni  erano  ch'egli  non  haueua  voluto  piglia- 
relifolitirimedi,epurgationi.Haueuaeg!itenutalaSignoriadiCremonaanni  xx  i  v.  & 
alcunimefi;  EtfedeciannitenneilDucato.  Erad'etàdifettantacinqueanni.  LaDuchef- 
fa  Bianca  ancor  che  afflitta  perla  morte  del  marito,  da  leifopra  tutte  le  cofe  amato,  non  fi 
perde  però  d'animo ,  anzi  prouiddeà  tutti  gli  inconuenienti  che  haueflero  potuto  nakere; 
E  perche  Galeazzo  Maria  fùo  figliuolo  primogenito  fi  trouaua  in  Francia ,  ouc  l'anno  inan- 
zi  era  ftato  mandato  dal  padre  con  buon  numero  de  genti,  in  fattore  di  quel  Rè,  il  quale  da' 
principali  Baroni  del  Tuo  Regno  era  moleftato  ;  Ella  {pedi  fubito  vn  tuo  fidato  con  lettere, 
auifandolo  della  morte  del  padte,&richiamandoloquanto  prima  àcafa.  Fu  tenuto  il  cor- 
po del  D  uca  due  giorni  in  cala ,  &  il  terzo  giorno  fu  con  eilequie  reali  portato  alla  fepoltura 
nel  Duomo,  concorrendoui  gli  Ambakiatori  di  tutte  le  città  a  lui  fuddi te;  Et  anco  di  mol- 
ti potentati  d'Italia.  Fùquefto  Duca  di  belliffime fattezze  di  corpo,  Sinella  facciati  vedeua 
vita  lieta  grauità,  Si  vna  dolcillima  humanità  ;  di  fortezza ,  e  deftrezza  del  corpo  non  Irebbe 
nell'età  (uà  pari,  òvin  tutte  le  cofe  fi  molh'òprudentiflimo.  Galeazzo  hauti  te  le  lettere  della 
madre, lafciata la curadcllefùegentiàGiouanniPallauicino,  traueftito  in  habito dimer- 
cante (e  ne  venne  incontanente  a  Milano ,  ouc  alli  x  x.  d'Aprile  con  gtandiiTìmo  applaufo 
di  rutto  il  popolo  riceuèl'infcgne  Ducali ,  concorrendoui  gli  Ambakiatori  non  folamente 
dello  Stato  di  Milano,  ma  anco  del  Pontefice,  del  Rè  di  Francia ,  del  Rè  di  Napoli ,  della  Re- 
publicadi Fiorenza,  SidetuttigliaItripotentatidìtalia,fuorchede  Venetiani. 

Mcccclx  v  1  ri.  Il  Duca  Galeazzo  Maria  prek  per  moglie  Madama  Bona  Sorella  del 
DucadiSauoia,  la  qualefecel'entratainMilanoalli  vi.  diLuglio.  Del  mefe  d'Ottobre 
apparile  vnapicciola  Cometa;  Sialli  xx  1 1 1 .  dell'iiteiFo  mefe  la  Ducheilà  Bianca  Maria 
pafsò  a  miglior  vita  in  Melegnano,  e  fu  il  luo  corpo  portato  à  Milano,  e  fepolto  con  pompa 
regale  . 

Mcccclxix.  Gio.  Galeazzo  figliuolo  primogenito  del  Duca  Galeazzo  Maria,  &  della 
Duchelfa  Bona,  nacque  alli  xx.  diGiugno.  Fu  per  parte  del  Duca  publicatovn  Editto, 
che  tutte  le  contrade  della  noftra  città  fi  douelTero  (alleare  nel  mezo  de  falli.  Si  dalle  parti  de 
mattoni  cotti . 

Mcccclxx.  Alli  xx  il.  diLuglio  giorno  celebre  per  la  fella  di  S.Maddalena,  fi  Ie- 
ttò vn  tempo  molto  peruerfo  con  tanta  pioggia,  che  tutte  le  contrade  inondauano  in  modo 
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chcpareuano  tante  oroiTc  fiumare;  venne  anche  vn  vento  terribiliflimo  che  fece  di  molto 
danno.  Hermes  fecondogenitodclDuciquelt'annonacquedella  DucheflàBona.  InPa- 
uiaalli  xxv.  diLu'^iofipublicòlaLegaconchiuiafrailRèdiNapoli ,  la  Repub.  di  Fio- 
renza, &:  il  noftro  Duca. 

Mcccclxxii.  Alli  v.  d'Aprilein  Domenica,  la  DjchefTa  Bona  partorì  vna  figliuo- 
la a  cui  fu  pollo  nome  Bianca  Maria.  Si  publicò  anche  nel  principio  di  Nouembre,  che  il 
Duca  di  Calabria haueuapromeflà per  moglie  Ifàbellafua  figliuola!  Gio.  Galeazzo  primo- 
genito del  Duca  ancor  fanciullo.  Effendoli  infermato  il  Duca  di  certo  male,  che  noi  chia- 
miamo le  varole,  dubitando  di  morire ,  fece  tellamcnto  lafciando  Cicco  Simoneta  Tutore 
di  Gio.  Galeazzo  fuo  figliuolo . 

Mcccclxx  1 1  r.  Il  Duca  concedette  l'immunità  a  Aleflàndro  Colletta  nobile  Cremo- 
nefefuo  Secretario,perlui,  efuoi  heredi,  &  fucceflòri  in  infinito ,  de  tutti i  beni  che'l detto 
Aleflàndro  haueua,  ò  fofle  per  hauere  nello  Scato  di  Milano,  &  in  particolare  per  certi  beni 
dati  àlui  in  dote  da  Antonio  Confaloncro ,  i  quai  beni  erano  nel  territorio  Piacentino,  nel 
luoa-o  del  Veratto,  &c  anche  per  la  poflèilione  detta  la  Colletta  nel  medelìmo  territorio.  Fu 
fpeditoilpriuilegiodiquellaeflèntioneinAbbiatealli  i  x.  d'Aprile,  nel  quale  fa  il  Duca 
honoratateflimonianza  del  valored' Aleflàndro,  dicendo.  Siceiufdem  zAlcxandri  promeren- 
tibus  virtuttbns,ac  merini;  £um  is  iamdm,  oc  multo:  annos,  rwjfris  inferuitijs  maxime  import antibus  vcr- 
fittts,  talefidci ,  &  interritati!  argumentum  dederit  ,vt  non  nifi  in  benemerìtum ,  &  omni  parte  dignum 
feci  (l'è  putcmtisqmdqiiid  benefici],  &  honoris  in  eumeonferamus.  Haueua  anche  l'iftcflò  Duca  l'an- 
no Mcccclxx.  confirmatoil  priuilegio  dell'immunità concedutadallacommunità di 
Cremona  al  detto  Aleflàndro,  Francefco,  &  Battolomeo  fuoi  fratelli. 

McccclxxiV.  Del  mefe  di  Marzo  il  Duca  a  prieghi  de'h  Ducheflà  Bona  fé  publicarc 
vn  venerale  perdono  à  tutti  quelli  che  follerò  Itati  per  adietro  condannati  per  qualche  mif- 
fatn,  fodero  dichefortefivolcttèro,fuorchealcuni  pochi  che  fi  riferuò.  Ethaucndopoi 
fatta  Leca  con  la  Signoria  di  Venetia ,  &  «'Fiorentini,  ne  diede  ragguaglio  a  Cremoneiì  al- 
li xxv  ii.  di  Nouembre,  ordinando  a  Giacomo  Bonarello  fuo  Luogotenente,  eGouer- 
natore  in  quella  città,  &  anchealPodeflà,che  faceflèropublicare  ne'luoghi  (oliti  la  detta 
LeJa.eperféo-nod'allegrezzafacefleroancheannullare  tutti  i  proccflì pendenti  ancheper 
quei  delitti.cbe  nell'altro  Editto  s'haueuariferuati.  L  ìfleflò  mefe  fece  il  Ducaalcuneproui- 
o-ioni  da  ofleruarfi  per  li  Feudatari j,  in  far  pagare  le  Tafle  dette  de'caualli,  &  del  fàle;  Si  l'altre 
regagtie ,  nella  Camera  Ducale. 

Mcccclxjv.  Furono  fatti  dal  Duca  alcuni  Ordini  fopra  i  beni  de  gli  Hofpitali ,  &  al- 
triluoghipij,approbando  il  Decreto  fatto  fopra  ciò  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  Primo,  perdo- 
nando però  a  tutti  quelli  che  per  adietro  haueflero  contrafatto  al  detto  Decreto  fopra  le 
inuelliturenouennalide'beniEcclefiallici,  Sialtri  luoghi  pij. 

Mcccclxxvi.  Alli  xxvi.  diDecembregiomoceiebreperlafefladiS.Stefano.ef- 
fendo  il  Duca  Galeazzo  Maria  andato  circa  alle  deciotto  hore  nel  Tempio  di  S.Stefano  di  Mi- 
lano, per  vdire  Metta, fu  crudeliilimamenteammazzato  da  alcuni  congiurati  Milanefi, fu- 
rono quelli ,  Gio.  Andrea  Lampugnano  fuo  famigliare ,  Girolamo  Oigiato ,  Carlo  de'Vi- 
f  conti ,  ò  fecondo  che  vogliono  alcuni  de'  Maeftri ,  e  Franzone  f  eruitore  del  Lana  pugnano; 
Haueua  Gio.  Andrea  litigato  molto  tempo  con  Branda  Calliglione  Vefcouo  di  Como,per 
l'Abbatia  de  Miramondo,  fingendo  dunque  di  voler  andare  à  pigliar  il  pofleflò  col  conf  èn- 
fo  del  Duca.traflefeco  da  forfi  trenta  perfone  che  l'accompagnarono  a  S.Stefano,oue entra- 
to co'tre  (òpranominati ,  &  accodatili  nel  mezo  della  turba  al  Duca,gli  diedero  da  quattor- 
deciferite,  perlequali  inuocando  il  nomedi  Maria  Vergine,  morìdifubito.  FùilLampu- 
enano  ammazzato  di  fubito,  Si  il  fuo  corpo  dopò  che  hebbe  celiato  il  romore  fu  da'fanciul- 
livituperofameincflrafcinato  per  la  città.  Franzone  eflendo  fugito  fuori  della  città,  rico- 
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nofciuto  per  la  liurea  de'Lampugnaai  fu  prefo  ;  L'Olgiato ,  e  Carlo  effendofi  nafcofti .furo- 
no il  giorno  figliente ritrouati,  &  incarcerati  ,&alli  1 1.  del  fcquente  Gennaro  furono 
ifquartati  viui.  Furonoanche  impiccati  molti  di  quelli  che  ingannati  dalLampugnano, 
s'erano  trouati  reco .  Era  Girolamo  Olgiato  affai  letterato ,  e  dicono  che  mentre  il  ette  in 
prigione  fece  alcuni  verfi  fopra  del  morto  Duca,  che  fono  li  foglienti 

Quem  non  armati;  potuerunt  mille  Thalanges 
S  temer  e  ,priuataGalea%Dux  S fonia  dextra 
Qoncidit ,  atq;  illuni  minime  iutiere  cadentem 
tAfiantes  famuli ,  nec  opes ,  nec  cajha ,  nec  vries  j 
Vnde  patet  fiuo  tutum  nil  effe  Tyranno  ; 
Hinc  patet  bumanìs  qua fìt fiducia  rebus. 

Lafciò  Galeazzo  Maria  dopò  fé  quattro  figliuoli  legitimi,due  mafchi,&  due  femine,cioè 
Gio.  Galeazzo ,  Hermes,  Bianca  Maria ,  &  Anna  ;  efù  eletto  Duca  Gio.  Galeazzo  primoge- 
nito, e  datagli  per  Tutrice,  per  effer  egli  fanciullo,  Madama  Bona  fua  madre.  Diedeil  Du- 
ca, elamadreauifo  diqueltohorribilecafoàCremonefì,pervnaIetteradeIli  xxv  ri.  di 
Decembre.fortofcritta  di  mano  della  Ducheffa  Bona,  &  da  Cicco  Simoneta,  nella  quale 
dopò  l'hauer  dato  nuoua  dell'horribile  cafo  della  repentina ,  e  violente  morte  del  Duca ,  gli 
dicono,cheper  ftabilire,  e  conferuare  lo  Stato  in  tranquillità,e  mantenere  i  Ridditi  nella  te- 
de ,  e  diuotione, mandaloro alcune prouiggioni  da  fare publicare,  le  quali  conteneuano  in 
fomma.  Che  ciaf'cuno  poteffe  condurre,  e  Far  condurre  nella  città  di  Cremona,  e  fuoi  bor- 
ghi, vittouaglie  d'ogni  tòrte  fenza  pagamento  alcuno  di  Dacio,  perche  alli  Daciari  ti  fareb- 
be il  debito  nftoro.  Chetuttiiprigionieri,&carceratiperdebiti,  e  condannagioni  pecu- 
niarie Criminali  foffero  liberamente  rilafciati.  Che  foffe  integramente  reftituito  tutto 
quello  chefoffe  ftato  edotto  a  quale  fi  fofTe  perfona.  Che  foffero  compiutamente  fodisfat- 
ti  tutti  quelli  che  reftaffero  creditori  per  qual  fi  voleffecaufa  del  predetto  Duca  morto.  E 
per  dar  compimento  alle  fudette  cote ,  s'haueffero  ad  eleggere  quattro  nobili  cittadini . 

Mcccclvi  i.  Fùpublicato  in  nome  della  Ducheffa  Bona,  &  del  Duca  figliuolo,  vn 
bando  percuis'annullauanotuttelecondannagionifinoaquelgiorno  che  fu  alli  xi.  di 
Gennaro,feguitecontraquellic'haueffero tenuto,  &viàto  fale  foraftiero  ;  &  hauendola 
noftra  città  delmefedi  Marzo  fatto  ricercarelorol'approbationed'alcuni  capitoli,  ediman- 
de,  per  mezo  di  Giorgio  Pefcarolo  Dottore  di  Legge ,  di  Gio.  Antonio  Mainardo ,  e  di  Gio- 
uanni  Borgo  fuoi  cittadini,  &Ambafciatoti,  gli  ne  concedettero  la  maggior  parte  fecon- 
do le  dimande,&  il  Tettante  con  alcune  conditioni.  La  fomma  d'alcune  delle  conceffioni 
fu  la  confirmatione  delli  Statuti  della  città.  L'annullatione  di  tutte  le  condannagioni  fatte 
dalli  Commiffari  delle  caccie  nel  tempo  del  Duca  Galeazzo  Maria.Che  l'Vtficiale  delle  ftra- 
de  che  dipende  dalla  Camera ,  non  poteffe  far  cofa  alcuna  concernente  il  fuo  VfEcio,  fenza 
l'interuento  deli'Vttìciale  della  Communita .  Foffero  ogni  anno  rilafciate  dalli  Agenti  del- 
la Camera  Ducale  cinquecento  lire  alli  Deputati  della  noftra,  per  fpendere  nella  fabrica  del 
Palagio.  Che  l'Vfficio  della  guardia  del  Torrazzo ,  &  del  pefare  il  Sale,  che  nella  città  in  no- 
me della  Camera  Ducale  s'introduceua,  i  quali  Vflìcij  erano  vacati  per  la  morte  di  Pie- 
tro Rafpo  detto  deIlaPei]na,foilerodellafabrica  del  Duomo.  Non  potettero  gli  Hebrei  pi- 
gliare peri  pegni  più  di  danari  tei  per  lira  al  mefe.  AU'ifteffa  Communità  che  ricercarla  fof 
feleuatointutto,  &per  tutto  il  Dacio  detto  del  Torrazzo,  importo  già  da  Cabrino  Fondu- 
Io  ;  furono  affegnatelire  feicento  l'anno  fopra  effo  Dacio .  Scriffe  la  Ducheflà  per  la  ricupe- 
ratione  di  Genoua,  al  Vefcouo,  Commiffario,  Podeftà ,  Cartellano ,  &  a  i  Prefidenti  alli  ne- 
gotij  della  nottra  città  vna  lettera  del  feguente  tenore.  Bona,ey  hemnes  Calca^Maria  Sfor- 
na Vi- 
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tiaVicecomesT)uces^ted:olani,&C;  Keuer.in  £brifloTater  ,  &  dilecliflìmi  noflri.  Hauendo 
noi  in  quefla  bora  circa  xx  1 1.  battuto  amjo  permejjo  adpoBa  ,  dalli  IlluflrijfimiGoHernatori  dello  ex- 
ercitonoftro,  chebauemo  mandato  per  recuperatone dellanoftracittkdeZenotta,come beri  circaxxi  i. 
bore  cfjeniojtditlo  noflro  exercitoproximatofialla  ditta  citta,  &fa{lo/tallo  oppofito  li  repelli  noflri,  tan- 
demprofiigatu ,  &  expulfis  ipifis  bofiibus  no  fini ,  cum  il  nome  de  Dio  ,&  diS.  Giorgio ,  e/Jo  noflro  exer- 
cito  animofamente  è  entrata  in  dieta  nofira  città,  e  tranjcorjà  la  Terra,  &  reduci  a  ad  obedientia,  &  Do- 
minio noflro,  del  che  rendendo  infinite  grane  ad  ejjò  Sig.  Dio,  Et  per  recognefeere  quello  bene,  ne  pare, 
&per  queflave  dicemo,  &  volemo  che  ne  fatiate  fare Jòlemneprocejfione  per  tutto  el  Chiericato  de  ciuci- 
la nofira  città,  cumfinìfefiiui  di  campane,  &  luminofifallodij,  per  tri  di  continui,  corno  merita  quefla  bo- 
nanouella,  incomen^ando  rkeuuta  quella ,  e  cofi farete  fare  nellt  loci  principali  del  distretto  d'ejjà  Qittà. 
Dot.  JMediol.die  xn.  iAprihs,&<c . 

Mcccclxxix.  La  pelle  fu  in  moki  luoghi  d'[talia,&  in  Cremona  fece  molto  progref- 
fò ,  e  fu  allhora  edificata  da  Cremonefi  vna  chiefa  a  San  Rocco  fuori  della  porta  della  Mofa. 
Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari ,  Zio  del  Duca ,  prefe  Famminiftratione  del  Nipote ,  &  il  go- 
uerno  dello  Stato,  togliendo  il  maneggio  a  Cicco  Simoneta  Calabrefe ,  il  quale  da  eflb  Lo- 
douico fùincarcerato  nel  cartello  di  Milano,  e  mandato  pofeia  nel  cartello  di  Pania  ;  Furo- 
noetiandio  ritenuti  col  Simoneta  Giouanni  Botta,  Se  Aleflàndro  Colletta  nobili  Cremo- 
nefì ,  ck  amiciffimi  di  Cicco.  Furono  nondimeno  pochi  giorni  dopò  rilaiciaci  libeti. 

Mcccclxxx.  Hauendo  Maumetto  Rè  deTurchi  prefa  la  città  d'Otranto  in  Puglia, 
andauano  i  Turchi  feorrendo  per  quella  Frouincia ,  &  per  la  Calabria ,  mettendo  ogni  cofa 
a  ferro,  e  fuoco.  La  onde  Sifto  Papa  1 1 1 1 .  defiderofodirimediareatanrimali,&diridur- 
rel'Italiain  pace, inuitò con  fuelettere tutti iPrencipichriftiani a  voler  mandare  a  Roma 
Ambafciatori  nelle  calende  di  Nouembre,  per  conlukare,  e  conchiudere  di  communc  con- 
cordia quanto  parerle  neceflfario  per  la  pace,  e  quiete  d'Italia;  Et  ancora  che  il  Duca  nortro 
Gio.  Galeazzo  haueiTeappreflblua  Santità  Antonio  Triuulciofuo  Conlìgliere  ,  eProtho- 
notario  Apoftolico,  vi  mandò  nondimeno  anco  Leonardo  Botta  nortro  cittadino ,  Caual- 
liete,  e  Configliele  Ducale,  infieme  con  Branda  Caftiglione  Vefcouo  di  Como,  dando  lo- 
ro ampliffima  auttorità,  di  propore,  tratrare,e  conchiudere  tutto  quello  fofleloro  parlo  bi- 
fogneuole. 

Mcccclxxx  i.  Bartolomeo  Sacco,  detto  il  Platina  Cremonefe,morìqueft'annom 
Roma  di  Pelle.  Fu  il  Platina  dottiilimo  in  ogni  fcienza.Filofofo,  e  Rhetore  molto  celebre, 
d'ingegno  acuto ,  e  viuaciffimo ,  &  d'animo  làido ,  e  coftan  te.  Era  egli  già  ftato  Abbreuia- 
tore  Apoftolico  fotto  Paolo  Papa  1 1.  il  quale  eflendo  poco  amico  de  letterati,  e  virtuofi,  lo 
perfeguitò,  efece  incarcerareinficme  con  moiri  alrri  dotti  huomini,elopriuòdell'Vfficio; 
Stette  quello  valent'huomo  prigione  mentre  che  viiTe  il  predertoPapaPaolo,emortolui 
fu  da  Sifto  Pontefice  di  S.  memoria  liberato,  comeinnocente  ch'egli  eia.  Si  rifentì  honefta- 
mente  il  Platina  contra  di  Paolo  ,  deferiuendo  in  lingua  latina  la  fua  vita,  e  facendo  noto 
almondodiquaicoftumi  egli  foffe  dotato.  Lafciò  quello  dottiilimo  huomomolteopere 
latine  dopò  fé,  che  gli  hanno  data  fama  immortale.  Scrifle  vn  volume  delle  vite  de'  Ponte- 
fici dedicandolo  a  Papa  Sifto.  Vn 'altro  della  natura  delle  cole,  &  vn'altro  di  Epiftole  a  diuer- 
fi  ;  Scrifleanco  vn  volume  d'Hiftorie  de'fuoi  tempi ,  di  cui  fa  memoria  Trillano  Calco  Mi- 
lanefe  nelle  fue  Hiftorie;  &  in  oltre  mandò  in  luce  diuerfi  Dialogi,  Orarioni,  e  Trattati  pie- 
ni di  eruditone. 

Mcccclxxx  i  i.  Alli  x.  di  Maggio  Lodouico  Sforza  Zio,  e  Gouernatore  generale  del 
Duca,venne  a  Cremona  per  abboccarli  col  Duca  d' Vrbino,  che  vi  era  arriuato  poco  dianzi. 

Mcccclxxxiii.  Del  mele  di  Gennaro  fi  fece  vna  Dieta  in  Cremona,  oueinteruen- 
nero  Francefco  Gonzaga  Cardinale,  Legato  Apoftolico  a  nome  di  Papa  Sifto  1 1 1 1.  Alfon- 
lo  Duca  di  Calabria,  Alcamo,  e  Lodouico  fratelli.  Sforza  in  nome  del  Duca  di  Milano.  Lo- 
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renzo  de  Medici  per  la  Rep.  diFiorenza.  Hercole  Duca  di  Ferrara.  Federigo  Marchefedi 
Mantoua.  Giouanni  Benuuoglio  a  nome  de  Bolognefi;  emolti  altri  Signori,  &Ambafcia- 
tori,fi  concimile  in  quella  Dieta  nel  fine  di  Febraro  Lega  con  tra  Vcnetiani ,  e  fu  dechiarato 
Generale  dell'eli er cito  d'efiiLega  il  Duca  di  Calabria.  Delmefedi  Luglio  fi  ridulferodi 
nuouoin  Cremona  tutti  gli  Confederatijoue  di  nuouo  fu  ftabilita  la  Lega  contra  Vcnetia- 
ni ,  e  fu  confirmato  Generale  fupremo  il  predetto  Duca  di  Calabria . 

Mcccclxxxi  v.  Si  fece  allegrezza  in  Cremona  per  eifer  (lato  creato  Cardinale  Afcanio 
MariaSforzaZiodelDuca,alli  xvn.  di  Marzo  da  Papa  Siilo  1 1 1 1.  Dinuouofiiflabi- 
lito  dal  Conliglio  del  Duca  di  profeguire  la  guerra  contraVenetiani;eperciò  il  Duca  di  Ca- 
labria alli  xxv.  dAprilecon  molte  genti  d'arme  venne  a  Cremona,  &  alli  v.  di  Maggio  vi 
arriuò  Lodouico  coll'clfercito  Ducale,  di  cui  rinontiatac'hebbe  la  cura  al  Duca  di  Calabria 
f'udetto,  fé  ne  tornò  a  Milano.  Finalmente  poi  alli  vii.  d'Agoflo  fu  publicata  nella  noftra 
città  con  molti  legni  di  letitia  la  pace,  fra  il  Duca,  e  Veneriani ,  nella  quale  concorfero  quali 
tutti  gli  altri  Potentati  d'Italia  ;  e  perciò  fu  dalla  noftra  città  ordinato  à  perpetua  memoria, 
che  ogni  anno  nel  giorno  predetto  fi  facefle  vn'offerta  di  (ei  libre  di  cera  alla  chiefa  di  S.  Do- 
nato, per  celebrarli  da  S.  Chiefa  la  fua  feda  quel  giorno ,  nel  quale  fu  etiandio  (tatuito ,  che 
non  fi  doueflè  tener  ragione,  ma  folle  feriato . 

Mcccclxxxv.  Afcanio  Sforza  Cardioale,lafciato  il  Vcfcouato  di  Pauia.fù  adonto  à  quel- 
lo di  Cremona,vacante  per  la  morte  di  Gio.  Antonio  dalla  Torre  Milanefe.Del  mefe  d'Ago- 
flo fi  publicò  di  nuouo  la  pace,  e  confederatione  (atta  fra  il  Sommo  Pontefice  Innocentio 
Vili.  ilDucanoft.ro,  il  Rè  Ferdinando,  la  Signoria  di  Venetia,& la  Rep.  Fiorentina .  I 
Frati  Conuentuali  di  S.  Domenico  in  quello  tempo  furono  (cacciati  di  Cremona,  &  dato  il 
luogo  loro  di  S.  Domenico  alli  Erati  Olle-man  ti  che  lo  tengono  fino  al  dì  d'hoggi . 

Mcccclxxxix.  Kàbella  figliuola  d'Alfonfo  Duca  di  Calabria,  promefTa  per  moglie  al- 
cuni anni  prima  al  Duca  Gio.  Galeazzo,  venendo  à  marito  per  mare,  arriuò  à  Genoua  alli 
xvi.  di  Gennaro,&  il  primo  giorno  di  Febraro f  ecel'entrata  in  Milano,&  andò  à  fmontare 
in  caftello,  &  il  giorno  fieguen  te  fu  condotta  con  apparato  mirabile  nella  Chicli  maggiore, 
accompagnata  da  infiniti  Prencipi,  e  Signori,  &  dagli  Ambafèiatori  non  fellamente  delle 
città  fuddite  al  marito,ma  anche  de  tutte  le  Rep.  e  Potentati  d'Italia,  &  anco  de  flraniere  na- 
tioni.fra  quali  furono  quelli  del  Rè  d'Vngheria.  Prccedeua  quella  folenniffima  pompa  tut- 
to il  Clero  di  Milano ,  con  adobbamentilicerdotalipretiofillimi  ;  feguiuano  i  Spofi  vediti 
alla  Ducale ,  fopra  candidi  caualli ,  (otto  vn  Baldochino  pretiofiffimo ,  portato  da  nobilifii- 
migentilhuominijentrati  nelDuomo  dopòl'hauer  vdita  me(Ta,fùla  Duchelìalfabella  fpo- 
fita  dal  Duca ,  fecondo  le  cerimonie  di  S.  Chiefa .  Si  fecero  perciò  in  Cremona  fegni  d'al- 
legrezza con  fuochi ,  fuoni  de  campane ,  &  altri  limili .  Mutò  Lodouico  Sforza  à  nome  del 
Duca  i  Caftcllani  in  moire  fortezze ,  &  à  Cremonafù  mandato  Gafpare  del  Conte . 

M  e  e  e  e  x  e.  .Del  mefe  d'Ottobre  nel  giorno  di  S.  Francefco  venne  vn  gelo  tanto  grande 
che  le  vite  diuennero  llerili  per  l'anno  (eguente . 

Mccccxc  i .  Lodouico  Sforza  menò  à  Milano  Beatrice  da  Efte  figliuola  del  Duca  di  Ferra- 
ra, la  quale  egli  haueua  nouellamente  fpofita  in  quella  città ,  e  venne  con  grandiflima  com- 
pagnia de  nobili  Milanefi ,  eFerrarefi ,  e  fi  fecero  felle  reali ,  che  (e  accrebbero  per  hauer  il 
Duca  Gio.Galcazzo  nell'iftelTo  tempo  maritata  Anna  fua  forella  à  Alfonfo  figliuolo  delDu 
ca  di  Ferrara.Si  tremarono  à  quelle  nozze  reali  infiniti  nobilifs.  perfonaggi,cofi  huomini  co 
me  donneerà  quali  furono  i  principali,  Francefco  Gonzaga  Marchefedi  Mantoua  con  Ilabel 
la  fua  coniorte.Leonora  moglie  del  Buca  di  Ferrera,e  madre  di  Beatrice,&:  Alfonfo  ludetto 
fuo  figliuolo.  La  Duchclli  Kàbella  alli  xxx.  di  Gennaro  in  Domenica  partorì  vn  figliuo- 
lo à  cuifu pollo  nomeFrancefco . 
Mccccxc 1 1. Vedendo IlabellaDuchcfli di  MÌlano,donna di fpirito  viuacifiimo,con  quali 
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ta  ftrettezza  foffe  trattata  lei,&:  il  DucaGio.  Galeazzo  Tuo  marito,  poi  che  dal  nome  di  Duca 
in  poi,non  haueano  altro  maneggio  dello  Stato  di  MÌlano(vf  urpandofi  il  Zio  Lodotiico  non 
folameiucraminiftrarionedelgouerno,maanchel'entrate,le quali  ipendeua  a  modo  fuo)  fi 
riiòluèdircriucrealDucadiCalabriafuoPadie,confarglifapere,cheLodouico  non  più  co 
meGouernatore,macomeDuca,epadroneairoluto,maneggiaua  quefto  Stato.  Mandò  il 
Duca  Alfonfo  due  AmbafciatoriaLodouico.ma  nulla  poterò  operare.e  de  qui  hebbe  prin- 
cipio la  ruina  dello  Stato  di  Milano,  e  di  Lodouico,&  anche  de  gli  Aragonefi  Rè  de  Napoli. 

M  e  e  e  e  x  e  1 1 1 .  Del  mele  dAprilefù  publicata  la  confederatione  ieguita  fra  Aleilàndro 
V I.  Pontefice, il  Senato  Veneto,& il  DucaGio.Galeazzo,ches'obligò  inlieme  co'Veneria- 
ni,  à  mandare  incontanente  dugento  huomini  d'arme  a  Roma  per  ficurezza  dello  Stato  Ec- 
clefiaflico.  Bianca  Maria  Sorella  del  Duca  Gio.  Galeazzo ,  fu  promeflà  per  moglie  a  Maftì- 
mi?liano  Imperatore,con  dote  di  trecento  mila  ducati  do  ro,adoperandofi  in  ciò  con  gran- 
de artutia  Lodouico  fuo  Zio,  il  quale  ricercò  dal  ìudetto  Imp.  per  mezo  d'Erafmo  Brafca,  di 
efl'erc  inueftito  del  Ducato.  Alli  1 1 1 .  del  mele  di  Decembre  fi  parrì  di  Milano  la  noua  (pofa 
Bianca  Maria  per  andar  in  Alemagna  dall'Imperatore  fuo  manto,  accompagnandola  fra  gli 
altri  Giorgio  Gazzo  gentilhuomo  Cremone(è,datogli  da  Lodouico  per  Secretario. 

Mccccxc  i  v.  Fri  quefto  anno  infelicillimo  à  tutta  Italia  perla  venuta  de  Francefi,chiama 
ti  da  Lodouico.  Il  Duca  Gio.  Galeazzo  effendo  del  mefe  d'Ottobre  grauemente  infermato, 
fu  da  Catlo  Rè  di  Franciafuo  Cugino  vi(ìtato,à  cui  egli  raccomandò  la  moglie,&  il  figliuo- 
lo Francelco ,  pochi  giorni  dopò  pafsò  a  miglior  vita ,  non  fenza  iofpetto  che  dal  Zio  pieno 
d'ardentifsimo  defiderio  di  regnare,gli  fofle  irato  dato  il  veleno.  Fu  la  morte  di  quefto  beni- 
gnifsimo  giouane,che  non  hauea  più  di  xxv.  anni,pianta  vniuerfalmente  da  tutti  i  fuoi  fud- 
diti.  Dopò  la  morte  di  Gio.Galeazzo  fu  da  Milaneli  gridato  Duca  Lodouico  fudetto,  il  qua- 
le per  (òpra  nome  fichiamauail  Moro . 

Mccccxcv.  Alli  xv  1 1.  d'Agofto  diede  il  fulminenellafummità  della  Torre  maggiore, 
ò  Torrazzo,e  gettò  a  terra  la  palla  di  mctallo,che  vi  è  pofta  nella  cima ,  e  fu  vn  tempo  prodi- 
giofo  con  vento  terribiliiìimo,  per  cui  caderono  a  terra  infiniti  arbori.  La  Duchedi  Beatri- 
ce partorì  vn  figliuolo  nel  principio  dell'anno,di  che  fi  fece  allegreza  per  rutto  lo  Stato.Bian- 
ca  Maria  moglie  di  Maflimiglianolmperatorejfecelpedire  il  pnuilegio  di  Secretario  intimo 
a  Giorgio  Gazzo  fopranominato. 

Mccccxcv  i .  Del  mele  di  Maggio  hebbe  Lodouico  il  priuilegio  del  Ducato  da  Maflìmi- 
cdianolmp.  e  perciò  con  iolennitàgrandiilimariceuè  alli  xxv  i.  del  detto  mefcl'infegne 
Ducali,  e  fi  fecero  anche  perciò  fegni  d'allegrezza  nella  noftracirtà.  Marcheiìno  Stanga  no- 
biliflimo  cirradino  Cremonefe ,  Secretariodel  nuouoDuca,  fu  daluimandato  in  Alema- 
gna, Ambafciatore  all'Imperatore  Maffimigliano,pernegorij  di  molta  imporranza. 

Mccccxcv  1 1.  Alli  1 1.  diGennaro,laDucheflaeiìendofifconciaradiparto  pafsò  di 
quefta  vita,  efùfepolta  con  eflequie  reali,  concorrendoui  tutto  il  Clero,  &  gli  Ambaiciaro- 
11  delle  città ,  e  cartella  dello  Stato,  &  tutti  li  Feudatari . 

Mccccxcviii.  Eflendo  morto  Carlo  Vili.  RèdiFrancia,&fuccedutoglinelRegno 
Lodouico  Duca  d'Orliens.  I  Venetiani  defiderofi  di  aggiungere  all'Imperio  loro  la  città  di 
Cremona  per  mezo  de  fuoi  Ambafciatori  mandati  in  Francia.  Conchiulero  Lega  col  detto 
Re,con  tra  di  Lodouico  Moro  Duca  di  MÌlano,nclla  quale  conuennero,che  acquetandoli  co 
l'armi  comuni  lo  Stato  di  Milano,Crcmona  con  rutta  la  Ghiaia  d'Adda,fo(Ie  de  Venetiani. 

M  e  e  e  e  x  e  ix.  Eflendo  venuto  il  Rè  di  Francia  in  Italia,  &  eflendoieglie  già  data  volon- 
tariamente la  città  di  Milano  con  l'altre  dello  Sraro  dopò  l'eflcrnerugito  in  Germania  il  Du- 
ca Lodouico  col  Cardinale  fuo  fratello,  &:  ri  trouandoii  Nicolò  Con  te  di  Pi  cigliano  coll'ef- 
fercitoVenetiano  nel  Cremonefe,  &di  già  preio  Solicino,  &  molte  alttecaftella,  &auici- 
natofi  alla'città,  i  Cremonefi  mandarono  Ambalciaron  alRèLodouico  ad  offerirgli  la  cit- 
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tà,ma  non  volendo  il  Rè  romperelacapitulationec'haueuaco'Venetiani,furono  neceflìra- 
tiaavrcndcrfi  a  Vcnetiani,i  quali  vi  entrarono  affi  x.  di  Setcembrcihauendo  prima  conchiu- 
i  ì  alcuni  Capitoli  con  Marc' Antonio  Mauroccno ,  &c  Franccfco  Fofcaro  Proueditori ,  &  del 
mefe  d'Ottobre  feguente,  vi  fu  dalla  Signoria  mandato  Podefta  Domenico  Triuifano.  Ri- 
dotdi  Cremonefi  lotto  il  Dominio  Veneto ,  fpedirono  vna  nobile ,  &  honoreuole  Amba- 
fciaria  à  Venetia,  di  otto  nobili  cittadini ,  de'quali  ne  furono  cinque  Dottori ,  cioè  France- 
Ico  Brumano,  il  Conte  Rinaldo  Perlìco ,  Sigifmondo  Borgo,  Giacomo  Ponzone ,  &  Fran- 
ceico  Raimondo,  Si  gli  alrri  tre  gentilhuomini  principali,  cioè  Andrea  AIi,Leonardo  Bot- 
ta, &  Battifta  Melio  ;  vi  portarono  quelli  vn  Stendardo  di  leta  cremefina,  con  vna  ifcrittio- 
ne  a  Lettere  d'oro,chediceua  Cremona  Fidelis.  Fùquefto  Stendardo  riporto 
nella  chiefa  di  S  Marco,  oue  fino  a  nollri  tempi  iè  gli  vede.  Recitò  il  Borgo  vn'Oratione  la- 
tina nelSenato.efuconmarauiglioiaattentioneafcoltato,  &  molto  lodato .  Stette  poi  la 
noftra  città  lòtto  il  Dominio  de'Signori  Venetiani  fino  all'anno  m.   d.   i  x. 

M  d.  Partitoli  il  Rè  Lodouico  d'Italia,  il  Duca  Lodouico  Sforza  richiamato  da'fuoi ,  ri- 
tornò in  Italia,  &  da  Venetiani  furono  confinati  fuori  di  Cremona  alcuni  nobili  cittadini, 
perlòlpettochenonaderifferoal  Duca.  Furono  quelli  Alfonfo,  e  Ferrando  Conti  da  Per- 
iìco.  Paolo,  tk  Angelo dePonzoni, Luca, &SempreuiuoSfondrato, Bartolomeo,  &ilfra- 
tello,  de'Borghi ,  Gio.  Pietro  Golferamo  ,  Mauro,  &  alcuni  altri  de'Sommi,  Gafpar- 
ro  Mariano,  Pietro  Breifano,  Bordo Zucco,  Marchino  col  fratello de'Ferrari ,  Vicenzo 
Marnio,  Ilario  Carbone  ,  Gio.Francefco  Vifconte,  &MarcoMucio  .  Il  Duca  Lodouico 
Sforza  tradito  da  Suizzeri  àNouara,  fu  fatto  prigione  da  Franccfi,  &  mandato  in  Francia . 
Il  Cardinale  Alcamo  Sforza  Vefcouo  di  Cremona,  fuggendofene  a  Piacenza,eifendofi fer- 
mato a  Riualta  in  cala  di  Cotrado Landò  fuo  parente,!  ù  da  elfo  con  abomineuole  tradimen 
to  dato  nelle  mani  de'Venetiani ,  infieme  con  molti  nobili  Milanefi,  che  l'accompao-naua- 
no, &;  dopò  l'eflèr  llato  condotto  à  Venetia,  fu  anch'egli  man  dato  in  Francia  . 

M.  d.  vi.  Haueuanoi  Venetiani  fatto  porre  vn  Leone  di  pietra  dorato  /opra  il  Tor- 
razzo.nel  quale  diede  la  filetta  che  Io  fracaisò  tutto  . 

M.  d.  ix.  ElTèndofi  vniri  tutti  i  maggiori  Potentati  del  mondo  contra  Venetiani, 
che  erano  il  Pontefice  Giulio ,  l'Imperatore  Mailimigliano,  Se  Lodouico  Rè  di  Eranci  a,do  - 
pòl'efferftataprefala  città  di  BrefciadaFrancefi,  i  quali  s'erano  anche impatroniti  quali 
di  tutte  le  terre  del  Cremonefe.  Lanoftra  città  fé  gliarrendèanch'ella,  entrandola  in  no- 
me del  Rè, Galeazzo  Pallauicino  ;  Il  cartello  nel  quale  s'erano  ritirati  i  Proueditori  Veneti,  Ci 
tenne  per  alcuni  giorni  a  nomedeVenetiani.mafi  gli  arrendettepoi  anche  elfo  con  alcune 
conditioni.  Ecalli  xxm.  di  Giugno  Lodouico  indetto  Rè  di  Francia  venne  in  Cremo- 
na ,  oue  fu  riceuu  to  con  pompa  mirabile,  e  fi  fecero  in  diuerfi  luoghi  Archi  trionfali .  Stet- 
te quiui  Lodouico  alquanti  giorni ,  e  poi  fc  ne  tornò  à  Milano;  e  fu  qui  mandato  per  Pode- 
ilà  Francesco  Balcio  Francele ,  che  vi  morì . 

M.  d.  xi.  Fu  quell'anno  pieno  de  prodigi  j,percioche  fui  Cremafco  pioucttcro  dal 
cielo  pietre  di  vario  colore  ;  fi  vidde  nella  Luna  per  molte  notti ,  à  guifa  d'vna  palla  di  fuo- 
co; diedeilfulmineneU'huonuolodelTorrazzo.  Venne  anche  la  pellilenza,  di  che  nepa- 
ti  la  noftra  città  per  tre  anni  continui. 

M.  d.  xil.  Ellendofila  noftra  città  arrenduta  all'efferato  della  Lega  fatta  l'anno 
inanzi  fra  il  Pontefice,  il  Rè  d'Aragona ,  e  Venetiani,  per  (cacciare  i  Francefi  d'Italia .  Il  pri  - 
mo  giorno  di  Giugno  s'accollò  à  Cremona  Matteo  Cardinale  Sedunenfe  coH'ellèrcito  de 
Suizzeri,  la  cui  venuta  molti  de'principali  nobili,  e  mercatanti, fi  ritirarono  oltre  il  Pò,  nel 
Parmegiano.  Domandaua  egli  a  Cremonefi  per  pagare  ifoldati  cento  mila  ducati,  ma  fu 
al  fine  accordato  in  quaranta  mila,  da  cucigli  pagati  fra  due  giorni  ;  entrato  poi  nella  città 
alli  xm.  deldcttomefe,vipofeperGouernaroreAleHàndroVilconte.  Era  Hata  rice- 
uu ta 
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uuta  Cremona  dai  Capi  della  Lega,  à  nome  d'erti  Lega,&  di  Maffimigliano  Sforza  figliuo- 
lo di  Lodouico,  che  molto  prima  era  morto  prigione  in  Francia.  Ilfudetto  Maffimigiia- 
no  accompagnato  da  Don  Ramondo  Cardona ,  capitano  Generale  della  Lega,  &  Viceré  di 
Napoli,  venneà  Cremona,  ouefùriceuto  con  incredibileallegrezza di  tutta  la  città.  Entrò 
eglialli  xvi.  diNouembreinmattedì,perlaportadiS.MicheIe(che  horaè  chiu(à,per 
elferui  flato  fabricato  vn  belouardo)  incontrato  principalmente  da  tutto  il  Clero ,  che  pro- 
ceflion  almen  te  gli  precedeua ,  feguiua  la  fanteria  in  ordinanza,  &  la  caualleria  leo-o-iera,  die- 
tro aquali  era  tuttala  nobiltà  Cremonefe;  Era  il  Duca  a  cauallo.fotto  vn  Baldochino  di  da- 
mafco  bianco  foderato  de  pelli  di  Vario,  che  da  i  Dottori  della  noftra  città ,  vediti  di  dama- 
fco  era  portato  ;  Seguiuano  poi  dietro  infiniti  perlònagi  di  qualità,  &  dietro  a  tutti  gli  huo- 
mini  d'arme.  Erano  tutte  le  ftrade  oue  pafsò  ornate  d'arazzi,&  di  quadri  di  pittura,e  poche 
erano  quelle  cale  oue  non  follerò  appefe  l'arme  Ducali .  Andò  al  Duomo  oue  fri  riceuuto, 
e  benedetto  con  le  cerimonie  (olite  vfarfi,  da  Monfig.  Aleflindro  Oldoino  Cremonefe,  Ar- 
ciuefeouo  di  Cefarea.  Alloggiò  il  Duca  nel  palagio  vecchio  della  città,&  à  gli  altri  Signori, 
e  Gentilhuomini  che  con  lui  erano,  forono  dati  gli  alloggiamenti  nelle  cafe  de'piii  nobili,  e 
principali  cittadini.  La  fera  ifterta  del  giorno  della  fua  entrata,  gli  fu  da  Cremonefi  fatto  vn 
donatiuo de vafi d'argento ,  che  coftarono lire  quindeci  mila  quattrocento  ottantafei .  Si 
fecero  per  tre  giorni  continui  proceffionifolenni ,  e  dopò  gli  fu  dalla  noftra  città  oiurata  la 
fedeltà,  per  mezo  delli  Deputati ,  i  quali  andarono  vno  dopò  l'altro  inanzi  al  Duca ,  veftito 
d'habito  Ducale,  &pofte le ginocchie  in  terra,  giurarono  nel  modo  feguente.  Tiri 
MAXIMILIANO  SforTiae  Vicecomiti, vero,et legitimojìiccefjori, in Statum,& Du- 
catumtuum^iediolanireflitHto 'Deigratia,  acfmclijjìmalìga  cooperante ,& finente ,iuramentumfi- 
detitatispncfiamtts.  Et  il  Popolo  a  Parochia  per  Parodila  leuando  la  man  delira,  e  facendogli 
riuerenza,  gli  moftrò  anch'  egli  fegno  di  fedeltà.  Venne  quiui  alcuni  giorni  dopò  il  Cardi- 
nale Sedunenfe  spartirono  poi  infieme  per  Milano ,  oue  Maffimigliano  fu  dichiarato  Du- 
ca. Non  fu  fi  tofto  affilino  al  Ducato  Maifimigliano,che  impofe  alla  città  di  Cremona  vna 
taglia  de  quindeci  mila  ducati  d'oro ,  &  vn'altra  de  due  mila  in  particolare  all'vniuerfità  de* 
Mercatanti . 

M.  d.  xiu.  Maffimigliano  Sforza  Duca  di  Milano,  fece  libero  dono  di  Caftellio- 
ne,  a  Andrea  Borgo  nobiliffimo  cittadino  Cremonefe,  huomo  di  rariffime  qualità,  con  ti- 
tolo di  Conte,  concedendogli  la  giuridittione  ciuile,  e  criminale ,  in  ampi  iffima  forma ,  ap- 
probando  anco  la  detta  conceffione  il  Cardinale  Gurgenfe  a  nome  dell'Imperatore .  E  ce- 
lebre il  nome  d'Andrea  Borgo  per  ritrouariene  honorata  memoria,&  nell'Hiftorie  del  Guic 
ciardino.&nelleletterelcrittedaMonfignor  Pietro  Bemboà  nome  di  Papa  Leone  X.  &c 
in  molti  altri  fcrittori,  che  lo  conobbero.  Non  voglio  però  reftaredimettereanch'io  in 
quefto  luogo,  parte  del  priuilegio  concedutogli  dal  fudetto  Duca  Maffimigliano.  Ritro- 
uafi  quefto  priuilegio  regiftrato  intieramente  nc'Commentari  latini  di  Gio.  Francefco  Ma- 
riani, dame  altrouericordari;ma  per  eflerIonghillmio,mibartaràmetrereioIamet'ite  quel- 
la parte,  la  quale  è  quafi  vn'epilogo,  ò  breue  delcrittione  delle  fu  e  honorate  attioni.Ma  fen- 
tiamohoramai  quello  che  diceMallimigliano.  Maximilianvs   Dvx 

M  e  d  i  O  l  a  n  l,&c.  Troximè  in  T)ttcatum ^Medioiani ,  &  Stattmnofirum  beninitate  On- 
nipotenti! ,  &  clementi/fimi  Dei  retinati ,  animimi  ncflrum  non  nunquam  ad  eos  vertimtts ,  qui  bona  me- 
moria ULtftrip.  D.  Ludouico  Vicccom.  Sfarti^  genitori  noflro  vi  Gdlomm  expul/S ,  &  poltea  in  Sta- 
tumjùum  remrfo ,  dum  vix.it  ;&pofl  cìus  obitum ,  nobis  in  Germania ,  &  Flandria,  patriam ,  &  bona 
Jlta  deferentes  ajjìduè  ;  cyfidelitcr ,  ctim  mavnìs  per  iettiti ,  &  intenjìs  laboribm feraierunt  :  Inter  e  et  eros 
au'em  plerunquè  occurrit  ^Mag.  Eqaes  D.  Andreas  Bargia  fremonenfis ,  Qonfìliarìus ,  ry  Ora- 
tor  [<ef  <J%Iaiefiatis  apud  nos  rejìdem  :  Qui  a  prima  adolefcentia  ditta ,  &  educatm  efl  in  Canccllaria 
primaria  Genitorisnosìri  ;  Quius  operajemper  idem  Genitor  rwfier,  anteqita:»  Galli  Statimi  eimpcrtur* 
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harem, ry moxpotifilmum in Germaniapcnes ^laicfiatem  £afiaream, necnonpofi reditumfumn in Jta- 
liamfèmperin ardiusrebus  -v/us es~l .  Quicp,  ,ob fingularemfidem ,  & beneuolentiam cruci nos ,  (fflììur 
firiffìmam  domum  nojlram ,  eo  defiuniloprofiugus ,  &  exul ,  Gallosfugiens ,  ad  Serenìfis.  Imp.  ^laximi- 
lianum  fé contulit ;  & numcpiam destitit prdfiatiGenitoris  noftri  libcrtatemapud  eundem  procurare  ;  in 
tantum  ^1.  (jxf. bencuolentiampromeruit ,  fileni»  ,prudentia,  vigilantiaintolerabili ,  oc  fide  /incera, 
vtabipfa£iif.^4.mijfisfitcumSerenijs.  &  dìleclijjìmo  filio  fio  Philippe  [afilli?,  &  HManiarum 
Rege,  ac  cArchiduce  Burgundi^,  ad  adminijlrationem  profitti  Regni .  St  deinde  ilio  repentina  morte 
fublato,  multai,  ry  honorandijfimai  legationespenes  Sercnijfimos  Regem  [atholicum,  Regem  zAnglid,  et 
alios  Potentato!  Maieslatis  {jtf.nomine gejfit  :  Quibus  temporibus  [cima!  eum  à  fu»  wga  nos ,  &  Jllu- 
flrijfimam  domum  nojlram  innata  fide ,  &  afféclionenon  deuiaffe  fedfemper  bis  infiitijjc ,  qux  ad  digni- 
tatem,amplitudinem,  ?y  commodumnofirumpeninerent  jauemadmodumnunc  Dei  auxilio  omnibus  pa- 
lamfachm  ejì  ;  dumfiperioribiismenfibus  Reucrer.dijfimo  D.  Matthxo  Epìfcopo  Gurcenfi,  &  Locitm- 
tenenti  Imperiali  in Italiagenerali ,in  eius ad Summum Tontificem  Oratori!  etiam  Sfarei  munerefun- 
gens,  Rornx,  r}T  alibi  tampro  rebus M.  [xf.  ftampro  noftra  reftitutione,  fèmper  in  eius  (jomitatu ,  & 
firuitijs  a&ititydonec  Statumnofirumpaternum,  id  quodjèmper  optauit ,  Diurna  fiauente  clementi» ,  ré- 
cupterauimus:  cy  in  prtcfentiarum  Orai  or  nomine  QÀf.M.penes  nos,pro  eius  conferuatione  multum  clabo- 
ret ,  &  ìnuigilet  dies,  cy  nocles  apud  Rcuerendijs.  T).  (jardinalem  Sedunenjèm  Legatura  zApojlolicum, 
&  Reuercsidijs.  X>.  Gurcenjèm,  necnon  apud  lllufirifs.  Z>.  Vice  Regem  (jatholici  Regis  copiarum ,  & 
Sanilijfimx  LigA  Locumtencntem ,  &  (japitaneum  gencralem ,  prò  necejjaria  proni fione  eorum  qux  in- 
dies emergunt ,pro defienfione ,  et tuitione, Status noftri. Volentesigitur .  Etquclche  fegue.  Fu 
fpedito  quello  priuilegio  in  Milano  alli  xxm.  di  Gennaro,&  fu  fottoferitto  di  man  pro- 
pria diMafhmigliano,&  del  Vefcouo  Gurgenfe.  Confirmò  l'ifteilò  Duca  a  iftanza  di  Luigi 
Tinto  nobile  Cremonefe,i  priuilegi  d 'immunitàaltre  volte  conceduti  dalla  Duchefla  Bian- 
ca Maria  a  Stefano,  e  Filippo  deTin  ti.  Furono  ifpedire  le  lettere  di  quella  confìrmatione 
in  Milano  alli  xiii.  di  Nouembre  di  quello  ideilo  anno.  Fùanche  nel  medefimo  anno 
prefà  la  noftra  città  dall'efferato  Venetiano,  di  cui  era  Capitano  generale  Bartolomeo  d'Al- 
uiano;  La  tennero  nondimeno  poco  tempo ,  percioche  eiTendo  ilari  rotti  i  Francefi  (òtto 
Nouara  dal  Duca  Madnnigliano  coll'aiuto  de'Suizzeii,  ritornò  di  nuouo  Cremona  (òtto  il 
Duca. 

M.  d.  xv.  EiTcndovenutoFranccfcoRèdiFranciainltaliacongroiiiffiiTiocflercito, 
s'impatronì dello  Srato  di  Milano,  mandando  Mailimigliano  in  Francia, oue  gli  adeguò 
vnaprouigionedi  tramici  mila  feudi  l'anno.  Si  diede  Cremona  a  Teodoro  Triuulcio,che 
lariceuèinnomedelRè,alli  xy.  di  Settembre,  &:a!li  xvn.  d'Ottobre  fu  coniegnato 
il  caftello  à  Galeazzo  Pallauicino,da  5runoro  Pietra  che  vi  era  dentro  a  nome  del  Duca.  Le 
mandòpoiilRèilCapiranoGiouanmBenone.  Fu  anche  queft  'anno  dato  il  Vefcouatodi 
Cremona  a  Girolamo  Triuifano. 

M.  D.  xvi.  Fu  la  noftra  città  ripiena  di  tumulti  bellici,  non  fi  diedero  perciò  nel 
giorno  dellePalme  i  rami  d'Vliua  benedetti/econdo  l'aia  tico  rito  di  S.  Chiefà.  Fecero  i  Fran 
cefi  leuarimerlidellemuradella  città,  efecero  anco  tagliare  alcunetorri  de  prillati  citta- 
dini ;  In  oltre  fecero  (cariare,  &  allargare  le  folle ,  sforzando  i  cittadini  a  lauorarui .  Furono 
molto  grauati  di  taglie  i  noftri  cittadini,  così  in  particolare,  come  in  publico;  percioche  do- 
pò l'edei  fiata  importa  vnagrauezza  di  trenta  mila  lire,  &rif  colli  molti  danari  da  particola- 
ri cittadini  jnefuirnpofh  anco  vn'altra  de  ledeci  mila  feudi.  Fccefì  la  pace  fra  il  Rè  Fran- 
cefeo,  &  il  P\.èdi  Spagna ,  S:  anche  fra  l'Imperatore,  &  elio  Rè  Francefob ,  e  furono  publica- 
te  in  Cremona. 

M.  d.  xv  ii.  Alli  xxv.  d'Aprile  vngiouanetro  d'età  d'vndcci  anni  Frate  di  S.Fran- 
cefeo  predicò  nel  mezo  della  piazza  grande  con  grandifljmo  concorfo  di  perfone,  e  fece  egli 
tanta  dimortratione  di  dottrinatile  ogni  vno  reflò  con  grandillimo  llupore. 

M.  D.  xvm. 
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M.  D.  xv  ni.  ClaudiaReginamogliediFrancefcoRèdiFrancia.partorìvnfigliuo- 
lo  il  dì  vi  timo  di  Febraro ,  &  volendoli  per  legno  d'allegrezza  far  proceflìone  dal  Clero  della 
nollra  città,  fi  leuò  vn  vento  tanto  terribile ,  cheportaua  i  tetti  giù  dalle  cafe ,  e  perciò  fu  ne- 
ceffàriofarIaprocelIioneperilZ)uomo. 

M.  d.  xix.  Fu  in  nome  del  Rè  impofta,&rifcoffavimafla  di  noue  mila  feudi  d'oro. 
Sifecero  del  mele  d'Aprileprocelfioni  {blenni ,  fuochi ,  &  alta  limili  fegni  d'allegrezza  per 
liauer  la  Regina  partorito  vn'altro  figliuolo. 

M.  d.  xx.  Si  videro  quello  anno  molti  prodigi].  Appatuero  tre  Soli,  &  fi  videro 
anche  tre  Lune.  Carlo  Rè  di  Spagna  fu  eletto  Imperatore,  &  coronato  in  Aquifgranadel 
mele  d'Ottobre.  Nel  fìnedelmeièdiLugliovnadonnanellaParochia  maggiore,  doue  fi 
dice  il  Mercatello,  partorì  vn  figliuolo  à  termine  di  noue  meli ,  Si  alli  x  x.  d'Agoflo  ne  par- 
torì vn'altro.ma  rao  rto  più  grotto  che  il  primo .  I  Francefi  fecero  gettare  à  terra  porta  Ari- 
berta  di  Citradella.con  tutte  l'altre  porteantiche ,  che  ancora  reftauano  in  piede,  benché  la 
città  fotte  Hata  molto  tempo  prima  aggrandita;  erano  cjuefte  porta  Natale,  porta  Pertufà,& 
di  S.  Lorenzo.  Furono  aggionti  al  cartello  due  Torrioni  rotondi,  per  ordine  del  Rè. 

M.  D.  xxi.  Ritrouauafil'Italiainpace,mapaceperòpienadifofpicione,quandofù 
fatta  Lega  fra  Leone  X.  Pontefice  maflìmo ,  &  Carlo  V.  Imperatore  d'eterna  memoria, 
il  quale  non  potendo  patire  che'l  Rèdi  Francia  godette  lo  Stato  di  Milano,  che  per  antica 
ragione  apparteneua  all'Imperio ,  fenza  hauerne  non  pure  impetrata,  ma  ne  anche  ricercata 
l'inueftitura,  &  i  debiti  titoli;  pretendeua  hauer  giulta  cagionedi  mouergli  guerra.  La  fom 
ma  di  quefla  confederatione  tinche  con  l'armi,e  fpefe  communi  fi  fcacciallero  i  Francefi  d'- 
Italia, rompendo  la  guerra  nello  Stato  di  Milano  in  quei  tempi,  e  modi,  che  infiemeconue- 
netterò ,  &i  acquiftandofi,  n'haueflè  à  hauere  il  Pontefice  Parma ,  e  Piacenza ,  &  nel  reflante 
dello  Stato  s'hauettè  à  mettere  in  pofleflò  Franceico  Sforza  Vifconte ,  che  fi  trouaua  allhora 
efuleàTrento,epretendeuaragionein  quello  Stato, per  hauerne  Lodouico  fuo  padre  otte- 
nuta l'inueftitura  da  Mailimighano,  come altroue dicemmo,  &  anche  perlarinontiadel 
fratello.  Effendofi  dunque  congiunti  infiemci'cttèrcitoEcclefiaftico,&:Imperiale.>pofero 
il  campo  à  Parma.  Alli  xxi.  diGiugno  MonfìgnordeLelcuto,  ò  come  lo  chiamano  al- 
tri,dello  Scudo.e  Teodoro  de  Triuulci, partirono  di  Cremona  con  parte  dell'efferato  Fran- 
cefi per  andare  a  foccorrere  Parma,  epocodopò  vennero  molte  compagnie  deSuizzeriin 
Cremona,  oue  di  già  era  anche  venuto  Monfig.  de  Lautrec  generale  del  Rè  di  Francia .  Patì 
molto  la  noftra  città  per  quelli  tumulti  bellici,  ettèndo  ogni  dì  sforzati  i  cittadini  à  ritroua- 
re  danari  per  pagaie  i  foldati.  Si  vide  per  molti  giorni  vna  Cometa  ;  apparuero  anche  molti 
prodigij.  Fu  oltre  di  ciò  interdetta  la  città  rifpetto  che  alcuni  cittadini  ricufauano  di  paca- 
re certe  penfioni  à  non  fo  chi  Sacerdoti.  Si  feoperfe  anco  vn  trattato  tenuto  da  Nicolò  Va- 
rolo  cittadino  molto  potente,  e  di  gran  feguito,  maallhora  efule.  Furono  perciò  prefi  Mar- 
co de  Lanci,  Andrea  Rouerè,  Gio.  Antonio  Ballarino  ,&:  Vincenzo  Panaro ,  conici  j  di  quel 
trattato,  &  con  attrocittimi  fiipplicij  fatti  morire  ;  quelli  due  vltirni ,  pofli  ignudi  f  opra  vn 
carro  ,&  con  tanaglie  infuocate  longamen  te  tormentati,  vltimamente  furo  ifquarta ti  viui, 
gli  altri duefuronoancheloroviui  polli  nelle  fiamme.  Nel  principio  d'Ottobre  pafsò  l'ef- 
ferato Ecclefiaftico  nel  Cremonefe ,  &alloggiò  à  CafaImaggiore,oue  venne  anco  il  Cardi- 
nale Giulio  de  Medici,  che  fu  poi  Papa  Clemenre  VII.  Indi  pattando  per  il  Cremonefe 
non  fecero  cola  di  momento,  fé  non  chea  Corte  de  Frati  i  Tedefchi,  e  Spagnuoli  vennero 
fra  di  loro  à  contefa ,  e  reflarono  morti  molti  Tedefchi .  Da  Corte  andò  il  medefimo  effer- 
ato ad  alloggiare  a  Robecco;  Et  Lautrec  lafciatii  carriaggi  a  Cremona  andò  fpeditamen  te 
a  S.  Martino ,  che  è  sii  la  flrada  che  va  a  Soncino,  con  jntentione  di  venircà  battaglia  colli- 
mici, fcfoflero  venuti  inanzi.  Nel  principio  di  Nouembre  ritornò  Lautrec  a  Cremona  col- 
l'ellèrcito  Francefe,  6ialli  v.  deldetto mefefì partì,  eandòaPicighitone.  LaRoccache 
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era  à  S.  Michele  fu  da  Francefi  minata  quali  affatto.  Ruinarono  anco  la  chiefa  di  San  Seba- 
ftiano  ne  borghi  della  città ,  oue  occorfe  vn  caio  degno  da  faperfi;  e  fù,che  vn  foldato  Fran- 
cete entrato  nella  chiefa,  &  pigliando  il  vaio  in  cui  era  riporto  il  fantiflimo  Sacramento,get- 
tò  quell'empio  facrilego  la  iàcratiflima  Hoftia  in  terra,  che  fu  raccolta  con  diuotione  da  vn 
pouero  Sacerdote,  il  quale  eflendo  digiuno  da  fé  (ledo  fi  cornmunicò,  &  quelfceleratoil 
giorno  vegnente  morì  di  morte  fubitana,  e  come  feommunicato  fu  fepolto  vilmente  in  luo 
go  non  facro.  Hauendo  i  Cremonefi  in  tefa  la  prefa  diMilano,&  la  rotta  dell'eiTercito  Fran- 
cefe,prefelearmi  fi  folleuaronocontraFrancefi,  gridando  il  nome  dell'Imperio,  &  del  Du- 
cadiMilano.  Etalli  xxn.  deIfudettomefediNouembreNicolòVarolofuorufcito,en- 
trò  in  Cremona.  Maintendendo  ciò  Lautrec,incontanentefe  ne  vennequiui,  evertendo- 
gli ferrate  le  porte  inanzi,  ne  volendolo  i  Cremonefi  riceuere.egli  s'accolto  al  cartello  nel 
quale  erano  i  Erancefi ,  &  gettata  à  terra  con  l'aiuto  di  quelli  del  cartello  vn  pezzo  delle  mu- 
ra della  città,  entrò  coH'eflercito  sùla  piazza  del  cartello ,  oue  opponendofegli  i  Cremonefi, 
nefurono  ammazzati  molti,fra  quali  fùTomafo  Crotto  cittadino  nobile.  Vedendo  final- 
mente che  dall'eflercito  della  Lega  non  gli  veneua  foccorfo  alcuno,  alli  xx  v  i.  dell'ifteifo 
mefe  fi  diedero  di  nuouo  àFrancefi,  fuggendofene  il  Vaiolo  . 

M.  D.  xxu.  Alli  xvi.  di  Gennaro  furono  da  Francefi  confinati  fuori  della  noftra 
città,  e  mandati  fui  Venetiano  più  di  quattrocento  cittadini  de'principali ,  non  per  altro ,  fé 
nonperleuarglilefacultà.  Etalli  xi.  di  Marzo  (cacciarono  gli  iftellì  Francefi  più  di  cen- 
to Preti  de'più  ricchi,  fpogliando  loro  le  cafe .  Francefco  Sforza  in  quefto  iftante  li  congion- 
fé  coll'eflercito  della  Lega  con  più  di  dieci  mila  perfone.  Fu  tagliata  da  Francefi  la  Torre  che 
era  dirimpeto  a  quella  di  S  Ilario ,  per  efler  vicina  al  cartello .  Per  la  morte  di  Papa  Leone 
X.  fi  disfece  la  Lega ,  accoftandofi  Giouannino  de'  Medici  Capitano  dell'eiTercito  Ecclefia- 
ftico  à  Francefili  quali  alli  x  x  v  i .  d'Aprile  furono  rotti  alla  Bicocca  fui  Milanefe  dall'eifer- 
cito  Imperiale.  Nel  principio  di  Maggio  ricercarono  i  Francefi  tre  mila  Guaftatori  dalla  no- 
ftra città.  Federigo  da  Bozzolo  fé  ne  venne  volando  à  Cremona ,  fuggendo  da  Lodi ,  che 
da  gli  Imperiali ,  &  dal  Duca  di  Milano  era  ftato  prefo ,  con  l'aiuto  di  Lodouico  Viftarino 
nobilifiìmo  cittadino  di  quella  città,  &  capitano  di  molto  valore.  Monfig.  dello  Scudo,  Si 
il  Marchefe  di  Saluzzo,con  Giouanni  de  Medici,&  Bernardo  Vifconte,  fi  ritirarono  in  Cre- 
mona dopò  la  rotta  della  Bicocca.e  poteuano  hauere  con  loro  da  noue  mila  perfone,  che  fu- 
rono turti  alloggiati  àdifcretionenellecafe  de  cittadini,iquali'oltrel'incommodograue,ne 
riceuettero  anche  di  molti  oltraggi.I  poueri  furono  a  pena  della  forca  fcacciati  tutti  della  cit 
tà,co'qualifuggirono  anche  infiniti  cittadini  honefti,&honorati  colle  mogli,e  co' figliuoli, 
per  i  mali  trattamenti,  che  da  Francefi  riceueano .  Profpero  Colonna  Generale  dell'edera  - 
to  Imperiale,  venne  a  campo  a  Cremona  alli  xi.  di  Maggio  ,&  alli  xvi.  fenepartìha- 
uendo  prima  Tregua  fra  lui,  e  li  Capitani  Francefi,che  erano  di  dentro ,  per  giorni  quaran- 
tacinque,!^ qual  tempo  hauefFeroiFrancefi  àpartirfene.non  eifendo  foccorfi,non  fi  inclu- 
dendo però  in  quella  capitulatione  il  cartello.  Etalli  iti  di  Giugno  Giouanni  de  Medi- 
ci  fi  partì  di  Cremona  colle  fu  e  geli  ti.  Ancora  che  in  quei  tempi  parefle  gran  penuria  di  vet- 
touacrlie  nella  noftra  città ,  non  valeua  però  il  vino  più  di  quatrro  lire  la  mifura ,  il  fermento 
foldftrentaièi  lo  ftaio,  il  butiro  (oidi  tre  la  libra  ,  &  il  calcio  altretanto.  Alli  j  v.  di  Lu- 
glio Monfig.  dello  Scudo  partì  di  Cremona  con  tutte  le  genti  Francefi,&  fé  ne  pafsò  in  Fran 
eia,  fecondo  le  conuentioni  fatte  col  Colonna.  Etalli  i  v.  d'Ottobre  la  notte  venne  il  ter- 
remoto ,  che  non  durò  però  molto .  Furonoanche  quell'anno  minate  le  chiefe  di  S.  Luca, 
d'Ogni  Santi,  di  S.  Caterina,  &  di  S.  Guglielmo,  le  quali  erano  ne'  borghi  della  città.  Giro- 
lamo Treuifàno  Vefcouo  della  noftra  città  pafsò  a  miglior  vita . 

M.  d.  xx  ni.  Girolamo  Vida  Cremonefe,d'alrafacundiainefficabil  vena  (comegià 
di  lui  cantò  il  Prencipe  de'Poeti  Romanzi  )  huomo  veramente  miracolofo  d'ingegno ,  &  di 
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dottrina  in  ogni  fòrte  di  belIeIettcre,ritrouandofi  in  Roma,doue  altre  volte  era  flato  chia- 
mato da  Leone  X.diede  in  luce  la  Poetica  in  verfi  heroici  lacini.con  altre  operette  del  giuoco 
de  fcacchi,dei  vermi  che  fanno  la  feta,che  alcuni  chiamano  bigati,  e  a  Cremona  caualieri  li 
chiamano  ;  &anch'alcune  Egloghe,  colle  quali  opere  diede  faggio  del  f  uo  felicifs.  ingegno. 
Occorfe  nel  territorio  Cremonefe  vn  caio  veraméte  degno  di  merauiglia,  e  parimente  di  co 
paflione,c  ciò  fu  che  vna  fanciulletta  d'età  d'otto,in  noueanni,non  Capendo  ciò  che  li  facef- 
lc,tagliò  il  mébro  virile  àvnfanciullino  fuofratello.ilquale  fé  ne  morì  dilubito,  hora  venu- 
ta che  fu  la  madre  a  cafa.da  i  campi  ou'era  ftata  a  lauorare,  &  hauendo  ritrouato  il  bambino 
giaceremottointerra,&intefanedalIafanciuIlalacagione,adiratacon  vnbaftoneinmodo 
la  petcofl'e,che  cade  anch'ella  morta,  &  ecco  arriuare  il  marito ,  e  veduti  amendue  i  figliuoli 
morti,fù  eia  tanta  colora  fopraprefo,chevccifeincontanente  la  moglie,prefo  poi  da  difpera- 
rione  attaccò  il  fuoco  nella  cafa,e  fé  fleflò  impiccò  per  la  gola,  auenne  quello  calò  nò  molto 
lontano  da  Giouenalta.  Del  mele  di  Luglio  venne  la  tepefta  in  molti  luoghi  del  Cremonefe 
groìlifs.che  ammazzò  più  di  quattro  mtl'animali,&  anche  molti  huomini.  Alli  xv.di  Settéb. 
fu  importa  alla  noftra  città  vna  Talli  de  deciotto  mila  ducati;  &  nell'ifteflò  tempo  Federigo 
da  Bozzolo  Capitano  de  Fracefi.dopò  l'hauer  prefo  Lodi  fé  ne  venne  alla  volta  di  Cremona 
per  foccorrere  il  cartellone  deliberatoli  anco  d'aliai  tare  la  cittadella  quale  fapeua  non  efferui 
flato  lafciato  molto ptefidio  dal  Colonna;  gli  vfeirono  incótra  Bartilla  Pelliciolo,  detto  per 
fopranome  il  Matto  Cremonefe,  &  Salomone  Sicilianoambiduecapitani  di  molto  valore, 
quelli  inanimando  i  fuoi  foldati,appiccarono  la  fcaramuccia  co'Erance(i,e  molti  n'vccifero, 
e  dopò  l'hauer  acquiftatovn'In(egna,vedendo  che  gli  inimici  andauano  ingroflando,fi  riti- 
rarono colle  fue  compagnie  fàlui  nella  città.  Accollatoli  dunque  Federigo  al  cartello,  lo  rin- 
frefeò  di  vettouaglie;&  il  giorno  feguente,chc  fùalli  xxv  i  .del  fudetto  mefe,vedendo  che  gli 
era  imponibile  potere  entrare  nella  città  dalla  parte  del  caftello,riipetto  alle  gagliarde  muni- 
tioni  fattegli  da  noftri.fì  deliberò  di  batterlaall'incótrodis.Monica,oue  fapeua  la  muraglia 
efferdeboÌe.Fartadunquepiantarerarteglieria,fecefarclabatteria,econ  cxl.  colpi  furono 
gettati  a  terra  da  cinq  uanta  braccia  delle  mura,per  le  cui  ruinc  tentò  Federigo  co  fiero  affai 
to  d'entrare  nella  città,ma  furono  i  Francefi  valorofamente  ributtati  da  i  nollri.  Vedendo 
perciò  i  nimici  efler  (lato  vano  l'aflàlto  dato.fi  ritirarono  difcollo  da  Cremona  da  tte  miglia. 
Vi  ritornarono  nondimeno  alli  ni.  d' Ottobre,  &  tirati  più  di  trecento  colpi  d'artiglieria, 
fecero  grandifsima  ruina  de  mura,  ma  vedendo  la  buona  munitionehaueano  fatta  inoftri 
di  dentro,e  moleflandoli  difuori  il  Capitan  Matto,&  il  Salomone  ch'erano  vfeiti ,  ceffarono 
dall'incominciata  opera;  ritornando  nondimeno  il  giorno  feguente,  fecero  con  l'artiglieria 
molto  maggior  ruina ,  e  dato  l'aflàlto  tentarono  di  nuouo  d'entrare  nella  città ,  ma  in  vano, 
perciochei  noftri  vincendo  colla  diligenza  i  nimici,  haueano  di  dentro  fatti  gagliardi  ripari, 
con  legna,  traui,bifacche  di  lana,&  altre  fìmili  cofe,  e  diffendendofi  virilmente  ne  ributaro- 
no  vn'altra  volta  i  Francefila  onde  hauendo  elfi  perfa  ogni  fperanza  di  poter  hauer  Cremo 
na,  fé  ne  ritornarono  à  Lodi.  Alli  xx  1 1 1 .  di  Decembre  il  Duca  di  Borbone  ribelle  del  Rè  di 
Francia, venne  in  Cremona  accompagnato  da  Federigo  Marchcfe  di  Mantoua . 

M.  d.  xxiv.  Prolpero  Colonna  Generale  dell'eflercitolmperiale.venne  a  morte  il  pri- 
mo giorno  di  Gennaro  in  MÌlano,&  alla  fua  fepoltura  fu  porto  il  feguente  Epi  tafio ,  fatto  dal 
dottiiiìmo  Daniele  de  Caietani  noftro  citradino,huomo  di  (ingoiar  dottrina,e  d'ingegno  ce 
celiente,  peritillimo  della  greca,  e  latina  ranella ,  e  publico  Lettore  nella  noftra  città  dilettere 
Humane.  L'Epitafio  è  tale.  Geffì beila. dm Jèd incruenta,  T>efendi Hefjieridmje'nexvtranq;, 
Profj>er  vi  valida  mec  ^olumnx.      Perjìci  mea  fata  ,-peruicaces      V os  in  Jànguine  Principe!  valete. 

Era  da  nollri  attediato  il  Cartello  della  noftra  città,  &  di  ciò  era  ftata  data  la  curaà 
Nicolò  Varolo  ,  ma  ciò  che  fé  ne  folle  la  cagione  non  fi  sa  ,  egli  fu  leuato  da  que- 
lla imprefa  ,  e  vi  fu  poi  per  ordine  del  Duca  noftro  prepofto  Annibale  Picenardo  Ca- 
pitano 
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pitano,&  cittadino  Cremonefe.  Del  mefe  di  Febraro  iFrancefi  che  erano  nel  detto  cartel- 
lo s'arrendettero,  &  il  Picenardo  vi  entrò  Cartellano  in  nome  del  Duca.  I  Cremonefi  furo- 
noda Clemente  VII.  affolliti dall'obligo di trouarfiprefenti alla Mefla,e Predicatici crior- 
no  di  S.  Benedetto ,  importo  loro  da  Papa  Benedetto ,  per  il  fauore  haueuano  preftato  à  Lo- 
douico  Bauaro  Imperatore,  fi  come  altroue  dicemmo,  &  ciò  fu  alli  xxv.  di  Febraro  ;  fcrbafi 
iaBolla  nell'Archiuio  publico.Effendo  morto  Maino  del  Maino  Gouernatore  di  Cremona, 
fu  dal  Duca  porto  in  filo  luogo  Tomafo  fratello  del  detto  Maino.  Fu  anche  nell'ifteflò  tem- 
po importa  vna  Taffa  de  vintecinque  mila  feudi  alla  noftra  città .  Francefco  Rè  di  Francia 
ritorno  con  graffo  efferato  in  Italia,  oue  non  fu  fi  tolto  arriuato.che  ottenne  la  città  di  Mi- 
lano, trauagliata  allhora  fuor  di  modo  dalla  pefte .  Attediò  poi  l'itteffo  Rè  la  città  di  Pauia. 
Softennè  perciò  la  noftra  città  grauezze  intolcrabili ,  percioche  fu  coftretta  del  mefe  di  No- 
uembrepagare  altre  vinticinque  mila  feudi  ,&  poco  dopò  altri  lei  mila ,  i  quali  fi  pagarono 
in  tanti  panni,  e  fultagni,  per  non  fi  ritrouare  danari,oltre  che  di  continuo,  &:  nel  Contado, 
&  nella  città  s'alloggiauano  i  foldati  a  diferetione. 

M.  d.  xxv.  Pollando  il  Rè  Francefco  di  occupare  Cremona,  oue  non  era  reftato 
molto  prefidio ,  effendofi  ridotto  I*effercito  Imperiale  a  Malignano ,  per  andareà  /occorre- 
re Pauia,  afiòldòGio.LodouicoPallauicino,  il  quale  con  quattrocento  caualli,  &  duo  mila 
fanti,  pattandoli  Pò  a  Cafalmaggiore  ,  occupò  quella  Terra,  &pernonettèrui  mura  vi  fi 
fortificò  dentro  con  ripari;  occupò  etiandio  S.  Gio.  in  Croce ,  &  di  là  andaua  {correndo  per 
tutto  il  Contado  Cremonefe  ;  La  onde  il  Duca  Francefco ,  il  quale  fi  trouaua  in  Cremori  a , 
vi  mandò  Aleffandro  Bentiuoglio  Bolognefe,  Alellàndro  Stampa  Milanefe ,  &  il  Capitano 
Barone  Somencio  Cremonefe,  con  mille,  e  quattrocento  fanti  affoldati  in  Cremona,&  con 
alcuni  pochi  caualli  di  Ridolfo  da  Camerino ,  &  co'caualli  della  fua  propria  guardia .  Vfcì 
ilPallauicinoconfidarofinell'hauerpiùgenticheinortri;  e  s'attaccò  con  loro,  ma  combat- 
tendo le  noftre  genti  valorofamente ,  i  foldati  del  Pallamano  fi  pollerò  in  fuga,  &  egli  dopò 
l'hauer  combattuto  buona  pezza  con  molto  valore,finalmen  te  fatto  cadere  da  cauaìlo  fu  da 
Baldcilare  Superto  Cremoneiefattoprigionc&condottoàCremonaalli  xx.  di  Febra- 
ro. Etalli  xxiv.  dcll'ifteflò  mefe,  giorno  {bienne  per  la  fefta  di  S.MatthiaApoftolo,&  il 
medefimo  giorno  natale  dell'Imperatore  Carlo  V.  fi  fece  il  fatto  d'arme  fotto  Pauia.ffa  1- 
eflèrcito Imperiale,&rettèrcitoFrancefe,nelquaIefurono rotti  iFrancefi , con  vecifionede 
più  d'otto  mila diloro;efùanchefattoprigioneilRèFrancefco,col  Rèdi Nauarra,il Baftar- 
do  de  Sauoia,e  molti  altri  Signorie  principali  Baroni  di  Francia.&anchealcuni  Italiani,  fra 
qualifù  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo,&Galeazzo,e  Bernabò  Vifconti.  Furono  anche  am- 
mazzati più  de  venti  Signori  principaliFrancefi;Fù  etiandio  infelieementeammazzato  il  Re 
di  Scotia,da  alcuni  contadini  che  non  lo  conobbero.i  quali  perciò  condotti  à  Milano  furo- 
no decapitati.il  Rè  Francefco  fd  pofeia  alli  xxv  1 1 1 .  del  detto  mefe.condotto  da  Pauia,  a  Pi- 
cighitone,  oue  fu  tenuto  con  buoniffima  guardia  fin  tanto ,  che  dal  Vice  Rè  di  Napoli  fu  di 
ordine  dell'Imperatore  condotto  in  Iipagna.il  Capitan  Battifta  Pelliciolo  detto  il  Matto  Cre 
monefe,fù  ammazzato  alli  v  i .  di  Maggio  d'vn'archibugiata.in  vn  luogo  detto  la  Rocca,neI 
territorio  di  Pontremolo,e portato  il  fuo  corpo  a  Cremona.fù  fepolto  nella  chiefa  di  S.  A^a- 
ta.  Fu  coftui  capitano  di  molto  valore,  e  fece  proua  di  fé  molte  volte  combattendo  a  corpo  à 
corpo  Tempre  con  vittoria  de'nimici  -,  hebbe  egli  vn  fratello  Capitano  anch'etto  ftrenuo ,  e 
furono  amendue  quefti  fratelli  carittimi  al  Duca,da  cui  ne  furono  etiandio  rimunerati  con 
doni  di  che  ne  fa  particolar  fede  l'ilcrittion  e  già  porta  fopra  la  loro  cafa,  che  era  dirimpeto  al 
Monaftero  delcorpo  di  Chrifto,laquale  da  lùoi  heredi  è  poi  (fata  védutajl'ifcrittione  è  tale. 
Inuidta,  et  ■vtdgi  cejjent  mala  tnwrmwa,Jùnt  hac  Sfortiadx  nobis  libera  dona  Ducis . 

Del  mefe  d'Ottobre  ritrouandofi  il  Duca  Francefco  grauementeinfermo  nel  cartello  di 
Milano,  gli  fu  da  Cefaremandato  l'imieftitura  del  Ducato  di  Milano,per  la  quale  pacrò  cin- 
quanta 
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quanta  mila  feudi.  Girolamo  Morone  chiamato  dal  Marchefe  di  Pefcara  à  Nouara ,  fu  da 
Antonio  Lena  fatto  prigione,  &:  mandato  nel  caftello  di  Pauia,  come  confeio ,  Si  capo  prin- 
cipale della  Congiura  tenuta  contrai  Capitani  Ceiarei ,  della  quale  da  elfo  Moronefù  anco 
imputato  il  Duca  Francefco,  come  confapeuole,  e  confentien  te.  Mandò  il  fudetto  Marche- 
fe vn' Araldo  a  Cremona  alli  xvi  i .  dell'iftelfo  mefe  a  chiedere  il  caftello  in  nome  dell'Impera 
tore,ma  gli  fu  rifpofto  daAnnibale  Picenardo,che  vi  era  dentro  CaftelIano,che  gliel'haureb 
beconfegnato,quandoglifofleftatoportatoilcontrafegno.  Alli  xxv.  d'Ottobre  ven- 
nero in  Cremona  da  mille,e  trecento  fanti  Alemani,de'q itali  erano  Colonelli  CorradinoTe 
defco,e  Baieza  Spagnuolo,  &  furono  riceuuti ,  hauendo  il  Duca  ciò  ordinato  per  fue  lettere 
che  di  già  haueua  portate  alla  città  Girolamo  Vifconte  nobile  cittadino  d'elfa .  Vi  vennero 
anco  non  molto  dopò  alquante  compagnie  de  Spagnuoli.  Nel  principio  di  Nouembre  tar- 
detti Colonelli  incominciarono  a  far  le  trincee  al  caftello  di  dentro  dalla  città ,  e  furono  am- 
mazzati molti  foldati,  e  guaftatori,con  l'artiglieria.  Et  il  Picenardo  la  notte  precedente  il 
giorno  nel  quale  fi  fa  dalla  Chielà  la  folennità  de' morti  ;  mandò  fuori  alcuni  de'luoi  foldati, 
ì  quali  andettero  a  Breda ,  a  cala  Nuoua ,  &  in  quei  contorni ,  e  condulfero  nel  caftello  aliai 
buona  quantità  debeftiami.  E  pochi  giorni  dopò  vfeiti  di  nuouo  quelli  del  caftello,  veci- 
fero  alquanti  Tedefchi.  Nel  principio  di  Decembre  s'incominciò  da  noftri  cittadini  a  far  le 
fpefe  à  i  Spagnuoli,  e  Tedefchi,  per  non  elfer  elfi  pagati  da'fuoi  Capitani ,  i  quali  nell'ilteifo 
tempo  fecero  anco  chiudere  tre  porte  della  città ,  non  reftando  aperte  fé  non  quella  d'Ogni 
Santi,&delPò.  Alli  iv.  delfudettomefes'hebbenuoua,che  Francefco  Fernando  Daua- 
loMarchefe  di  Pefcara  era  morto  in  Milano.  Etalli  xn.  il  Colonello  Corradino  mandò 
vn  bando,che  tutti  quelli  che  erano  Itati  foldati  del  Duca  fi  partiflero  di  Crcmona,fotto  pe- 
na della  forca,  e  pena  di  cento  feudi  a  chi  gli  haueffe  hauuti  in  cafa,&  non  gli  haucife  mani- 
fcftati. 

M.  D.  xxvi.  NeIprincipiodiGennaro,AfcanioBottaGiureconfu!tofàmofo,&no- 
bile  cittadino  Cremonefe ,  fu  da  i  Capitani  Imperiali  fatto  Podeftà  di  Cremona .  Vennero 
in  Cremona  da  mille,  e  cento  fanti  Spagnuoli ,  chef  urono  alloggiati  nelle  cale  de'cittadini, 
da'quali  erano  anche  fatte  loro  le  (peli  ;  furono  anche  poco  dopò  riempiuti  i  Monafteri  de 
foldati.  Alli  i  x.  del  detto  mefe  Antonio  de  Leua  venne  anch'egli  in  Cremona.  Alli  xv  i. 
di  Maggio  fu  impofta  alla  noftra  città  vna  TalTa  de  dieci  mila  {cuti  dal  fudetto  Antonio  da 
Leua.  Etalli  vii.  di  Giugno  arriuò  vna  compagnia  d'huomini  d'arme,  i  quali  comin- 
ciarono anch'eiliàviuere  a  fpefe  de'cittadini.  Del  mefe  di  Luglio effendo  venuto  nel  Cie- 
monelé  Luigi  Gonzaga  Capitano  de  gli  Imperiali ,  Si  depredando  co'fuoi  foldati  il  paefe ,  fu 
incontrato  dal  Conte  Marc' Antonio  Martinengo  Brefciano  capitano  de  Venetiani,  che  era 
no  in  Lega  col  Duca,&  fatto  prigione;  effendo  rotte  le  fue  genti  nel  luogo  della  Pieue  S. Gia- 
como. Cornelio  Melio  Caualiere,  &:  nobile  cittadino  della  noftra  città ,  fu  dal  Maellro  del 
Campo  de'Spagnuoli  confinato  fuori  di  Cremona.  Nell'ilteifo  mefe  il  Duca  d'Vrbino  Ge- 
nerale della  Lega  fatta  fra  il  Pontefice  Clemente  VII.  Venetiani,  &  il  Duca  Francefco,po- 
feprefidio  in  Soncino  a  nome  della  Lega.  Nel  principio  d'Agofto  il  Duca  Francefco  vici  d'- 
accordo fuori  del  caftello  di  Milano,  oue  era  allediato  dall'eli  ercito  dell'Imperarore ,  Si  fi  ri- 
duffeinCrema,oueftette  dalli  1 1 1. d'Agofto  fino  alli  xvi  i.Ottobrc.Erano  col  Duca  de'no 
ftri  Cremonefi  Giorgio  Gazzo.Gio.Batnfta  Spedano  Senatorie  Paolo  Somencio,e  Morino 
de  Tinti,  fuoi  famigliari.  Furono  fabricati  quattro  cannoni  d'artiglieria  nel  Monaftero  di  S. 
Lorenzo  a  fpefe  de'Cremonefi .  Furono  etiandio  ncll'ifteifo  mefe  d'Agofto  minatele  Chic- 
le,e  Monafteri  di  S.  Angelo ,  di  S.  Cataldo ,  di  S.  Zenone ,  Si  di  S.  Maria  delle gratie , ch'era- 
no ne'borghi,e  poco  longi  dalla  cirtà,  oue  inoltrarono  i  Tedefchi  la  pocariuerenza  che  por 
tauano  alle  cofe  facre,  rubando  i  calici,  Si  altri  vali,  Si  paramenti  facn.  Et  (qu  el  che  non  pofi- 
io  dire  lenza  horrore)  ponendole  lacrileghe  mani  ne'Santuari,  eferuendofi  anche  dcli'O- 
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glioSacroinvngerfilcfcarpc.  Alli  v.  dell'ideilo  mefein Domenica, reiterato della Leca 
venne  lotto  Cremona,cingendola  d'affedio;  e  perciò  furono  cofiretti  i  cittadini  andare  vno 
per  caia  alauorare  a  i  bailioni,  e  furono  fcacciate  della  città  più  di  mille  perfone  ,&  la  matti- 
na del  giorno  feguente  quelli  difuori  hauendo  piantata  l'artiglieria  alla  Mofa ,  cominciaro- 
no a  fcaricare  conerà  la  città  alcuni  pezzi  minutila  fera  poi  alle  vintidue  hore  diedero  prin- 
cipio con  l'artiglieria  grofla  alla  batteria ,  che  durò  per  tutto  il  martedì  feguente,  temendoli 
molto  nella  città,  che  quella  notte  non  s'hauefle  à  darli  l'affidai ,  il  che  però  non  féguì,  forfè 
per  la  molta  pioggia  che  venne.  Dettero  però  fuori  quelli  del  cartello,  &fcaramuciarono 
co'Spagnuoli,  e  fu  ammazzato  vn  loro  Capitano ,  &al  Maeftro  del  Campo  furono  portati 
via  1  dui  d'vn  pie  dal  colpo  d'vna  colubrina.  Alli  i  x.  d'Agofto  fi  leuò  il  campo  dalla  Mo- 
fa, e  venne  alla  volta  del  cartello,  incominciando  a  farla  batteria  da  quella  parte,  che  fii  di 
più  di  due  mila  tiri,  non  ceflàndo  quelli  di  dentro  di  far  ripari  co'legnami  d'ogni  forte,  terra, 
bifacche  di  lana ,  e  di  gottone ,  e  fimili  altre  cofe ,  &  erano  sforzate  à  lauorare  ogni  forte  di 
pedone ,  e  nobili,  e  plebei ,  infino  anche  le  donne ,  &  i  fanciulli ,  ne  andarono  elen  ti  i  Reli- 
giofi ,  pcrcioche  nel  fine  del  detto  mefe  fu  loro  fatto  comandamento  à  pena  la  forca,  che  an- 
dartelo alauorare ,  ò  mandaflero  vn'opera  per  cadauno  di  loro  ;  e  furono  i  primi  à  andargli 
i  Canonici  del  Duomo,  equelli  di  S.  Agata;  e  fi  tenne  forte  opera  d'vno  de'  Canonici  del 
Duomo,  il  quale  deporto  l'habito  Sacerdotale  militaua  fotto  li  capitani  Imperiali.  Non  era 
la  noftra  città  manco  moleftata  da  quelli  di  denrro ,  che  la  folle  da  quelli  difuori;  percioche 
ognidì  erano  da  iloldati  rubate  qualche  botteghe,  &  ammazzato  qualche  pedona;  e  fra  "li 
altri  fu  ammazzato  Gio.Battifta  Ali  cittadino  nobile,  davnlòldatopernonhaucrcoiipie- 
ilo  potuto  prouederli  di  vino ,  di  cui  in  quello  affedio  fu  grandillìma  careftia ,  vesdendofi 
il  guaito  fino  a  lette ,  e  otto  lirela  milura ,  &  il  mediocre  vinti ,  e  vinticinque  lire .  Il  primo 
giorno  di  Settembre  Pietro  Paolo  Roma  cittadino  nobile  fu  ammazzato  da  vn  colpo  d'arti- 
glieriadaquellidifuori.  Alli  v.  Lucio  Colonna nobileRomano  fcaramuciando (opra la 
piazzadel  cartello,  fu  davn  colpo  d'artiglieria  vecifo;  furono  etiandio ammazzati  molti 
altri,  e  Spagnuoli,  e  Tedefchi .  Quello  mele  ancora  che  nella  noftra  città  molto  fi  patiffe  di 
vettouaglie ,  grandiffima  fu  nondimeno  la  penuria  del  vino ,  poi  che  il  guafto  fi  vendè  dui 
feudi,  e  piùla  milura,  &  il  buono  fu  pagato  infino  à  trenta  lire.Finalmente  vedendo  gli  Im- 
periali non  poterfi  tenere  più ,  cominciarono  à  trattar  d'accordio  con  quelli  della  Lega ,  che 
fùconchiuloalli  xx  i  v.  del  fudetto  mefe;  le  conditioni  furono,  che  non  eflendo  loccorfi 
glilmperiali  nel  termine  di  dieee  giorni.laiciaflèro  Cremona  libera,e  fi  partiflero  fenza  fuo- 
no  de  ramburri ,  &  con  le  bandiere  piegate.  I  Tedefchi  fé  ne  tornaflèro  in  Germania,  e  li 
Spagnuoli  non  potelfero  per  vn'anno  militare  fotto  i  capitani  Imperiali  nello  Stato  di  Mila- 
no. InqucftoillanteilDucaFrancefcovenneàCremona,&andòneIcaftello.  Alli  1  i. 
poi  del  feguente  mefe  di  Nouembre  Corradino  confegnò  le  chiaui  della  città  à  Pietro  da  Cà 
Pefaro ,  Proueditore  generale  della  Signoria  di  Venetia ,  il  quale  fece  incontanente  aprire  la 
porta  di  S.  Michele,  per  donde  vfeirono  i  Lancichenecchi.de'quali  il  fudetto  Corradino  era 
Colonello;  Furono  quelli  da  mille,e  quattrocento  fanti  d'ordinanza,  i  quali  haueuano  me- 
glio di  cinquecento  perfone  inutili  allaguen  a,cioè  donne,  e  ragazzi,  &  anco  più-di  ducento 
caualli  ;  Dui  giorni  dopò  partì  il  Colonello  Corradino  con  quaranta  caualli .  Et  dilà  ad  al- 
rro  quattro  giorni  partì  Guido  Vaini  con  la  f  uà  compagnia  de  caualli.  I  Spagnuoli  furono 
gli  virimi  à  partirli,  i  quali  vfeirono  di  Cremona  alli  x  1 1.  d'elfo  mefe;  erano  quelli  da  let- 
tecento  caualli,  &  quattrocento  fanti.  Si  fece  per  la  liberatione  della  città  feda  "rande,  fo- 
aando  tutte  le  campane  d'allegrezza.  Entrarono  nella  città  ilDucad'Vrbino,&  il  Proue- 
ditore Pefaro,  &  pollo  buon'ordine ,  fide  guardie  doue  era  il  bifogno  ;  fi  partì  il  Duca  d'Vr- 
bino ,  eflèndogli  già  entrati  da  mille,  e  cinquecento  fanri  de'Venetiani  nella  città,  de' qua- 
li erano  Capitani  Guido  Brifighella ,  &  Gentile  da  Foligno ,  vi  venne  anco  Matteo  de  '  Ma  - 
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ri,  da  Bufferò  con  trecento  fanti  ,  i  quali  egli  conduceua  in  nome  del  Duca  noftro. 

M.  D.  xxvn.  Furonoqueft'annoimpoilcmoltegrauezze  alla noftra città  ,  eflèn- 
do  il  Duca  sforzato  à  grauarci  contra  fuo  volere  per  pagare  i  loldati  -,  e  perciò  fu  prima  im- 
polla vna  taifa  de  quindeci  mila  feudi  d'oro ,  &  pofeia  vn'akra  de  folcii  cinq  uc  per  ogni  foldi 
vin  ti  d'Ettimo.  Concedette  il  Duca  l'immunità  da  i  carichi.e  grauezze  llraordinarie  a  Mar- 
co Tartelfio  noftro  citradino.huomoletteratidimo,  e  peritiilimo  della  greca,  elatina  fauel- 
la,  e  publico  Lettore  d'Immanità,  di  cui  facendo  il  Duca  honorariflima  teilimomanza ,  nel 
priuilegio  della  conceffione,  che  fu  efpedito  in  Cremona  fotto  il  di  primo  di  Febraro ,  non 
ho  voluto  lafciare  di  metterlo  in  quello  luogo  per  memoria  di  quell'huomo  rariflìmo  nella 
fua profedione.  FranCisCvs  II.  S fonìa Vìcccomes^Dux JMcdibL&c.  Solent optimi 
Trmcipes  Jubditorum  ouorumcunq-,  rationem  habere  ;Jèd  illorum  in  primis  quorum  virtus  Slami  pio ,  & 
honori  eli,  &  emulumento ,  nos  eorum  veftigijsinbarere  volente! ,  quantum  vires  noftra  patientur  idem 
faccre  conabtmur  ,fecimusq;  quoadlicuit ,  melioriq;fortuna ,  felicioriq;  curfi ,  fecundioriq;  aura  ratti  no- 
ftra vehebatur:  Quofit  vt  cum  nuperrime  nobilis  Marcus  Tartejjius,  vnus  ex  zAcademicis  iftim  noftra 
vrbis  Cremona  vtrmfq;  linguaperitifftmus  immunìtatem  fùpphcitcr  ànobis  efjlagitauerit ,  nonpotuerìmus 
nifìhbentijftmè  afjentiri,  ìdq;  multiplici  de  caufà-tpartìm  vt  liberius  offttiojuo  vacare  poffit,quofubditis  no- 
strts ,  &  prafertim  iiìius  noftra  vrbis  maximapcrcipitur  vtilitas  ;  partim  vt  ei  moremgeramus ,  qui  non 
Jòlum  nomims  noSinftudwfus  eft,fedpra  cateris  amantiffimus-,  St  idctrco  tenore  prof ntium  diclum  Mar- 
cum,  &  etusfilios,  necnon  eorum  bona,  tam  mobilia,  quam  immobilia,praJèntia,  eyfutura,Mafjariosq; , 
£olonos ,  Inquilinos ,  JMe^adros,  Fìclabiles,  &  Pcnftonarws  fùos,  immunem,  &  exemptum,ac  immu- 
nes,  &  exemptos  facimus,  &  declaramus  ab  hodierna  die  vjquèin  perpetuimi,  ab  omnibus  Datijs,  imbo- 
ttitura blaàorum,  vini, fieni ,  taleis  mututs  ,praftitis  ,Jubjìdijs ,  impofitiombus  ,fodris  ,focolaribus ,  carri- 
gijs,  &  alijs oneribus ,  tam realibus,pcrfonalibtis ,  quam  mixtis  cuiufùis generis,  <y  maneriei  ìmpofìtis;& 
de  catcro  imponendo  :  onere  tamenfàlis ,  taxis  equorum ,  &  Datijs ,  &  Gabellis  ordinarijs  Jèmperjér- 
uatis,  itavt amodo in antea à  quocunque'Datio ,ac onore ,  exceptisjùpradiclisprafiruentur ,  ryprafèr- 
uaticljewtell'gantur  ,eo  modo,  quo  alij  exempti ,  eyimmitr.es  haclcnus  proferitati ,  &  in  prafèntiarum 
praferuantur.  ^Mandantes,cyc.  Et  ciò  che  lcgue,chc  poco  fa  al  noftro  propofito.  Alli  xv. 
di  Giugno  fi  parti  il  Duca  di  Cremona ,  doue  era  dimorato  da  otto  meli ,  &  andò  a  Crema, 
&  d'indi  fé  ne  pafsò  à  Lodi.  L'ifteflb  giorno  che  partì  il  Duca  cefsò  la  pioggia  ,  che  era  inco- 
minciata lino  al  principio  del  Maggio  precedente,  per  la  qualcilPòcrebbepiù  che  fi  faceffe 
mai  a  memoria  d'huomini,  e  cagionò  grandiflimo  danno  per  tutto  quello  paefe  ;  Vfcirono 
anche  de'loro  vali  l'Adda,  e  l'Olilo,  &  in  fomma  tanta  fu  l'innondatione  deli'acque,che  ofa- 
rono  alcuni  imperiti  profeflori  dcll'Ailrologia  publicare,  che  hauea  à  venire  di  nouo  il  dilu 
ilio .  Seguì  à  quella  prodigiosi  pioggia ,  grandillima  careftia ,  vendendofi  il  fermento  fino 
à  diece  lire  lo  ilaio,  &  il  miglio  lei  lire.  GabrieleTadini  Cremalco  Caualiero  di  Rodi,Prior 
di  Barletta ,  eflendo  del  mefe  d'Agollo  vfeito  di  Genoua  con  due  mila  fanti ,  fu  rotto  Icara- 
muciando  da  Cefore  Fregofo ,  &;  fatto  prigione ,  fu  condotto  nel  cartello  di  Cremona ,  ouc 
llette  molti  mefi.  Del  fudetto  mefe  d'Agollo  pagò  la  noftra  città  deciotto  mila  (cudi  al  Du- 
ca. Alli  vi.  d'OtrobrclacittàdiPauiafi'iprcladaFrancefi.cheeranodifcefiinltaliacon 
Monfig.  diLautrccàfauoredelDucaFrancelco,edopò  l'edere  Hata  focheggiata  per  fette 
giorni  continui,  fu  confegnataal  Duca.  HebberoiCrenionefigrandilìimacompadione 
di  quella  città  loro  amica,  e  perciò  mandarono  vn  bando,  che  niuno  potede  comperare,  ne 
portate  in  Cremona  robbe  di  quel  lacco.  Haueua  vn  (oldato  di  Rauenna  ottenuto  di  con- 
durre il  cauallo  colla  llatua  di  bronzo,  che  vi  fiede  fopra,  e  dicono  efler  del  Rè  Gifulfo,à  Ra- 
uenna, di  donde  altre  volte  era  (lataleuata,  ma  eflTendo  alRauennate  ftato  dato  altro  pre- 
mio, fuladetta  llatua  fatta fermarein  Cremona,  Sipcrordinedi  Annibale  Picenardo  Ca- 
rtellano ,  &:  Coloncllo  dellefanterie  di  ella  citta ,  fu  riporta  nel  cartello,  e  poco  dopò  riman- 
data a  Pauia.  E  mentre  cranel  nollro  cartello  ,  auenne  vn  calo  non  indegno  de  fàperfì .  E 
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quel  cauallo  belliffimo ,  e  pare  naturale  ■  pafTando  dunque  appreflò  il  luogo  doue  eraripo- 
ito,  vn  ragazzo  di  ftalla  del  Picenardo,  che  conduceua  vn  cauallo  con  la  capezza  fola ,  non  fi 
torto  fu  vicino  il  vero  cauallo  al  finto,che  cominciò  aannitrire,  &à  tirare  calci,&  auentato- 
f  egli  funoiamente  adottò,  credendolo  viuo  lo  prefe  co'  denti .  Viuono  ancora  alcuni  che  fi 
trouaronoprelentiàqueflofpettacolo.  Non  vò  tacere  (ancora  che  iìa  fuori  del  mio  prin- 
cipale inftituto)  che  quell'anno  medefimo  (ino  alli  v  i.  delmefedi  Maggio  fu  prefal'al- 
ma  cittàdi  Roma,  e  polla  miferamente  à  lacco  dall'efferato  Imperiale,che  era  de  Tedefchi, 
e  Lanachinecchi,tutti  infetti  della  pefte  Luterana,&  di  cui  era  capo  Carlo  di  Borbone,  non 
lapendo  però  di  ciò  colà  veruna  il  Catolico  Imperatore,che  ne  fentì  grandiffimo  difpiacere, 
tanto  piùintendendocheilSommo  Pontefice  Clemente  VII.  eracomeprigionerinchiu- 
fo  in  cartello  S.  Angelo ,  e  perciò  fpedì  di  fubito  meffi  à  polla  per  la  fua  liberanone. 

M.  d.  xxviu.  Dopò  tanti  trauaglij  che  haueua  patito  la  nollra  città,  ci  aitali  nel 
principio  di  Febraro  la  peile,cheper  molti  mefi  incrudelìin  modo.che  nella  città  (come  ap- 
parue  per  il  conto  che  da  'Prefetti  della  fanità  fu  tenuto  )  mancòpid  del  terzo  delle  pcrlònc. 
Non  reltarono  perciò  i  miniftri  Ducali,oItreli  tre  mila  fcudi.che  fi  pagauano  ordinanamen 
te  ogni  mele ,  d'imporci  vna  Taflàde  Iòidi  dodeciper  ogni  foldi  vinti  d'Eftimo.  Venne  ol- 
tra  di  ciò  grandifiìmainondatione  d'acque,  che  cagionò  danno  grandillimo.  Madama  Re- 
nea  figliuola  di  Lodouico  Rè  di  Francia  morto  di  già  alquati  anmjaquale  era  Irata  maritata 
à  Hercole  Prencipe  diFerrara ,  andando  à  Reggio  oue  era  dal  marito  afpettata  per  celebrare 
le  nozze,  arriuòà  Cremona  alli  vi  11.  di  Nouembre,  accompagnata  da  infiniti  Baroni , e 
Signore,& alloggiò  nel  palaggiode'Trecchi,  nobiliilimi,  e  principali  cittadini  della noft'ra 

città ,  oue  poi  che  fiì  dimorata  due  giorni  partì  accompagnandola  tu  tta  la  nobiltà  Cremo- 
nefe. 

M.  d.  xxix.  Fùmoltotrauagliatalanoftracittàanchequcft'anno,&apparuerodi 
molti  prodigi j.  EiTendo  fiati  rotti  i  Francefi  a  Landriano  da  gli  Imperiali ,  il  Duca  France- 
fco  che  lì  ritrouaua  in  Lodi ,  fi  ritirò  in  Crema ,  oue  fi  trouò  anche  il  Duca  d'Vrbino  colle 
genti  Veneriane;&dopò  l'hauer  conferito  infieme  delle  cofe  della  guerra,  ib  ridufTe  il  no- 
ltroDucainCremona:pagaronoinqueftoiftantei  Cremonefi  alDucadiece  mila  feudi. 
Alli  ni.  di  Luglio  in  Sabbato,  fu  vn  terremoto  grandiffimo ,  &  la  notte  della  Domenica 
feguentepiouènellanoftracittàfangue,  il  che  diede  gran  terrore  a  tutti.  Hauendo  l'Impe- 
ratore deliberato  di  venirfenein  Italia,  partitoli  da  Barzalona  con  grotta  armata,  arriuò  a 
Genouaalli  x  1 1.  d'Agofto,&volendoandarfene  àBoIogna  atrouareilPontefice,dilà 
dopò  alquanti  giorni  fi  trasferì  a  Piacenza ,  di  donde  fpedì  fubito  Mercurino  Cardinale ,  e 
Marchete  di  Gattinara  per  Cremona ,  a  trattare  col  Ducale  conditioni  colle  quali  fua  Ma'e- 
flà  Cefalea  fi  contentauadi  retti  tuirgli  il  Ducato  di  Milano.  Andatofene  poi  Cefare  nel 
principio  di  Nouembre  a  Bologna,  oue  di  già  era  arriuato  il  Pontefice ,  quiui  dopò  l'hauer 
tra  loro  riattato  longamente  di  dar  qualche  buona  forma  alle  cofe  d'Italia,  finalmente  a 
prieghidelPonteficefecefaluocondotto  al  Duca  Francefco,  di  poter  o-ireàBoloo-na,  lòtto 
colore  ch'egli  alidade  a  giuftificarfì  di  quello  era  flato  imputato ,  d'hauer  rrattato  contro  a 
fua  Maeftà.  Si  trasferì  colà  fubito  il  Duca ,  Siarriuato  alla  prefenza  di  Cefare ,  dopò  l'hauer 
detto  alcune  poche  parole  per  fuagiuttificatione ,  gli  relè  con  animo  generalo  il  laluocon- 
dotto,&  hauendogli l'Imperatore breuementerifpollo l'abbracciò,dicendosdi  che flailc di 
buon'animo.  Epoco  dopò  interponendofi  il  Pontefice  ,  &  adoperandofi  anche  molto  il 
Cardinale  Meicurino ,  gli  perdonò  con  certe  conditioni ,  che  flanelle  il  Duca  de  pacare  all'-. 
Imperatore  nouecento  mila  feudi  d'oro ,  de'  quali  n'haueilè  a  pagare  l'anno  fèguente  quat- 
trocento mila,  &  il  reflantein  diecianni,  pagando  cinquanta  milafcudi  o<tih  anno,  fino  al- 
l'intiera iodisfattione  de  tutta  la  fomma.  Fu  etiandioftabilito  accordo  fra  il  Pontefice,l'Im- 
peratore,  e  Ferdinando  Re  d'Vngheriafuo  fratello,  co'Venetiani.  Fu  quella  Confcdera- 
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rione  (labilità  nella  fudetta  città  di  Bologna  alli  n  I.  di  Dcccmbre,  per  mezo  de' Mandata" 
ri ,  e  Procuratori  delle  parti  .Intcrucnendo  per  Papa  Clemente  Girolamo  Vefcouo  di  Vafo 
ne  Mallrodi  Caia  di  fila  Santità.  Perrimperatorel'Illuftrifs.  Cardinale  de  Gattinara,  e  Lo- 
douicoFiamingo  Signor  di  Prata,  &  Nicolò  Perenotto  SignordcGranuella,  ambidue  del 
Configlio  di  fua  Maellà,  &di  Francefco  de  Couos,  anche  egli  del  Configlio,  &  principale 
Secretarlo  di  Celare.  PerilRèFerdinando  inreruenne  Andrea  Borgo  Cremonefe  Conte 
de  Caftellione,  di  cui  il  Rè  nel  mandato  dice  le  Tegnenti  parole.  De  Fide  itaq;  frobitate  le- 
editate,  &  indiiflria ,  longaó;  rerum  experìentia,  Mdgnifici,fidehs nobis Medi  zAndrea.  de  Burgo  ro- 
miti! Ciflnleonis,  ^[aiefiatis  £ejàrcx,  ac  noflri  Confliarij,  &  Oratoris  ad  Italiam  desinati ,  planarti 
cy  inJ.ubitatamfidutiamgcrentes^onte.&c.  quel  che  (egue.Per  la  Signoria  di  Venetia  vi  fu  Gafpa- 
ro  Contareno,  &  per  il  Duca  noftro  Giorgio  Andrealb  Prothonotario  Apoftolico .  Fu  po- 
feia  publicata  quella  pace  in  Cremona  alli  x  x  v  i  del  detto  mefecon  tanta  letitia  di  tutta 
la  città,clie  più  dire  non  fi  potrebbe.  Fu  per  quella  capitulatione  redimito  al  Duca  tutto  lo 
Stato ,  eccettuato  Como,&  il  Cartello  di  Milano,  che  fi  ritennero  per  fua  Maellà  fino  al  pri- 
mo pagamento  dedanari  promelìi. 

M.  D.  xxx.  Eilendo  il  Duca  sforzato  a  trouardanari,fi  duplicarono  quell'anno  i  pa- 
gamenti de'Dacij,  e  furono  anco  inuentate  nuoue  grauezze,  de  quali  fu  ol  tramodo  grauata 
la  nollra  città,  inficine  con  tutte  l'altre  dello  Stato .  Fece  il  Duca  publicare  vn  Decreto  gra- 
tiofo ,  facendo  grada  à  tutti  i  banditi ,  eccettuati  però  quelli  che  f  olfero  condannati  per  lefa 
Maiella.  Fu  quell'anno  molto  celebre  per  la  Coronatione  dell'Imperatore  Carlo  V.  il 
qualealli  xxi  v.  diFebrarofùdaPapa  Clemente  coronare  della  Corona  Imperiale  nella 
città  di  Bologna .  Non  vò  llar  à  deferiuere  quella  cerimonia  percioche  oltre  il  non  effer  ciò 
mio  militato,  fi  ritroua anche deferitta da  infiniti  fcrittori,  e  latini,  e  volgari.  Dirò  fola- 
mente  ,  che  Andrea  Borgo  di  cui  hauemmo  fatto  memoria  poco  difopra ,  vi  fi  trouò  come 
Oratore  del  Rè  Ferdinando,  efù  vno  de  quelli,  che  atteilò  Carlo  effer  llaro  dalli  Elettori  di 
Germania  eletto  Imperatore.  Attele  il  Duca  a  riordinare  il  gouerno  dello  Stato ,  rimetten- 
do tutti  i  Magillrati,  &  Vfficiali  ne'fuoi  vflìci  ;  e  fra  gli  alrri  Gio.  Sattilla  Speciano  nobiliili- 
mo  cittadino  Cremonefe ,  &  Dottore  de  Leggi  eminentillimo,ritornò  nell'vfficio  di  Capi- 
tano di  Giuftitia  de  tutto  lo  Stato,  ritenendo  però  anche,  &  il  nome  ,&  la  dignità  di  Senato- 
re. Hebbeetiandio  il  grado  diSenatoreFrancefcoSfondratoanch'eglinoflrocittadino,& 
per  la  nobiltà,  &  per  la  rara  fua  dottrina  chiariffimo.  Era  egli  flato  prima  Senatore  del  Duca 
diSauoia,  efùpofciaperlcrarcfuequalitàaffonto  a  dignità  fublime,  fi  come  a  fuo  luogo 
fi  dirà.  Nell'illeffo  tempo  Agoflino  Somcncio  nobileanch'eflò  della  nollra  città,fù  dal  Du- 
ca ornato  del  grado  di  Senatore  del  Configlio  fecreto  Ducale  (fi  chiamano  quelli  Senatori 
di  roba  curta ,  e  precedeno  i  Senatori  Dottori .  )  Et  Stefano  Gufperro  pur  noftro  cittadino, 
fu  Secretarlo  del  Senato .  Alli  xxiii.  di  Settembre  venne  il  Duca  da  Pauiaà  Cremona 
per  il  Pò,  &arriuò  la  notte,  nella  quale  il  Pò  che  allhora  radeua  le  mura  della  città,  fece  ca- 
dere àrcrra  da  fertilità  braccia  delle  dette  mura,  &allixxv  1 1.  del  medefimomefe  ne  mi- 
nò più  d'ottanta  braccia . 

M.  D.  xxx  i.  Lodouico  Piola  Senatore  ,  offeruantiffimo  della  Giuftitia.  Ci  fu 
q  uell'anno  mandato  dal  Duca  per  Podcllà ,  (otto  il  cui  regimento  auenne  vn  cafo  di  molto 
dillurboalla  nollra  città.  Erano  Hate  accrefeiure  le  grauezze,  &  impolle  anco  delle  nuoue, 
fi  come  poco  fa  dicemmo,e  f  ra  l'altre  fi  era  incominciato  à  pagare  il  Dacio  della  Macina,  che 
era  de  foldi  dieci  per  ogni  ftaio  di  formento,  &  per  il  miglio,  &c  fegale  fi  pagaua  meno  ;  Ri- 
fcoteuafi  quello  Dacioper  pagare  alla  CameraDucale  certa  Taffa,  chi  ci  era  fiata  importa 
de  feuti  due  mila  per  cialcunmefe.  Hora  ricercando  iMinillri  della  Ducal  Camera  altri  due 
mila  feudi  al  mefe,&ritrouandofi  la  nollra  città  hom  mai  effa  urta  ,  ne  fapendofi  in  ciò  pi- 
gliare rifolutione ,  Matteo  Vaflìllo  che  allhora  era  qui  Reffrendario ,  fi  rifoluè  d'aumentare 
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il  Dario  predetto ,  e  cofi  cominciò  a  far  rifcotcre  ioidi  trenta  per  Tacco  eli  grano;  La  onde  al- 
li  xxv  1.  di  Giugno  fi  folleuarono  alcuni  plebci,de  quali  era  capo  vn  certo  Luchetto;que- 
ili  hauendo  preiò  la  Torre  maggiore,  &  quella  di  S.  Agata ,  cominciarono  à fonare  le  cam- 
pane nel  modo  che  far  fi  iuole  ne'pericoli  grandi  ;  code  perciò  il  Popolo  in  arme ,  &  s'anda- 
ua  riducendo  in  ("quadre  alla  Piazza ,  oue  ri  trouandolì  alquanti  Tacchi  di  grano  da  vendere, 
venne  per  calo  vna  porca  correndo  lopra  la  piazza ,  &  andò  à  i  lacchi  del  tormento ,  gettan- 
doli iozopra,  Svolendo  quelli  di  chi  era  il  tormento  fcacciarla,  cominciarono  a  {'gridarla; 
quella  colà  fece  correre  molti  al  romore ,  allhora  vn  certo  detto  Bazotto  incominciò  a  gri- 
dareadalta  voceammazzaammazza,eritrouandofialcuninobili  nelDuomo,furono  cru- 
delmente dalla furiofa plebe  vccilì  ;  Furono  quelli ,  il  Conte  Giorgio  da  Perfico,  Nicolò 
Gancio ,  &  Nicolò  Petronio ,  tutti  tre  delli  Deputati  al  gouerno  della  città .  Ne  contenti  di 
ciò  corfero  cottolo  alle  cafe  d'alcuni  nobili,  e  le  Taccheggiarono,  fralcquali  fu  lacafadel 
Conte  Ponzino  Ponzone  a  S.  Bartolomeo ,  &  quella  del  Caualiere  Melio  ;  Entrati  poi  eia  in 
cafa  de'Piperari  a  S.Michelenuouo,c  ritrouati  iui  Marc'Antonio  Pefce  Caualiere,  Tomaio 
Perfichello,&;Aìe(landroPerfico,tutti  tre  gli  vcciiero.Era  finalmente  per  vlcir  male  la  cola, 
le  non  vi  fi  interponeua  Paolo  Lonato  Callellano,que(li  vfeito  del  cartello  con  alquanti  Tol- 
da ti,&andatofene  alla  piazza  incominciò  con  voci  pacifiche  a  quictargli,e  trattando  col  Lu 
chettocercauapuredi  tirarlo  fuori  del  Torrazzo,  ma  era  in  vano,  percioche  non  fi  fidaua 
Luchetto  delle  buone  parole  del  CallellanOjilquale  Teppe  pur  tanto  dire,  che  al  fine  egli  veli 
ne  fuori  dcll'vicio,  ne  fi  tofto  hebbe  Luchetto  il  pie  (oprala  foglia ,  che  fu  incontanente  da 
vnodequeifoldativccifo;  per  la  morte  di  coitili  ceTsò  il  romore,  deponendo  tutti  l'arme: 
Seguito  quello  (atto  il  Vaflàllo  Te  n'andò  volando  a  Milano  ai  Duca,  il  quale  adirato  (pedi 
fubito  il  Porro  con  vna  compagnia  de  foldati  ,il  quale  non  fi  tofto  fu  qui ,  che  ne  fece  incar- 
cerare molti,&anche  delle  donne;iion  furono  però  condannati  à  morte  le  non  quattro  huo 
mini,  &  vna  donna,  e  molti  furono  banditi.  Apparuedel  meied'Agofto  vna  Cometa  mol- 
to terribile,cheduròtuttoilmefed'Agollo.  Àlli  ix.  di  Settembre  vniciamo  d'Api  fi  fer- 
mò apunto  iopra  quel  marmo  che  è  pollo  nel  mezo  della  Talicata  della  piazza  grande,  efù 
raccolto  da  vn  pouero  huomo  in  vn  ceilello  nel  quale  erano  Ila  ti  de'fichi ,  e  lo  vendè  anche 
di  iubito;  fu  ciò  tenuto  d'alcuni  per  coTa  prodigioTa.  Tideo  Oldoino  Dottore  de  Leggi ,  &: 
nobile  cittadino  CremoneTe,  hebbequeil'anno,  &anco  il  Teguente  la  Podeftaria  di  Mila- 
no .con  titolo  di  Senatore.  Et  Pietro  GiouanniSchinchinelloanch'esli  Dottore,  ignobile 
àrtadinodelIanoilracitta,fuPodeitadiPauia.  Inqueflitempi  Girolamo  Vida  Theolo- 
go,Poeta,&Oratorefamofo,&illu(lre,fiidaClemenre  VII.  creato  Veicouo  d'Alba,  & 
ancora  che  l'opere  (critte  ,  &  date  in  luce  da  quel  ranflimo  huomo  Io  facciano  degno  d'eter- 
na memoria,nondimeno  defiderando  anch'io  per  quanro  s'eilendono  le  forze  dell'arte  mia, 
&delmioingegno,  ditenerviualamemoria  di  così  TubIime,&honorato  cittadino,  non 
ho  voluto  mancare  di  ornare  quefta  mia  Opera  coll'eifìgie  Tua  naturale,  da  mepofta  in  dif- 
fegno ,  &  fatta  intagliare  in  rame. 
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M.  d.  xxxn.  Hauendo  Solimano  Imperatore  de  Turchi,  con  numerofiflimo  ef- 
ferato aflfalito  l'Vnghefia,  l'Imperatore  Carlo  fattofegli  incontro  con  adii  minore,  ma  più 
valoroiò  efferato,  lo  fece  vergognofamente  ritornare;  Partillì  perciò  anch'egli  d'Vngheria, 
e  fé  ne  venne  in  Italia,  &arriuato  a  Mantoua  vi  flette  molti  giorni ,  oue  fu  dal  noftro  Duca, 
&daquafi  tutti  gli  altri  Prencipi  d'Italia  perfonalmentevifitato,  &honorato.  DaManto- 
ua  fi  trasferì  poi  àBologna ,  oue  era  afpettato  dal  Pontefice,  e  quiui  nel  principio  dell'anno 
feguente  M.  D.  xxxm.  fu  di  nuouoconchiufa  Lega  fra  elfo  Pontefice,  Cefare,  la  Si- 
gnoria di  Venetia,  &  il  Duca  noftro ,  il  qualenella  fudetta  città  fi  trottò,  in  compagnia  del- 
l'Imperatore; Entrarono  in  quefta  Confederatione  tutti  gli  altri  Potentati  d'Italia  ;  e  fu  di- 
chiarato Capitano  generale  di  detta  Lega  Antonio  Leua  Capitano  famofiflìmo.  Publicata 
che  fùla  Lega ,  partendoli  di  là  l'Imperatore  per  andarfene  in  Ifpagna;venne  a  Cremona  alli 
v  i .  di  Marzo,  &  alloggiò  n  el  palagio  de'Trecchi,  e  fu  dalla  noftra  città  incontrato ,  &  rice- 
uuto  co  grandiffimi  fegni  d'allegrezza.Stette  quiui l'Imp.  due  giorni,e  poi  fi partì,andando- 
fene  l'ifteflb  giorno  a  Picighitonc.Fù  il  detto  anno  m  .  t>.  xxx  i  i  i.  ftabilito  il  Matrimonio  fra 
il  Duca  noftro,  &  la  Serenili.  Madama  Chriftierna  figli  uola  di  Chrifticrno  Rè  di  Danimar- 
ca, detta  da  gli  antichi  Dania ,  &  della  Serenili,  Reina  Ifabella  fila  Conforte ,  forella  dell'Im- 
peratotc  Carlo,di  che  ne  fcrifle  il  Duca  ifteflo  à  Giorgio  Gazzo  Cremonefe,Senatore  Duca- 
le, &  Preuofto  di  S.  Abondo  nella  noftra  città,  &  di  cui  hauemmo  più  d'vna  volta  fatta  men- 
tione,  vna  lettera  del  feguenre  tenore.  Tenemoper  certo  vi  debba  cffcr  Siato  gratijjìmo  hmer  intefò 
il  matrimonio  noftro ,  perche  in  ogni  tempo fimprc fete  Hato  dejìderojo  deltbonore ,  commodo ,  gr  Babili- 
mento  noftro,  cofivi  ringratiamo>  dicendoui  che  feriamo  fìtto  (ombra  della  Qefirea  <JMaie$là ,  median- 
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te  etiandio  ietto  matrimonio ,  le  cojè  noftre  ,  &  dello  flato  no&ro  debbano  pigli ar  miglior  forma ,  di 
quella  è  jlatajìn  alfrefente ,  il  che  freghiamo  noftro  Signore  Dio  ci  conceda  per  beneficio  noflro ,  &  de 
noftnfidditi .  Tlwvi  conferiti  di  JMilano  atti  xv.  di  Luglio  &c.  Et  è  la  lettera  di  man  propria 
del  Duca. 

M.  d.  xxx  iv.  La  Sereniflima  Duchefla  Chriftierna  effendo  venuta  a  Marito,  fece 
l'entrata  folennein  Milanoalli  n  i.  di  Maggio  in  Dòmenica,con  tanta  pompa,&:  trionfo 
quanto  dir  fi  polla;  Fu  ella  accompagnata  di  Fiandra  lino  a  Milano  da  Monfig.  di  Prata,fa- 
uoritilìimo  deHlmperatore.il  Signor  Gio.  Paolo  Sforza  fratello  naturale  del  Duca  l'andòà 
incontrare  fuori  della  porta  accompagnato  da  tutti  igentilhuomini  di  Milano  beniflimo  ve 
iliti,&  fùaccompagnatada  tutto  il  Clero,  chegliprecedeuaproceflionalmente.  Era  la  Du- 
chefla fopravnabelliflìmaChinea,  &  haueuaà  man  finiftra  il  Cardinale  di  Mantoua,  alla 
ilaffa  gli  camiiiauano  dodeci  gentilhuomini  principali  dello  Stato,  veftiti  con  giubbe  di  fe- 
ta  alla  Francefe,  l'accompagnauanoanco  tutti  i  Dottori  di  Milano  à  piedi ,  da  quali  fu  por- 
tato il  Baldochino  fotto  cui  ella  era,  &J  dopò  l'effer  fiata  nel  Duomo,  tu  condutta  al  caflello, 
ouedal  Duca  era aipettata  ;  &il  giorno feguente  la iposò  folennemente ,  eflendoui  prefenti 
l'illullrillimo  Cardinale  di  Mantoua,  il  Vefcouo  Verulano  Non tio  del  Papa ,  il  Vefcouo  di 
Vigeuano,&  quello  di  Modena,  chedifleleparolefoliteà  dirli  ne'Sponfalitij,&  infiniti  altri 
Signori .  Si  fecero  perciò  anche  nella  noftra  città  fegni  d'allegrezza,  con  fuochi,  artiglieria, 
Scaltri  fimili.  Si  fece  quell'anno  in  Cremona  vn  magazino  publico  de  granicoli  hauendo 
ordinato  il  Duca. 

M.  d.  xxxv.  Si  fecero  del  mefe  di  Luglio  proceflioni  ,  e  fi  fecero  anche  fuochi  ,  Si 
altri  legni  d'allegrezza  per  tre  giorni  continui ,  d'ordine  del  Duca ,  per  la  nuoua  della  Golet- 
ta,&  di  Tunifi,ftateprefe  da  Celare.  Del  mele  d'Ottobre  fi  ritornarono  in  Cremona  quat- 
tro noftii  cittadini  per  la  rara  loro  dottrina ,  e  virtù  molto  celebri ,  cioè  Girolamo  Vida  Ve- 
fcouo d'Alba,  il  quale  dopò  la  morte  di  Clemente  VII.  lafciataRoma,  alla  refidenza  del 
fuoVefcouatofen'andaua.  Girolamo  Fonduloletteratiffimoj&peritiilìmo  della  greca,  e 
latina  fauella,  e  grato  fuor  di  modo  a  Francefco  Rè  di  Francia,  &  a  Arrigo  fuo  fùcceuore,  di 
cui  egli  fu  Maeftro.  Benedetto  Lampridio  Oratore,ePoeta  leggiadri{Iimo,&  erudi tiffimo, 
diede  egli  in  luce  vn  libro  di  Odi,  &Epiltolein  verfi  latini,  ne'quali  ha  egli  talmente  imita- 
to Pindaro  antichillimo  Poeta  Greco,  che  fi  può  meritamente  chiamare  vnnuouo  Pindaro 
fra  Poeti  latini.  E  la  prima  Ode  di  quello  libro  fcritta  à  Cremona  fua  Patria,  per  l'allegrez- 
za delle  nozze  celebratefra  il  Duca  noftro,  &  la  Sereniflima  Madama  Chriftierna .  Il  quar- 
tononmen  dotto,  eletterato  deitreibpradetti,  fu  Bernardo  Regazzola  detto  ilFeliciano 
per  fòpranome,  huomo  nelle  greche,  e  latinelettere  eruditiflimo  ,&  ftudiofìflìmo  delle  an- 
tichità,eperciòhebbeancheilcognomediAntiquario.  Raccolfe  egli  in  vn  libro  "liEpi- 
tafi  antichi,  che  fi  trouano  nella  città  di  Roma,con  titolo;  De  Memorabilibvs 
Antiqvae  Vrbis.  &vn'altro  col  titolo  feguente,  Signieicatio  Litte- 
rarvw  Antkvvarvm,  Et  Abbr  ev  i  at  vr  ae  Antiqjae.  Quelli 
duelibri  fcritti  à  penna  con  molta  diligenza ,  eflendoui  alcune  vrne ,  &  archi  fatti  con  dife- 
gnoaflairagioneuole,fii'itrouaappi'euodi  Gio.  Francefco  Mariani  noftro  cittadino,  che 
dell'Hiftorie.efimililettionimolto  fi  diletta.  Refpirauaalquanto  la  noftra  città,anzi  tutto 
quello  Stato  godeua  eftremamente  d'hauere  vn  Duca  nato  (òtto  l'ifteflb  cielo,  quando  con 
grandiflìmodifpiacere  de  tutti  i  (udditi,il  Duca  Francefco  noftro  Signore  fopraprefo  da  era 
ueinfirmità,  il  giorno  appretto  che  fi  fi  la  Commemoratione  de  tutti  i  Morti ,  pafsò  all'al- 
tra vita, fenza  figliuoli  ;  Etperteftamentodelmedefimo  Duca,  &  anche  per  eilère  Feudo 
Imperiale,  ricadde  lo  Stato  à  Carlo  V.  il  quale  ne  diede  il  gouerno  a  Antonio  LeuaSpa- 
guolo,  huomo  di  molto  valore,  &pcritiiiimo  della  feienza  militare,  con  cui  egliafcef?  a 
gradi  eminenti .  I  Cremonefi  intefa  la  morte  del  Duca,fecero  Congregatione,&  il  Confè- 
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glio  generale,  e  non  efleudo  ancora  qui  alcuno  a  nome  di  Cefarc,gli  giurarono  volontaria.. 
mentefédekànellemanidepubliciNotaì.  Venne  poi  quiui  alli  xv.  Gio.  Battifta  Caftal- 
do,  &fe  n'entrò  nel  cartello  in  nome  dell'Imperatore . 

M.  n  xxxvi.  Partì  il  Caihldo  nel  principio  di  Febraro,  &  in  fuo  luogo  venne  Caftel 
brio  Pietro  Antonio  G.irgani  Napolitano.nipotc  del  Cardinale  Caracciolo.  Et  nel  line  del- 
l'illeflò  mefe  venne  Gouernatore  della  noftra  città  Lodouico  Balbiani  Conte  di  Bel crioiofo 
il  quale  fece  turare  la  porta  d'Ogni  Santi ,  e  la  fece  rifare  più  a  ballo,  ouc  hora  fi  vede^  e  fece 
riordinarci!  baftionecheèdouegiàcralafudettaporta.  Galeazzo  Campo  mio  padre  Pit- 
tore de  fuoi  tempi  aflairagioneuole,  pafsò  a  miglior  vita  quell'anno.  La  notte  vegnente 
dopò  il  dì  di  S.  Rocco,  che  è  alli  xv  i.  d'Agofto  circa  alle  cinque  hore  venne  nella  noftra 
città  il  cerrcmoto,che  no  durò  però  molto.nefecedanno  alcuno.  Marino  Cardinale  Carac 
ciolo  hebbe  quello  anno  il  gouerno  dello  Stato  di  Milano ,  efleudo  morto  Antonio  da  Le- 
uainProuenza.nellaguerrafaceuarimperatorecontraFrancefco Rèdi  Francia.  Il  Pò  che 
era  vfeito  da  fuoi  termini  nel  principio  di  Decembre,  fece  cadere  4  terta  più  di  fettanta  brac 
eia  de  mura.fra  la  porta  del  Pó,&  quella  della  Mofa.  S'incominciò  anche  quello  medeiìmo 

annoapagarcvnainfoncagraueszadel  Dado  dcTorni,  che  era  de  foldi  otto  per  ogni  ilaio 
di  pane. 

M.  d.  xxxvii.  Nel  principio  di  quell'anno  fu  da  Cremonciì  importa  vna  nuoua 
grauezza  (opra  i  Fuocolari ,  pagandoli  vn  leuro  d'oro  per  ogni  Fuocolare .  Del  mefe  di  Fe- 
braro.venne  la  tempefta  grolliflima,cofa  che  di  rado  auienc'in  quella  ftagione.  Nel  fine  del 
mefe  di  Maggio  pafsò  all'altra  vita  il  Cardinale  Caracciolo  nella  città  di  Milano;  &  inluo- 
go del  detto  Caracciolo  ,  l'Imperatore  fece  fuo  Capitano  generale  in  Italia  ,  &  Luogo- 
tenentenello  Stato  di  Milano  Alfonfo  d'AualosMarchefe  delVafto.  Alli  xn.  di  Lu- 
glio fu  publicata  con  moltaallegrezzala  Tregua  per  dieci  Anni,  fra  l'Imperatore,  &  Fran- 
cefeo  Rè  di  Francia  ;  era  quella  Tregua  ftata  ronchiufa  in  Nizza  di  Prouenza ,  oue  fi  troua- 
rono Paolo  III.  Sommo  Pontefice ,  Carlo  V.  Imperatore,  &  Francefco  Rè  di  Fran- 
cia. Del  mefe  di  Nouembre  crebbe  il  Pò  quanto  mai  prima  facefle ,  e  fece  non  poco  dan- 
no. 

M.  d.  xxx  i  x.  L'Imperatrice Ifabclla  Sorella  del  Rè  Giouanni  di  Portogallo, pafsò 
a  miglior  vita  l'vltimo  dì  d'Aprile ,  con  grandillimo  dilpiacere  dell'Imperatore ,  il  quale  pel- 
le rare  qualità  che  in  lei  erano ,  l'amaua  molto  eltraordinariamente .  Morì  ella  fopra  parto 
d'vn  figliuolo,  che  poco  dopò  feguì  la  madre;  fé  gli  fecero  in  Milano  i  Funerali, oue  inter- 
uennero  gli  AmbafciatoridituttelecittàdelloStato.  Fu  quell'anno  nella  noftra  città  ca- 
reftia  grande  di  viucre . 

M.  d.  xxxx.  Regnò  talmente  la  ficcità  nel  Cremoncfe,  che  reftarono  quali  tutti 
i  fiumi fenza acque,  &  fi  dubitaua  non  feguifle  cattiuo  raccolto  di  biade,  &delle  vuc,  non- 
dimeno vi  furono  e  grani,  &vuc  in  abbondanza  ,  &il  raccolto  fi  fece  affai  più  pcrtempo 
del  folito ,  percioche  fi  tagliarono  le  biade  molto  mature  a  mezo  il  mele  di  Maggio ,  e  fi  fe- 
cero i  vini  nel  principio  d'Agofto . 

M.  d.  xxxxi.  Alli  xx  in.  diLugliodopòmoltituonivennevnagragniuoIagrof- 
fiflima ,  e  fpeflà  ,  che  ruppe  quafi  rutti  i  tetti  delle  cafe,  &  durò  più  dWhora  lènza  acqua. 
Alli  xv  li  i.  d'Agofto  in  Giouedì,  l'Imperatote  andando  ali'Imprefàd'Algicri,  venne  in 
Cremona,  oue  fu  nceuuto  con  fede ,  e  pompe,  le  maggiori  che  fi  puote  ;  Entrò  fua  Maeilà 
per  la  porta  di  S.  Michele,che  au'hora  non  era  ancora  turata.accópagnandolo  il  Marchefe  del 
Vallo  fuo  Luogotenente  Generale  in  quello  Stato,  con  vna  grofliiììma  fquadra  d'huomini 
d'arme,  &  vna  banda  de  fanti  co  correlazzi  inhallati.deftinati  a  fua  guardia  ordinaria.La  cit- 
tà le  mandò  incontra  vna  compagnia  de  più  di  ce.  gentiluomini  armari  de  Corfaletti  cori 
picchc,&  vcftiti  tutti à  vnalwrea.con  collaned'oro  al  collo,efra quelli  erano daforli  dode- 
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ci  Capitani,  &  vn'altra  compagnia  d'archibugieri,che  porcuano  efTereda  cinquecento, con 
morioni  in  tefta ,  e  bandirole  con  l'Aquilalmperiale;  queftì  l'andarono  a  incontrare  (ino 
alpontediSanLazaro.  Alla  porta  fu  tolto  fotto  il  Baldochino  che  di  ricchiilimo  drappo 
d'oro  era  fatto,  &  lo  portauano  i  Dottori  del  Collegio,velliti  tutti  con  vefti  di  feta,  &  fé  gli 
apprefen tarano  alla  ilaffa  fedeci  gentilhuomini  i  nomi  de  quali  non  vò  taccre;Furono  dun- 
que, Chrillofano  Stanga  ;  Gio.  Francefco  Melio  ;  Euangelifta  Cambiago  ;  Gio.  Galeazzo 
Reggio  ;  Gio.  Battifta,  &  Gio.  Bernardino  Galarati  ;  Giacomo  Picenardo  ;  Giouanni  Ciria  ; 
Paolo  Dato  ;  Nicolò ,  e  Paolo  di  Maggi  ;  Francefco  Golferamo  ;  Antonio  Pefce  ;  Girolamo 
Stanga  ;  Gabriele  Melio  ;  &:  Genefio  de  Sommi  ;  Erano  quefti  vediti  molto  riccamente  ; 
inanzi  precedeuavnafchierainnumerabiledegiouanetti  con  bandirole,  ne'quali  erano  di- 
pinte Aquile  Imperiali  ,feguiua  poi  tutto  il  Clero.  Le  ftrade  dalla  porta  al  palagio  de'Signori 
TrecchioueCelarealloggiò, erano  tutte  coperte,  &  in  diuerfi  luoghi  erano fabricati  Archi 
trionfali,  con  Scatue,Si  pitture  dell'imprele  fatte  fino  a  quel  tempo  da  eflb  Imperatore;  Nel- 
l'entrar  della  porta  della  città  erano  due  grandiilime  colonne  col  motto  Plvs  Vltra, 
imprefa  diluaMaeftà  ;  Nella  piazza  maggiore  era  vna  belli/lima  Piramide,  &  all'Arco  che 
era  a  canto  alla  Torre  maggiore,  &à  quello  cheeraapprelToalpalagiodellaCommunità, 
erano  le  ftatuede  tutte  le  città  del  Ducato  ;■  fra  le  quali  vna  ve  n'era  rappreientante  Milano, 
che  era  vn'huomo  armato  con  vn  pie  fopra  vna  naue ,  &  nella  deftra  il  temone ,  &  vna  chia- 
ue,  in  atto  di  prefentarla  a  Celare;  &:  vn'altra  rapprefentante  la  città  di  Cremona,  che  era 
vna  donna  con  vn'elmo  in  teda ,  &  il  gorgone  al  petto ,  nella  finift ra  teneua  vna  targa,  nella 
quale  era  dipinta  vna  pelle  di  Leone  auol  tata  a  vna  claua,  imprefa  Herculea;  nella  deftra  ha- 
ueua  vna  zagaglia,  &:  vnramo  d'vliua,&  fedeuafopra  vn  Leone  hauendoài  piedi  la  fi- 
gura d'vn  fiume  con  la  corona  Regale  in  tefta ,  rapprefentante  il  Pò  Rè  de'fiumi.  Furono 
tutti  quefti  apparati  fatti  con  difegno ,  &  architettura  di  Giulio  Campo  mio  fratello ,  &  di 
Camillo  Boccacio.  Andò  fuaMaeftà  primieramente  al  Duomo,  e  fatta  oratione  al  Signo- 
re ,  con  legno  di  molta  diuotione  ;  rilalì  a  cauallo ,  &  andò  allo  alloggiamento ,  che  gli  era 
preparato  a  S.  Agata  nel  palagiode'Trccchi .  Si  fecero  in  fegno  d'allegrezza  per  tre  giorni 
continui  fuochi  (òpra  le  Torri,  &  per  tu  tteleParochie.  Andò  Celare  il  iuiTeguente  giorno 
dopò  che  fu  entrato  in  Cremona  col  Marchefe  del  Vado,  riconofeendo  la  città  ,  &  il  terzo 
giorno  entrò  nel  caftello,  oue  riceuuro  con  vna  belliilimafalua  d'artiglieria;  nella  foglia 
della  porta  fé  gli  fece  incontro  il  Catìellano,£i  gli  prefentò  le  chiaui  in  vna  Bacina  d'argen  to, 
le  quali  furono  prefe  dall'Imperatore,  &  incontanente  reftituitealmedefimoCaftellano, 
dicendoli  alcune  parole  in  lingua  Spagnuola .  Gli  fu  dalla  noftra  città  per  fegno  di  ricogni- 
tione  fatto  vn  donatiuo  di  valore  di  due  mila  fèudi .  In  fomma  non  lafciarono  i  noftri  citta- 
dini adietro  cofa  alcuna  loro  pofìibileper  honorare  quello  AuguftiiTimo  Imperarore,&  lo- 
ro  Signore.  Dell'ideilo  mefed'Agoftos'vdì  il  terremoto,  &  il  Pò  innondò  fuordimodoi 
paefi  a  lui  vicini,  diede  anco  il  fulmine  nella  cala  del  Conte  Ponzino  Ponzone,&  quello  che 
fece  ftupire  ogni  vno  fu ,  che  eflendo  entrato  il  detto  fulmine  per  il  tetto  della  cafa,  andò  fi- 
no a  bailo  nelle  camere ,  e  poi  rotto  il  muro ,  e  tratto  fuori  vn  marmo  che  vi  era  fé  n'vfcì  nel- 
la via. 

M.  D.  xxxxu.  Alli  xvi.  diGiugno  fi  cominciò  àfabricare  il  bellouardo  di  San 
Michele ,  turandoli  la  porta  che  vi  era ,  & lacendofene  vn'altra  più  abaflo ,  chefir  chiamata 
(ti  come  ancora  fi  nomina)  Porta  nuoua;  Fecefi  ciò  con  molta  cerimonia ,  vi  fi  cantò  la  Mef- 
ia  dello  Spirito  Santo ,  e  poi  fu  polla  ne'fondamenti  la  prima  pietra  nella  quale  era  intaglia- 
ta vn'Aquila,  per  mani  di  Pietro  Antonio  Gargani  Cartellano,  e  di  Pietto  Paolo  Arrigone 
Milaneie  Senatore ,  e  per  la  feienza  legale,  e  per  la  bontà  della  vita  molto  ftima  to ,  che  allho- 
ra  era  Podertà  quiui,  e  fu  poi  fatto  Prefidente  del  Senato.  Fu  quello  bellouardo  finito  l'an- 
no feguente,  e  vi  fu  pollo  vn  marmo  con  l'arme  Imperiali,  &  la  feguente  ifcrittione. 

Ho- 


^9P??0?Q(X)Qt3?9Pp^^^ 


j^ajjgjjgjilill 


ìiiiai((a«<«»iJ^»lffiKlfi(ltiUl(lS'r(tìii'^iì^«ffi*1tffihkraiì 


.■Jicxjyì 


Ili 


% 


!  'é 


n 


ii 


: 


II 

1 


TERZO.  xxix 

Hostis  Qv  i  s  Qjv  is  Es  Habitacvlvm  Decet  Mvnitiora 
Etiam  Hic  Senties  Sita  In  Civivm  Manibvs  Propvgna- 
cvla  Carolo  V.  Rom.  Imp.  Alf.  Avalvs  Fec.  M.  d.  xliii. 
Nel  principio  di  Settembre  venne  volando  di  Germania  nel  Cremoneie  vna  infinita  molti- 
tudine di  Cauallette,  ò  Locufte  come  altri  le  chiamano,  nere,  &  di  grandezza  iruifitata,  le 
quali  fermandoli  nelle  campagne  paièeuano  con  preltezzamirabile,econramauanoi  cam- 
pi, e  diedero  gran  danno  particolarmente  a  i  migli  j ,  cofa  veramente  memorabile . 

M.  v.  xxxxiii.  Sifentìalli  x.  di  Gennaro  a  hore  tre  di  notte  vngrandidimo  ftre- 
pito  nell'aria,  &  lì  vidde  vn  fplendore  di  fuoco  (pauenteuole .  Celare  dopò  l'hauer  marita- 
to.con  la  difpenlà  del  Papa,  Filippo  fuo  figliuolo  d'età  intorno  a  (edeci  anni ,  con  la  Cugina 
Maria  figliuola  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo,  &  fattolo  accettare,  &  giurare  da  q  uei  Popoli 
per  Prencipe  di  Spagna;  fi  partì  di  là ,  &  del  mefe  di  Maggio  arriuò  à  Genoua,  &  da  Genoua 
venne  a  Cremona ,  e  vi  arriuò  alli  x  i  v.  di  Giugno  in  giouedì ,  incontrato  da  Hercole  Du- 
ca di  Ferrara,  che  di  già  duegiorni  prima  era  venuto  quiui ,  Si  da  tutta  la  nobiltà  di  Cremo- 
na. Si  fece  vn  Ponre  di  barchefoprail  Pò  acciò  poteife  collefuegenti  che  molte  erano  più 
commodamente  pailare .  En  trò  per  la  porta  del  Pò ,  &  alloggiò  nel  ioli  to  albergo  de'Trec- 
chi.  Stette  qui  Celare  da  otto  giorni,  e  molte  volte  fi  lafciò  vedere  in  publico,  &  vn  giorno 
caualcòintornolacittà.accompagnandoloiòlamente il Ducadi Ferrara;  Etiochcallhora 
era  giouane  lo  viddi  più  volte.  Si  partì  poi  fua  Maeftà  alli  x  x  i .  dell'ideilo  mefe  di  Giugno, 
per  andarfene  a  Bufleto,  luogo  della  Diocefi  di  Cremona,  che  allhora  era  di  Girolamo  Palla- 
uicino ,  &  hora  è  del  Marchefe  Sforza  dell'ideila  famiglia ,  oue  fi  trouaua  Paolo  III.  Pon- 
tefice Mallimo ,  con  cui  di  nuouo  s'abboccò  Celare ,  &  dopò  l'eflerui  flato  quattro  giorni, 
fé  ne  ritornò  a  Cremona,  &dimoratouivn  giorno  li  partì  per  andarfene  in  Alemagnaper 
la  via  di  Trento.  Alli  v.  d'Agolìo  eruppe  vn  terremoto  ipauenteuole  nella  noftra  città, 
fenzaperofardannoalcuno.  Fu  quell'anno  del  mefe  di  Settembre  eipugnata  da  Solimano 
Imperatore  de  Tutchi  Albaregale  delle  principali  città  d'Vngheria,  con  molta  vecifione  de 
Chriftiani,  &  particolarmente  de  Italiani  che  vi  erano  per  prefidio,  &  fra  elfi  perirono  molti 
de  noilri  Cremonefi  che  vi  fi  trouaro,condotti  là  da  O (calale  de  gli  Olcafali,  nollro  cittadi- 
no,Capitano  di  molto  valore ,  &  di  molta  cfperientia  nelle  cole  della  guerra ,  il  quale  ritro- 
uandoìi  in  Alba  feriro,dopò  la  rotta  c'haueuano  riceu  uta  i  Chriftiani,  raccogliendo  le  reli- 
quie de'  ioldati ,  e  polla  la  guardia  alle  mura,  con  animo  grande  s'offerì  a  gli  Albani  infieme 
col  Capitan  Ruffo,  di  ditenderequella  città,  con  quella  gente  che  era  auanzata  ;  ma  elfi  rin- 
gratiandoliamendue,glifecero  intendere  riiolutamente  elTer  deliberati  d'arenderfi;  La 
onde  ellendo  ftato  mandato  fuori  il  Ruffo  di  commuti  confenfo  ;  Egli  ottennedalli  Bafcià 
la  vita ,  e  la  libertà  a  tutte  le  pedone  che  in  Albaregale  fi  trouauano ,  &  la  (aluezza  delle  cofe 
loro,  &  che  i  Capitani  co'  loro  Ioldati  potelTerotornariene  deliramente  a  Vienna}  il  chefu 
loro  mantenuto,hauendogli  Solimano  capo  de'Bafcià,dato  perifeorta  Ornare  Capitano  d'- 
vna  banda  de  caualli,  &  hauendo  il  detto  Ornare  amoreuolmente  dimandato,  che  con  giu- 
do contracambio  di  dono  voleffe donargli  vn  Corfaletto  indorato,  Ofcalàle  trattofelodi 
doflo  molto  volontieri  glielo  diede,  &  n'hebbe  fuori  d'ogni  fua  fperanza  vn  bel  cauallo . 

M.  d.  xxxxiv.  Pietro  Strozzi,  il  quale  dal  Rè  di  Francia  era  ftato  fpinto  in  Italia  per 
occuparelo  ftato  di  Milano  ,  hauendo  ragunato  alla  Mirandola  da  fette  milaperfone ,  co' 
quali  s'accompagnò  anche  Giorgio  Mnrtinengo  Brefciano  con  vna  banda  de  caualli,  palla- 
io ch'egli  hebbe  il  Pò  a  Cafalmaggiore ,  con  quelle  genti  fé  ne  venne  fotto  Cremona,  &  alli 
xiv.  di  Maggio  h  fermò  appreffò  S.  Sigilmondo,  oue  fu  incontrato  da  alcune  compagnie 
de'noftri,  i  q  uali  attaccarono  vn  poco  di  fcaramuccia  colle  genti  dello  Strozzi ,  e  ne  furono 
molti  vecifi  da  vna  parte,  e  dall'altra.  La  notte  feguente  paflàndo  longo  le  mura  quanto 
può  tirare  l'artiglieria,  fé  n'audò  al  Lazareto,luogo  fatto  già  da  Cremonefi  per  ridutto  de  gli 
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ammorbati ,  poco  lontano  dalla  porta  di  San  Luca ,  &  fermatoli  quiui  fino  alla  mattina  del 
feguentegiorno ,  fi  partì ,  marchiando  verlò  l'Adda ,  per  andarfene  à  Milano ,  oue  credeua, 
per  hauer  leco  Monlig.  di  San  Celio  nobile  fuoruicito  di  quella  città ,  che  vi  fi  doueflero  fa- 
re qualche  mouimenti,  gli  tallì  nondimeno  il  peufiero.  Erafi  la  noltra  città  porta  tutta  in 
arme  per  difendcrfi ,  quando  haueffè  teli  tato  di  occupparla  ;  Eflèndopoi  partito,andarono 
quattro  ìnlegnede  nortri  fanti  con  Girolamo  Silua ,  che  haueua  anco  due  bande  decaual- 
li,  per  vietargli  il  palio  dell'Adda .  Del  mefe  di  Giugno ,  mandò  il  Cartellano  a  chiamare  al- 
cuni nobili ,  e  ricchi  cittadini ,  dimandando  loro  danari  in  preftanza  à  nome  del  Marchefc 
deIValto,perleruirfeneàpagareifoldati,  i  quali  glie  ne  diedero  la  iomma  da  ciafchcdu- 
no  d'eili  ricercata.  Fra  quelli  furono  Giacomo  Maria  Benzone,  Carlo  Mariani,  Bofel- 
lo  de  Sommi,  Luigi  della  Torre,  e  molti  altri.  Fu  pofcia  importa  alla  città ,  e  Contado,  vna 
grauczzadevintiottomila,ecinquecentofcuti.  Seguìalli  xvi.  di  Settembre  pace  fra  l'- 
Imperatore, e  Francefco  Rèdi  Franciafua  Cognato,  efùpublicatacongrandiflìmaletitia 
in  Cremona  alii  x  1 1 1.  d'Ottobre  .giubilando  tutti ,  chequeftiduepotentiflìmi  Prenci- 
pi  haueflero  vna  volta  depofte  l'armi ,  e  gli  odij  fra  di  loro .  Fece  perciò  il  Marchefe  del  Va- 
ilo ,  publicare  in  legno  d'allegrezza  publica ,  vn  Decreto ,  per  cui  liberaua  tutti  i  banditi ,  e 
condennati  per  qual  fi  folle  delitto,  riferuati  lolamente  quelli  che  per  facrilegio,  Herefia,fa- 
bricatione  di  monete  falfe,  Si  per  homicidij  penlàti  follerò  (lati  condennati .  Sentirono 
ctiandio  grandiflima  allegrezza  i  Cremonefi,  percioche  Francefco  Sf ondrato  Senatore ,  & 
del  Coniiglio  fecreto  dell'Imperatore,  dopò  l'eiTerltato  da  ma  Maeftà  mandato  indiuerfe 
Ambafciarie  di  molta  importanza,  5;  finalmente  efl'cndogli  morta  la  moglie  Anna  Vifcon- 
te, gentildonna nobilillìmaMilanefe;  mandato  dal  medefimoCeiàrealgouerno  della  cit- 
tà di  Siena,  trauagliata  da  ciudi  dilcordie , fu  da  Paolo  III.  Pontefice  Mailimo,  degno  d'e- 
ternamcmoria.chiamatoàRoma,  dimandato  Nunrio  in  Germania;  Etalli  xvn.  del 
mefe  di  Decembre  di  quello  ifteflo  anno,  creato  Cardinale,  del  titolo  di  S.  Nereo,  &  Ar- 
chileo, Si  poi  di  S.  Anallagio  ;  Si  n'hebbe  anco  il  Velcouato  d'Amalfi ,  &  poco  dopò  qu  elio 
di  Cremona  fua  patria .  Et  veramente  hebbe  la  noftra  città  occalione  di  far  grandif lìmo 
giubilo,  come  fi  fece,  Si  publica,  &  priuatamente  ,  poiché  oltre  alPeiler  llaro  aflonto  à 
quello  fublimillimo  grado  vn  iuo  cittadino,  benemerito  della  Patria,  8i  da  tutti  giudicato 
digniflimo  di  molto  maggior  grado ,  fu  etiandio  egli  il  primo  de'Cremonefi ,  che  in  quello 
ampIillìmo,&AuguftiflmioCblIegio,foireaiTonto.  Epcrchemiparebbehauerfatto  coli- 
na il  debitomio,  quando  non  hauefTìin  quella  mia  opera  poilal'effigie  naturale  di  quell'- 
huomo  per  molte  parte  Illuflriilimo ,  perciò  haucndola  fatta  intagliare  in  rame,  io  non  ho 
voluto  mancaredi porla  in  quqftoluogo, 
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M.  d.  xxxxv.  DelmefediGiugnoIafciòqueftavitamortalelaSercniflimaMariadi 
Portogallo  ,moglie  di  Filippo  Prencipe  di  Spagna ,  haueiido  partorito  vn  figliuolo  à  cui  fu 
polto  nome  Carlo.  Alli  xn.  d'Agofto  terminò  la  vitalba  Pietro  Antonio  Gargano  Ca- 
rtellano, nel  Caftello  di  Cremona ,  e  tu  con  honoreuoliflìma  pompa  funerale  portato  il  fuo 
corpo  alla  fepoltura,  nella  chiefa  di  San  Domenico.  Etalli  xxx.  d'Ottobre  in  Venerdì  paf- 
so  all'altra  vita  Gio.  Battifta  Speciano,  con  grandiffimo  difpiacere  de'Cremonefi ,  i  quali  per 
fegno  della  mokaaffettionechegliportauano,  gli  fecero  fare  i funerali  delpubIico,conlb- 
lennillima  pompa  nella  chiefa  Maggiore ,  oue  fii  da  Marco  Tarteflio  Oratore  celebre  recita- 
ta in  fua  lode  vna  belliffima  Oratione ,  col  concorfo  di  tutta  la  città .  Lafciò  queflo  illuftrc 
Senatorealquanti  figliuoli ,  che  fono  flati  heredi  non  folamente  delle  facultà,  ma  anco  del- 
le virtù  paterne.  Si  fermarono  quelli  in  Milano  trapiantando  la  loro  nobile  famiglia  in 
quella  nobiliilima  città,  oue  fra  le  principali  famiglie  di  elfo  città  è  annouerata  anco  JaSpe- 
ciana.  In  luogo  del  Gargano.fù  da  Cefare  mandato  Cartellano  Don  Giouanni  de  Luna. 

M.  d.  x  x  x  x  v  i .  Nel  fine  di  Marzo  morì  Alfonfo  d'Aualos  Marchefe  del  Vallo ,  & 
Gouernatore  dello  Stato  di  Milano,  di  cui  fu  commelTo  il  gouernoà  Don  Ferrando  Gon- 
zaga Vicirè  allhora  di  Sicilia .  Gio.  Battifta  Schizzo  Dottore  de  Leggi  cccellentiflimo ,  d'ef- 
quifito  ingegno,  &  pieno  di  bontà,diconfiglio,&di  prudenza  ,  fu  quell'anno  fatto  Sena- 
tore di  Milano  da  Carlo  V.  con  grandillimo  contento  della noftra città,  che  vidde eflal- 
tatoà  quello  illuftre  grado  vn  fuo  cittadino  benemerito  della  Patria,  &  del  cui  valore  mol- 
to Iperaua .  Andò  egli  à  federe  nel  Senato,  dopò  l'hauer  fatto  il  debito ,  e  {olito  giuramen- 
to, alti  xv.  di  Gennaro  del  fegucnteanno,nonhauendohauuto  il  priuilegiopiuprefto,an- 
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cora  chefofTe  da  fuaMaeftà  flato  ifpedito  fino  alli  xxix.  di  Luglio  di  quello  medefimo 
anno. 

M.  ».  x  x  x  x  v  1 1.  Don  Ferrando  Gonzaga  venne  à  Cremona  ,  oue  flette  alquanti 
giorni,  afpettando  che  fi  delle  compimento  al  trattato,che  da  alcuni  Congiurati  Piacentini 
fiteneuacontra  PierLuio;iFarneIeloroDuca;&  finalmente  alli  xi.  di  Settembre  cilèn- 
do  flato  chiamato  dalli  Congiurati ,  i  quali  crudelmente  haueuanovccifoilIoroSignore; 
Sén'andò  eflb  Don  Ferrando  la  notte  adiacenza ,  oue  fece  anco  (Libito  marchiare  parecchie 
compagnie  de  foldati  di  Cremona,  fattifecretamente  da  Capitani  dell'ideila  città,  de'qua- 
li  molto  confidaua  il  Gonzaga ,  &  en  traro  nella  città  di  Piacenza  la  ritenne  a  nome  dell'Im- 
peratore. Ritrouauafi  allhoraCaftellanoin  Cremona  Don  Aluaro  de  Luna,fuccedutoin 
luogo  de  Don  Giouanni ,  il  quale  era  fatto  Caftcllano  del  caftello  di  Milano. 

M.  D.  xxxxviii.  FortunioAffaitatonobilecittadinoCremonefc,Filofofoeccel- 
lente,  preclaro ,  &peritiiiimo  della  Fifica,  &  della  fcientiaTheologale,  fu  in  queftirempi 
per  le  (ne  rare  virtù  gratiilimo  àPapa  Paolo,  a  cui  egli  dedicò  anche  vn'operetra  de  confide- 
rationi  Fifichc,  &Aftronomiche,  (critta  latinamente,  nella  quale  fi  conteneuano  i  feguenti 
titoli.  De  ^Androgynoà Jeipjoconcipiente.  De  Peculiari  tyyfagnetts  ad Pclum  dcjcenju,  feu morii, 
de ipjìttf  Magneti! ad Polurn  conucrjìone.  D E  vi Symdorum , &  Ecclypfurn.  D E  magr.ìs  proximè 
futura accidcnttbus :  GEvariaGcmcllcrum Fortuna.  De  caufìs  cur Magnes  adjè  ferrum  attrahat. 
Dznaturalianimariimredittiincadauerd.  Fu  anco  celebre  in  quefto  ideilo  tempo  Gio.  Batti- 
ftaArmenzone,profeflbrediletrereHumane.  Il  Serenifhmo  Prencipe  Don  Filippo 
d'A  v  stria  chiamato  dairimperatorefuoPadrenellaFii.ndra,per  farlo  riceuere,  e  giu- 
rare da  quei  Popoli,per  dopò  fé  in  futuro  Prencipe,  arriuòdiSpagnaàGenoua  alli  xxv  i. 
di  Nouembre. 

M.  d.  xLix.  Alli  ix.  di  Gennaro,  il  fopradetto  Filippo  Prencipe  di  Spa- 
gna venne  da  Milano  àCrcmona,oue  fu  riceuuto  con  grandiiìimo  trionfo,  &  allegrezza  di 
tutto  il  popolo;  gli  andarono  incontra  fuori  della  porta  vnmezo  miglio,  ducente  gentil- 
huomini  armati  di  lucidiflimi  corfaletti  fregiati  d'oro,  con  calze  di  (cariato  guernite  di  vel- 
luto chermefino ,  &:  cordoncini  d'oro;  Haueuano  berettc  divellutocon  fmiilimepitime 
bianche,  &:  belliflime  medaglie  d'oro;  I  giupponi  di  ralo  chermifino,  &  cafacche  di  velluto 
guernite  d'oro,  con  ricchifiime  catene  d'oro  al  collo;  ITamburri,ePiffari  erano  velli  ti  nel- 
l'ifteflb  modo.  Inanzi  vi  era  il  Caftellano  Don  Aluaro  de  Luna,come  Capitano,vefliro  an- 
ch'egli  riccamente,e  gli  precedeuano  rre  Paggi  velli  ti  alla  medefima  liurea.  Fece  quella  com 
pagnia  di  gentilhuomini  coli riccamenteaimati,  &addobati,  bellillima  moftra,  epiacque 
molto  al  Prencipe ,  il  quale  arriuato  alla  porta  di  S.  Luca  per  cui  entrò , fu  tolto  in  mezo  da 
dodeci  altri  gentilhuomini  de'principali  della  città,  chel'a(pettauano,&  a  piedi  l'accompa- 
gnarono fino  al  palagio  de'Trecchi,  albergo  folito  de  tutti  iPrencipi,  e  Signori  grandi  capi- 
tati in  quella  città.  Etano  quelli  dodeci  veftiti  di  calce  di  fcarlaro  guernite  di  velluto  cher- 
mefino, &  i  giupponi  di  (alo  di  fimile  colore,  con  ricami  belliffimi  di  cordoncini  d'oro ,  & 
(oprale  calce  haueuano  borzacchinertidi  velluto  chermefino  con  fimili  ricami  ;  haueuano 
alle  (palle  robboni  curri ,  ò  manrelletti ,  di  velluto  negro ,  foderati  di  ralb  chermefino ,  &al 
collo  portauano  catene  d'oro  di  gran  valore,  &  le  bererte  erano  di  velluto  negro  con  più  me, 
medaglie,  &  gioie  di  gran  prezzo,  &  lefpade,  e  pugnali  co'fornimenri  indorati.  Furono 
quelli  dodeci  (perche  fi  lappino  anco  i  nomi  loro)  Pier  FrancefcoTrecco,Lodouico  Borgo, 
Gio.  Francefco  Stanga,  Diolcbo  Melio,  Bartolomeo  Olio,  Gio.  BattiflaPcrfichello,Loren- 
zo  Sfondiate,  Gio.  Batti  Ila  Paderno,  Girolamo  Ciotto ,  Marc'  Anronio  Capriolo ,  il  Conte 
Orlando  Granello,  &Gio.  Battifta  Ali .  Era  il  Carolico  Prencipe  accompagnato  da  France- 
fco Gonzaga  Duca  di  Mantoua ,  &  da  Don  Ferrando  Gonzaga ,  &  da  infiniti  altri  Prencipi, 
Signori,  &  Baroni  Spagnuoli,  &  Italiani.  Alla  porta,  &in  diuerfiluoghi  della  città,fi  fecero 
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Archi  trionfali  di  bellillime  inuentioni ,  che  piacquero  molto  al  Prcncipe  per  la  varietà  del- 
le figure,  &perl'argutiade'motti,chevi  erano.  Fecero  le  città  dello  Srato  vndonatiuo  co- 
me è  di  coftume,  al  Prencipe  vintamente,  e  toccò  alla  noftra  città  da  dua  mila  fèudi .  Men- 
tre (tette  quiui  il  Prencipe  Catolico  gli  fu  preferì  tato  dalli  Ara  calciatori  Piacentini  vno  mo 
dello  della  città  di  Piacenza  fitto  d'atgento.colle  mura,  folle,  Cartello ,  e  principali  palagi  di 
quella  città, chefu  colà  bellillima  da  vedere.  La  città  di  Cremona,  di  Pauia,  di  Lodi,  di 
Como,  d' Aleffandria ,  di  Tortona ,  Si  di  Vigeuano ,  vedendo  che  i  Milancfi  non  pagauano 
la  parte  àlorofpettantedelle  taglie  fi  pagaiianoall'Imperatore,  e  perciò  reftauano  effe  città 
grauate  più  del  doucre;hebbero  ricorlò  a  Cefarc,&  fupplicarono  anco  a  Don  Ferrando  fuo 
Luogotenenteinquelto  Stato,acciò  fifaceffero  le  mifure  generali  dc'terreni  di  tutto  lo  Sta- 
to,  e  fi  facelfe  anco  l'Eflimo  generalmente  delle  merci,  &  che  ciafeuno  foife  tenuto  pagare  i 
carichi  nel  luogo  douefoffero  itati  fi'tuati  i  beni.  E  per  quello  effetto  fu  mandato  alla  Cor- 
te Cefarea  Anl'elmo  Tinto,  Dottorede  Leggi  eccellente ,  &di  molta  ifperienza  ne*mancggi 
di  cofe  d'importanza,  il  quale  allhora  era  Oratore  della  città  in  Milano.e  fu  egli  vno  de'pnn 
cipali  autton  di  così  giufta  lite.  Ordinò  Cefare,  eiuccelliuamenteil  Gonzaga,  che  fi  facef- 
fero  le  mifure  generali,alle  quali  fi  diede  principio  del  mefedAgofto.  Antonio  Melone  no 
ilio  cittadino,  huomo  nato  baflàmente,  ma  diuenuto  chiaro,&  ìlluftre  per  il  fuo  valore.ap- 
portò  inquefti  tempi  non  poco  fplendorc alla  fua patria  .percioche  alleuatofi  da  giouanet- 
to  nella  militia,  vi  fece  talmente  profitto,  che  s'acquiftò  in  ella  titoli,  e  gtadi  principali;  Fu 
egli  primieramente  Alfiere  lotto  il  capitano  Sebaitiano  Picenardo,dicuiparlaremoà  fuo 
luogo.  Hebbe  pofeia  grado  di  capitano  (otto  Francefco  Rè  di  Francia,il  quale  conofeiuto 
il  valore  di  Melone,  di  capitano  lo  fece  Coloncllo  di  più  compagnie  di  fanteria ,  con  proui- 
eione  honoratiflìma.  Hebbe etiandio  gradi  honoreuolillimi  dalla  Signoria  di  Venet ia ,  da 
cui  fu  mandato  Gouernacore  nell'Ifòla  di  Candia,  Si  effendo  egli  peritillimo  dell'arte  di  for- 
tificare, furono  da  quella  SereniilimaRepub.  fattemoke  fortezze  col  parete  d'effòColo- 
nello  Melone.  Vlrimamente  effendo  flato  richiamato  in  Francia  dal  Rè  Arrigo  1 1.  fu  man 
dato  con  l'armata  Francefe  di  cui  egli  era  vnode'Capi  principali  all'affèdio  di  Bologna  Bel- 
gica preffb  al  mare  Oceano,  città  importantillima  del  Regno  di  Francia,  per  effère  frontiera 
contra  Incieli,  da'quali  alcuni  anni  prima  era  (lata  occupata  -,  E  per  fuo  confìglio  l'illeffb  Rè 
Arrigo  prefe  partito  di  ferrare  in  modo  il  porto,che  fi  rendeffe  del  tutto  inutile  à  Bolognefi, 
e  di  ciò  tu  data  particolar  cura  ad  elio  Melone ,  ancora  che  da  Pietro  Sttozzi,dal  Signor  Dan  - 
dolot,  dal  Ringraue,  Si  da  molti  altri  principali  del  confìglio  di  quel  Rè  Chriflianilìimo 
folle  flato  riprouato  il  parere  di  Melone, comeimprefa  (limata daloro  di  grandiflìma  fpefa, 
&  impollibile;  Gli  fece  nondimeno  egli  conofeere  tutto  il  contrario  con  gli  effetti,  percio- 
che fatte  caricare  alq uante  natii  de  fallì,  e  di  ghiara ,  le  fece  appiedare  al  porto ,  difendendole 
da  quelli  di  dentro  l'artiglieria  dell'armata  Francefe ,  &  mandatele  a  fondo,  chiufe  in  modo 
quel  porto,  chefu  occa(ioneprincipale,chequella  città  poco  dopò  s'arrendeffè ,  feguendo- 
neanchela  pace  fra  gliInglefi,eFrancefi;  vilafciò  nondimeno  il  valorofoMelonelavita, . 
effendo  flato  ferito  dal  colpo  d'vn  Mofchetto  de  quelli  di  dentro .  Sentì  il  Rè  Chriflianiflì- 
mo  crrandillimo  difpiacere  della  perdita  di  così  eccellente  Capitano,  amandolo  per  il  fegna- 
lato  fuo  valore  eftraordinariamente.  Fu  etiandio  celebre  in  quelli  tempi  Barone  Somenzo 
nobile ,  e  valorofo  Capitano ,  il  quale! ù  molto  caro  al  Duca  Francefco  Sforza  di  Milano,  e 
dopò  lui  all'Imperatore  Carlo  V.  Hebbe  quefli  molti  gradi  honoreuoliffimi  nella  militia, 
percioche  fu  Capitano,  e  ColonelIo,&  Gouernatore  d'Aiti  in  Piemontc,5:  di  Lecco  nel  Du- 
cato di  Milano.  S'acquiftarono  anche  non  poca  fama  neH'armi,Francefco  Cellanojoachi- 
no  Golferamo,  Cagnino,  &  Tacchino  Picenardi ,  tutti  Capitani  di  molto  valore.  Gio.  Lo- 
douicoTreccos'acquiflòanch'eglinonpocariputatione,  percioche  effendo  egli  flatoCa- 
no  di  Caualleria  lettiera  fi  fece  molto  valere  nella  guerra  di  Tranfiluania  contra  il  Tur- 
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co,&  anche  nella  rotta  che  gli  Impenali  diedero  àFranccfi  a  CerefuoIa,3£  a  Pietro  Strozzo  a 
Serraualle,&altroue;  &  vltimamcnte  hauendo  Don  Ferrando  Gonzaga  per  ordine  dell'Im- 
peratore fatto  nello  Stato  di  Milano  cinque  compagnie  d'huomini  d'arme,  &  dato  il  Capi- 
taniate d'vna  d'effe  a  Aledandro  Gonzaga  ,ilTrecco  fu  fatto  Luogotenente ,  Si  tenne  que- 
llogradofinoallamorte,conmoltafualode,eriputatione.  Alli  xvu.  diLuglio,occor- 
fe  vn'accidenteche  apportò  alla  nollra  città  grandillìmo  (pettacolo ,  &  non  poco  pericolo; 
Si  vendononel  Borgo  che  è  fuori  alla  porta  del  Pò  le  legna  per  far  fuoco,  e  ve  ne  fono  di  con- 
tinuo gtandiffime  mete ,  per  efTerne  la  noftra  città  molto  abondante ,  hora  era  nata  gara  fra 
vno  de  quelli  che  vi  haueuano  legna  da  vendere ,  &  vn  certo  Scherano ,  il  quale  la  notte  fe- 
guente  al  fudetto  giorno  attaccò  il  fuoco  nelle  mete  dellelegna  del  ìlio  nimico,&  per  quello 
che  le  dille,  era  anco  fuoco  artificiale,  s'andò  alciando  la  fiamma ,  &:  di  mano  in  mano  attac- 
candoli nellelcgna  vicine,&  nelle  caie  del  Borgo,  crebbe  l'incendio  di  modo,  che  le  fiamme 
pareuano  altiuimi  monti  di  fuoco,  il  che  era  di  molto  fpauen  to  a  vedere ,  tanto  più  nel  buio 
della  notte  ;corfe  tutta  la  città  all'arme  fonando  le  campane  à  martello;  Era  la  noftra  città 
per  farla  male  le'l  vento,  per  volere  di  Dio,non  ci  folle  (lato  f  auoreuole,il  quale  foffiando  da 
LeuanreportaualefiammeverfoilPò.  DelmefediDecembre  incominciò  vn  freddo  fie- 
rillimo,  per  il  quale  il  Pò  s'agghiacciò  di  maniera,  che  paflàuano  gli  huomini ,  e  le  beftie  ca- 
riche ,  Si  anco  1  carri ,  &  alli  x  v .  di  detto  mele  io  gli  vidi  (opra  il  ghiaccio  più  di  venti  mila 
pedone,  a-ilicurandoll  anco  le  gentildonne  di  fargli  correre  foprai  Cocchi. 

M.  d.  l.  Fu  queft'anno  celebrato  il  Giubileo  Santo,  a  cui  non  fi  diede  principio  più 
pretto  che  alli  xx  i  v.  diFebraro,e(Iendo  (olito  di  celebrarli  nelle  calende  di  Gennaro,  il 
cheauenne,  perciocheelTendo  morto  delmefe  diNouembrcdell'annoprecedente,  Papa 
Paolo  III.  durò  la  Sede  vacante  poco  menodi  tremefi,  nella  quale  Francefco  Sfondrato 
Cardinale,  Vefcouo,  &  cittadino  Cremonele,  fu  perla  lomma  l'uà  prudenza,  e  fantità  di  vi- 
ta, in  grandiilimo  concetto  di  doùer  e(Ter  Pontefice ,  ancora  che  poi  foffe  adonto  al  Pon  tefì- 
catoGio.MariaCardinaledalMonteaSanfouino,  che  fu  poicia chiamato  Giulio  III.  Il 
predetto  Cardinale  Sfondrato  a  cui  dopò  la  morte  di  Monfig.  Accolti  haueua  Paolo  III. 
conferito  il  Vefcouato  di  Cremona,  defiderofo  di  vifirare  il  gregge  commedò  alla  fua  cufto 
dia,  fé  ne  venne  alla  Patria,  ouearriuò  alli  x  v.  di  Giugno,&  fermatofi  la  fera  nel  monafte- 
ro  di  San  Sigifmondo  lontano  vn  miglio  dalla  città,  Fece  la  mattina  feguente  l'entrata  con 
molta  folennità,  andandolo  ad  incontrare  infino  al  predetto  monaftero  tutti  i  gentilhuo- 
mini  della  città  Ialiti  àcauallo, con  vna  compagnia  d'huomini  d'arme  benillimo  in  ordine; 
vfcìanco dellacittàvnamoltitudmeinnnita di  popolo,  tanto  eraildefiderio  di  vederlo;  ar- 
riuatoalla  porta  furo  (parate  molteardglicrie,  quiuifù  tolto  fotto  il  Baldocchino ,  &i  prece- 
dendo tutto  il  Clero  proceflionalmente  s'inaio  verfo  il  Duomo  ;  inanzi  al  Clero  era  vna 
ferriera  de  fanciulli ,  con  bandirole  nelle  quali  era  dipinta  l'arma  Sfondrata  ;  quelli  fanciulli 
fouente  con  voci  pienedi  giubilo,  faceuauo  riionar  l'aria  del  nome  Sfondrato,  in  fomma 
non  fu  da  Cremonefi  pretermeflàcofà  alcuna  per  inoltrare  quanto  più  poteuano  l'affetti  o- 
ne  che  elfi  portauanoall'IllullriiTimo  loro  Pallore,  e  cittadino  coli  benemerito  della  Patria. 
Alli  xxv  in.  poi  del  fudetto  mefe,  giorno  lolenne  per  il  martirio  de  'Santi  Apoftoli  Pie- 
tro ,  &Paolo,  l'illeffo  Cirdinale cantò  Melfi  nel  Duomo,  con  incredibile  frequenza  di  po- 
polo ,  e  quiui  creò  (biennemente  Caualien  tre  nobili  cittadini  Cremonefi ,  cioè  Lombardo 
PerfichellojGio  BattiftaPaderno,  Si  Lorenzo  Sfondrato!  Hora  non  andò  molto,che  men- 
tre la  noftra  città  giubilaua  tu  tta,  fi  conuertirono  l'allegrezze  in  pianto,  percioche  inferma- 
toli il  Cardinale  pafsò  di  quella  à  miglior  vita,  l'vltimo  giorno  di  Luglio  inGiouedì,con 
tanto  dolore  dc'fuoi  Cremonefi  quanto  dir  fi  polla,  e  fu  publica  fama,  che  gli  folle  flato  da- 
to il  veleno  à  termine  auan  ti  che  parade  di  Roma.  Fu  il  (uo  corpo  con  longa  <Tirauol  ta  por- 
tato dal  Veicouato  alla  Chiefa  maggiore,  con  folennifhmapompafuHerale,e  fu  riporto  nel- 
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la  Sacriftia,ouc  flette  fino  che  fu  condotto  à  fine  vn  bclliflìmo  fepolcro  di  nìarmo,che  gli  fe- 
cero fabricaire  Nicolò  ,&Paob  degni  figliuoli  di  tanto ,  e  tale  Padre .  Era  quello  Illullriilì- 
mo  Cardinale  delantilìimi  collumi,  di  lomiru  prudenza,  &  di  gtandillima  dperienza  nelle 
cofe  del  mondo;  Haueua  nel  conuerl'are  maniere  nobili ,  e  gentili ,  accompagnate  da  vna 
dolciffima  granirà,  che  a  tutti  amabile  lo  reiideuano-,  ma  troppo  longo  farci  s'io  qui  volerti 
raccontare  l'infinite  lodi  di  cosi  raro,  e  veramente  rieroico  huomo  ;  Non  vò  già  tacere ,  che 
oltre  alla  feienza  legale,  di  cui  egli  era  periti  (limo ,  lì  compiaceua  anche  non  poco  della  poe- 
fia, nella  qualequanto  folle  eccellente,  fi  vede  daquclnobilillimopoema  latino,  ch'egli 
compofe  in  veifiheroici  con  Itile  non  men  vago, chegraue,il cui  titolo  è  De  RaptvHe 
len  a  e. Dopò  la  morte  del  Cardinale  Sfondrato.ilVefcouato  della  nollra  città  fu  dal  Potei! 
ce  Giulio  còte-rito  à  Federigo  Celìs  anch'egli  Cardinale,  e  amiciflimo  del  indetto  Sfondrato. 
M.  D.  li.  Paffando  per  Italia  il  Serenidìmo,  &  Catolico  Prcncipe  Filippo,  nel  ritor- 
naifene  di  Germania  in  I(pagna,venneà  Cremona  alli  xv  i.  diGiugno,  efùinconttatoda 
tutta  la  nobiltà,&  dalle  genti  d'arme,  accompagnandolo  Celare  Gonzaga  figli  nolo  di  Don 
Ferrando.  Alloggiò  il  Prencipe  nel  palagio  de'Trecchi,  &  la  mattinaleguentepartìperla 
volta  di  Genoua .  Elfendofi  deliberato  l'Imperatore  di  muouere  guerra à  Ottauio  Duca  di 
Parma  i'uo  Genero,  ilquale  haucua  accettato  nella  detta  città  il  prelìdio  de'Francefi,diede  di 
ciò  la  cura  à  Don  Ferrando  Gonzaga,  che  fitrouaua  allhorain  Piemonte  conrraFranccfi; 
Per  il  che  Don  Ferrando  hauuta  la  commiflìone  da  Ccfare  haueuaallòldato  molte  compa- 
gnie di  fanteria ,  &  del  mele  di  Maggio  haueua  fatto  occupare  Brefello ,  terra  del  Cardinale 
di  Ferrara,  polla  alla  riua  del  Pò,  hauendoli  mandato  DonAluaro  de  Luna,  con  quattro 
compagnie  de  Cremonefi  fiotto  la  condotta  diLodouico  Borgo,  di  Oliatale  Oliatali,  di 
Gio.  Francefco  Ali ,  &  del  Conte  Brocardo  Pcrfico ,  tutti  quattro  cittadini  nobilitimi  della 
nollra  città,  Si  Capitani  di  molto  valore,  &eiperienza  dell'arte  militare.  Seruirono  quelli 
fino  al  fine  di  quella  guerra  ;  eccettuatone  il  Conte  Brocardo ,  il  quale  paisà  quello  anno  in 
Ifpagna  al  icruirio  del  fopradetto  Catolico  Prencipe  Filippo ,  &  dopò  la  partita  del  predetto 
Conte  Brocardo,fuda  Don  Ferrando  Inedito  il  Conte  Gio.  Battilla  Affaitato  gentil  huomo 
de'principali  della  noftra  città,  con  vna  compagnia  di  trecento  tanti .  Fu  etiandio  mandato 
in  quello  tempo  il  Capitano  Gio.  Battilla  Perfichcllo ,  nipote  del  predetto  Capitano  Lodo- 
co  Borgo  con  vna  compagnia  à  Luzzara.  Maflìmigliano  Rè  di  Boemia ,  che  poi  fu  Impera- 
tore, ritornando  di  Spagna  in  Germania  venne  à  Cremona  alli  i  v.  di  Dcccmbre  ,  infie- 
mecon  Maria  fua  moglie,  figliuola  di  Carlo  Imperatore,  accompagnati  da  molti  Signori ,  e 
Prencipigrandi,  efurono  riceuuri  con  grandiflimefefte.&allcgrezze.  Alloggiarono  il  Rè, 
&  la  Reina,in  cala  del  Conte  Gio.  Battilla  Afiàitato;  partitoni!  poi  il  feguente  giorno,  &  lei 
giorni  dopò  arriuò  vn'Elcfante,  Se  vii  paio  de  Buoi  Indiani ,  che  haueuano  condotti  di  Spa- 
gna, &  per  non  cflerfi  villi  corali  animali  per  adietroin  quelle  noftrc  parti ,  concorfe  tutto 
il  popolo  con  merauigliaà  vederli .  Mori  nel  fine  di  quell'anno  SigilmondoGuindano  no- 
ftro  cittadino  Poeta  molto  eccellente ,  haueua  q  uelli  comporti  dodeci  libri  de' fatti  di  Carlo 
V.  Imperatore  in  veri!  heroici,  imitando  con  molta  felicità  il  prencipe  de'Paeti  Virgilio; 
ma  riceuè  egli  poco,  ò  niun  frutro  delle  molte  fuefatiche,  percioche  hauendo  mandato  à 
prefentarequella  bellillima  opera  fcritta  à  penna,il  cui  titolo  era  Avstriados,  al- 
tiftellb  Imperatore  Carlo ,  non  n'hebbe  da  quel  Prencipe  fòlito,ad  eflère  liberalismo  con 
tutti  1  virinoli,  premio  alcuno,eiìendoli  Hata  prefentata  poco  aucdutamente,da  chi  n'heb- 
be la  cura,  in  tempo  che  fua  Maeftà  era  occupatiffima  nella  guerra  d'Alemagna;  La  onde 
ilGuindanomalauenturato,  titrouandofipouero,  e  non  potendo  perciò  far  llampare  la 
predetta  opera ,  vinto  da  diremo  dolore  la  gettò  nel  fuoco,  &  egli  pochi  giorni  dopò  infer- 
matofi  mancò  di  quella  vita.huomo  per  l'eccellenza  deH'ingegno,dcgno  veramente  di  mi- 
glior fortuna. 
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xxxvj  LIBRO 

M.  d.  l  1 1 .  Eircndoli  aperta  del  tutto  la  guerra  fra  Celare ,  &  il  Rè  di  Francia,  anda- 
uatuttauiaperleuerando  in  quelle  parti  l'afledio  di  Parma,  &  della  Mirandola ,  oue  fra  (di 
altri  Capitani  fu  mandato  il  Capitan  Vincenzo  Trezzona  nobile  Cremonefe ,  con  vna  bel- 
lifhma  compagnia ,  e  ft ette  a  quell'impreia  della  Mirandola  fino  alla  morte  di  Gio.  Battifta 
de  Monti ,  nipote  diPapa  Giulio,  e  pofcia  fu  mandato  in  prefidio  a  Caftclnuouo  di  Parme- 
giana  ;  Da  altra  parte  Don  Ferrando ,  lafciata  la  cura  della  guerra  di  Parma  al  Medici  Mar- 
chele  di  Malignano,  li  era  trasferito  in  Piemonte ,  &  opponendoli  a  Francefi ,  che  in  quelle 
partifaceuatiograndiprogrel]ì,hauendo  occupati  molti luoghi,haueua fatto aflòldaremol 
tiItaliani.Seruironoin  quella  guerra  con  fommalodeloroalcuni  Capitani  de'principali  del 
la  noftra  città ,  fra  quali  furono  Camillo  dal  Pelce,  Ofcafale  de  gli  Ofcafali ,  Gio.  Pietro  Ali, 
&  Pier  Francefco  Trecco,à  cui  diede  Don  Ferrando  il  gouerno  della  città  d'Alba.  Faceuano 
etiandio  grandillimi  progredì  i  Francefi  di  verfolAlamagna,  percioche  entrati  nella  Pro- 
uincia  di  Lorena,  haueuano  occupato  molti  luoghi,&fra  gli  altri  Mets  nobiliflìrna  città  d'- 
Imperio -,  La  onde  Celare  chiamò  à  fé  il  predetto  Marchete  di  Marignano ,  che  di  già  per  l'- 
accordo ieguito  fra  il  Pontefice  Giulio,  e  Francia,  fi  era  leuato  dall'aflcdio  di  Parma  ;  Hauen 
do  dunq  uè  il  Marche! e  aflbldato  quattro  mila  fanti  Italiani  lotto  quindeci  infegne,  gli  con- 
dufle  hi  Germania  ;  erano  fra  quelle  genti  Italiane  due  compagnie  de  Cremonefi  de  trecen- 
to fanti  l'vna,  lotto  la  condotta  di  Gio.  Francelco  Ali ,  &  di  Gio.  Battifta  Perfichello ,  amen- 
due  Capitani  giouani,  ma  di  molta  fperanza.  Et  Lodouico  Borgo  Capitano  vecchio ,  &  di 
molta  cfperienza ,  hebbeil  grado  diMaeftro  del  Campo  di  tutte  le  predette  fantarie  Italia- 
ne, delle  quali  fi  ieruì  particolarmente  l'Imperatore  neli'eipugnatione  di  Mets,  oue  fi  trouò 
fuaMaefti  in  pcribna,  ancora  che  foflc  poi  sforzato  a  ri  tira  ili  àTionuille  per  la  mala  fua  di- 
fpoiitione .  Morì  in  quella  imprefa  il  Capitano  Gio.  Francefco  Ali ,  con  molti  altri  nobili 
Cremonefi  che  fi  trouaro  nella  compagnia  di  elfo  Ali,  &  del  Capitano  Perfichello . 

M.  d.  lui.  I  Milane(ìpermoftrarealcunfegnodellamoltabeniuolenza,&afFet- 
tione  che  portauano  alle  rare  qualità  di  Gio.  Battifta  Schizzo,  ricercarono  fpontaneamente 
dal  Senato,  che  il  predetto  Gio.  Battifta  Senatore,&  Federigo  fuo  fratello ,  &:  i  loro  figliuoli, 
e  difendenti  in  infinito  follerò  creati,  &  fatti  cittadini  della  città  di  Milano,  il  che  ottenne- 
ro facilmente,efl"endo  anche  molco  Iodata  quefta  buona  volontà  de  Milanefi  da  quello  am- 
pliflimo  ordine  con  le  feguenti  parole.  Egregius  Vicarius,  &  Duodecim  Viri  Proui/ìonum  Vrbìs 
noSlrd  ^Mediolancnfis ,  &  bmeuolentU ,  &  prudenti*  egregium  argumentum  nuper  (vtjipe  alias)  edi- 
derunt  in  fjieclabili  Senatore  nostro  D.Io.  BaptìHa  Scbitio ,  eiusqffratre  Federicopatrìcijs  fremonen- 
ftbus  :  quos  obiettata*  ipfim  Senatoris  "Virtutes  iure  ^iledìoìanenjìs  ciuitatts  donaripetierunt,  dato  nobis 
Supplici  libdlo,quem  bic  ad  explicandam  eorum  vcluntatcr/i  arni  cnumeratione  laudum  coniunclamadver 
bum  defcril>i,&  inferì  luffìmus.  Et  poichenelpriuilegioè  regiftrata  la  fupplica  del  Vicario  ,  e 
Dodeci  di  Prouigione,  piena  de  lodi  di  quello  Illuftre,&  preclariffimo  noftro  cittadino,l'hò 
volutaanche  io  regiftrareinquelfo  luogo  di  parola  in  paro!a,è dunque  tale.  Serenijfrme  fto 
far.  Quum  nihil  magis  ciuitates  exornet ,  atquè  illuBret ,  quarti  prélantium  auium  multitudo ,  nulluma; 
rnaius  beneuolentix ,  atq;  amorisfìgnum  erga  aliquem  ciuitas  valeat  oflendere,  quàmfteum  quem  maxime 
admiratur ,  eundem  etiam  ciuitate  donare ,  ac  in  numerum  ciuiumjuorum  aferibi  defìderet ,  idq;  fiepi/lì-nè 
antiquiffìmìs  temporibus prxclarijjìmis  viris  honoris  caup.  tributum  fuiffe  non  njno  in  loco  leoatur ,  tum  id 
maxime  hoc  tempore  cuenit,  quo fidelìjji ma  Al.  V.  Jèruitrixauitas Mediolanenfis  lamdiquot  annis 
Magnifici  lureeonfulti ,  ac  clarijfmi  Senatoris  'D.Io.  Baptiflx  Schitij  maximum  inverni  acumen ,  ma- 
xìmam  prudentiam ,jìtmmam legum peritiam ,  &  multipliccmvarìarum  difcplinarum  coinhionem ad- 
mirata,  tum  ingercndiSypertraólandisq;  negotijsajfduum  laborem  ,promplitudinem,  vinlantiam,  in  con- 
ficìendisverò  dexteritatem ,  acfcdicitatemcxperta>idtottsviribusfrocurare,acfàtageredecreuit,vtà 
zJfyl.  V.  qua  id  tribune Jólet,  impetrar  et, W  eum  eiuem  fuum  effeeret,  idq;  nonfoìum  ipficonferret,fecL 
eius  caufà  etiam  Magnifico  D.  Federico  cius frali  i  in  ampliffimaforma  conceder  et .  Qua  protter  ad  M. 
.  .  F.pr.t- 
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f. pnifatA ciuitatk Vicarine ,  & Duodecim viri eiufl.em Decurione; 

cando,  vt  ilici  dignetur  prdfamm  cldrijJìmumT).  Io.  Baptifiam  Sclritiwn,  ac  M.tmificum  D.  Fedencitm 
eitisfratrem,  eorumqffilios,  ac  dejcendentesciuitatìs^Med- alani  ciues  creare,  itavt  non  fòlum  prò  veris, 
ac  originarijs  cmibyj  babeantur,ac  tratlentur  ,fèd  etiam  itlu  omnibus primlegus,  pntrovatMis,  immunità- 
tibm,exemptiombm  gaudeant ,  &  jruantur,cjiubusveri ,  legnimi,  ac  originarti  ciues  frui ,  &  mudere 
folent,£?pofJìmt.  FùiipeditoilpriuilegiodellaCiuilitàconformeallafupplicationelòttoildi 
xxn.  di  Febraro.  Non  andò  poi  molto,  che!  predetto  Gio.  Battila  Schizzo  fu  chiamato 
dall'Imperatore  in  Ifpagna  con  titolo  diRegente  dello  Stato  di  Milano,&  di  Confio-liero  fu- 
premo  di  fua  Maeftà .  Quello  inftefs 'anno  l'Imperatore  a  prieghi  della  noftra  città ,  ornò 
del  grado,  e  dignità  di  Senatore  di  Milano,Paolo  Ali.preclarillìmo  Dottore  de  Le<ro-i,&  do- 
tato dalla  natura  di  mirabileingegno.de  fuauifiimi  coltami,  e  di  valore,&  bontà  (ingoiare. 
Fece  quell'anno  gran  perdita  la  noftra  città ,  per  la  morte  di  Huomobono  Oftredo  fuo  cit- 
tadino, Filofofo ,  &  Dottore  di  Medicina  nobiliilìmo ,  &  illuftre ,  alla  cafa  di  cui ,  come  ad 
albergo,  &  porto ììcuriflimo di fonità,  fi  ricorreua non  iòlamente da  noftri  cittadini,. ma 
anco  da  tuttelcparti  d'Italia:  eflfendo  eglichiamato  alla  cura  dediuerfi  Signori,  &crentil- 
liuomini  grandi  con  molto  fuo  vtile,  &honore,  &con  non  poca  riputatione  della  patria. 
Apportò  non  poco  fplendore  a  quella  nobiliflima  famiglia  anche  Apollinaro  Filofofo ,  & 
Medico  preclariffimo,  il  quale fcriflè alcuni  dottillimi  Commentari  lòpra  la  Pofteriora,  6i 
altri  libri  d'Ariftotele.  Sono  flati  riftampati  quelli  Commentari  mentre  io  fcriueua  la  pre- 
fenteopera,  &  dedicati  àVefpefiano  Gonzaga  Duca  di  Sabbioneda,  nuouo  Mecenate  de 
letterati,  e  virtuofi,  in  queftinoftri  tempi.  Fiorì  Apollinaro  intorno  l'anno  mccccxl. 
nel  qual  tempo  rifplendè  anco  vn'altro  gran  lume  della  noftra  città ,  fu  quelli  Gerardo  Sab 


bioneda  Filifòfo ,  Àftrologo,  &  Medico  cccellentillimo ,  & 


pcritifllmo  di  tuttcle  più  eccel- 


lentilingue;alla  cui  dottrina  dcuono  molto  tutti  i  profellòri  della  Medicina,  poicheegli 
fu  il  primo  cheper  commodo,  &  vtile  vniuerfiile  portalle  dall'Arabica  nella  latina  lino-ua, 
Rafi ,  Auicenna  ,&  Almanlbro  ;  Scriile  anche  alcune  cole  d'Aftrologia,  il  che  ho  voluto  ri- 
cordare quiui,  per  non  hauer  potuto  dirlo  al  fuo  luogo.  Illuftròetiandiola  predetta  fami- 
glia Offreda  il  Vefcouo  di  nome,  e  di  cognome  Ofiredo ,  che  hebbe  il  Vefcouato  di  quella 
noftra  città,  &  fui  patria  intorno  l'anno  mclxxix. 

M.  d.  Lini.  AnfelmoTmto  celeberrimo  Dottore  de  Leggi,  hauendo  tenuto  la 
Podeilaria  di  Milano  da  forfè  vintinuoue  mefi ,  con  fommafodisfattione  di  quella  nobilif- 
fima.&ampliìlirna  città;  fu  dal  Senato  ampiamente  lodato  della  buona  giullitiaammini- 
flrata,&ciò  dopò  l'clTer  Ulto  fottopofto  allìndicato  fecondo  gli  ordini  di  quella  Prouincia. 
E  IaFamigliaTintanobile  nella  noftra  città  già  più  di  quattrocento  anni  fono,  &  hebbe 
origineda  quel  Tinto  di  cui  facemmo  memoria  nel  primo  libro  di  quella  noftra  opera/ot- 
to l'anno  m  c  l  x.  Chiamauafi  egli  Tinto  Mufa  Gatta,ò  Mulo  di  Gatta,e  perciò  li  vedo- 
no ancora  alcune  arme  antiche  di  quella  famiglia,  nelle  quali  è  dipinta  vna  tefta  di  Gatta,- 
Fu  colini  huomo  di  molto  valore,  &  eccellenza  nelI'Archittetura,  &periti(IimoneIfabri- 
care  macchine ,  &:  iftromenti  da  guerra ,  e  perciò  fu  gratiffimo  a  Federigo  Primo  Imperato- 
re ,  che  di  lui  fi  leruì  in  molte  occorrenze ,  &  particolarmente  nell'eipugnatione  di  Crema- 
Laonde  ncrapportòpremij  honoratillimi  da  quello  Imperatore,il  quale  lo  creò  Conte  con 
amplillima  potellà  concedendoli  in  Feudo  Imperiale  per  lui ,  e  fuoi  heredi,  e  fucceilòri  tut- 
te le  podèilioni,  che  elio  Tinto  poiTcdeua,&  che  nell'auenire  folle  per  polledere,  come  fi  ve- 
de in  vnpriuilegio  ifpedito  a  Malignano  fotto  il  di  xvn.  di  Maggio  dell'anno  mclix. 
nel  quale  fono  deferirti  per  teflimoni  due  Vefcoui,cioè  quello  di  Bambino-,  e  quello  di  Pra- 
ga, Corrado  Palatino  fratello  deH'iileilò  Imperatore,  Federigo  figliuolo  del  Rè  Corrado, 
&  vn'altro  Federigo,  Si  Ottone  amendue  Palatini,  &duenoftri  nobiliflimi  cittadini ,  cioè 
Marfilio  Perfico,&:  Guilielmo  Bocca  di  Torcolo.  In  oltre  lefece  dono  del  Contado  dell'Ifo- 


IaFulcheria,  che  hors  diciamo  la  Gliiara  d'Adda ,  come  fi  vedde  nel  priuilegio  deli'inueili- 
tura.ilpedito  lotto  Crema  alli  xxx.  diDecembre  mclx.  cheècale.  FedencusTtmi- 
nafauente  clementìa  Romanorum  Imperatorfmper  zAuguftus.  Quamuis  omnibus  qui  Imperatori*  li- 
bcrtatisfilij  effe  dignofuntur  tutela:  Imperiali!  iure  debeamus prxfidmm ,  qmckm  (amen  jbecidip ■droga- 
tiuadileiìionis  illi  ànobisfint ■  ampleclendi,  quorum,  &  deuotio  in  atgtimentwnfideimagifes~lcogmta,& 
fidelità!  ipft ad exaltandam  £oron£nofìnegloriam amplini eft operibus comprobata,  eapropter notumfa- 
cimus  vniuerfispcr  Italiani  lmperij  noftnfidelibus ,  tam  pnefntibus  quamftturis ,  quali ter fideli  noftro 
Tinto  Qremonenjt,  qui  dicitur  tJAluf  de  Gatta,  prò  magmi ,  eyprxelaris  eius  obfquijs  liane  tratiam  in- 
dulfimus  quod  eum  de  £  orni  tatù  Infida  Fulcherid,  ficut in  termina iftis  continetur ,  videliect ,  De  Picì- 
ghìtono ,  vfquè  ad  Tontirolumficuti  efl  infra  Abduam,&  Serium,  quidquid  ad  nostrum  iuspertinetfier 
recium  Pbeudum  iure  Qomitatusinueftiuimus,cum  omnibus  eiufdem  Qomitatuspertinentiis,  videlicet,  Qa 
flris,  "jillis,  zjfri  ercatis  curadijs ,  terris  cultis ,  &  incultis ,  pafcuis,pratis ,  molendinis ,  aquis,aquarumq; 
decurfibus,pontibus,pifeationibus,  ripatieis,pedagijs,  a'bergarijs,  diftriclis,  batalijs,placitis,filuis ,  cam  - 
pis,  vaftlhs,  (udrimannis,  Fodris,  iure  Qomitatus  ad  Qomitempcrtinentibus ,  gj?  eum  omnibus  pertinen- 
tijs  quA  ad  ipfum  fomilatum  de  iureperrìnere  dignofuntur .  Et  vt  habeat  ius  dandi  tutor es ,  reftituendi 
mtnores,  conftìtuendi  ?JMondua!dos,  &  alias  legitimos  aclus .  Traterea  quoniam  JUfediolanenfs  bo- 
ftes  lmperij  ludicatiftnt^y  bona  eorumpublicata,prd:diélo fideli  noftro  Tinto  Qaftrurn  Tradd,et  quid- 
quid  nAÌÌodij  Mcdiolanenfès  habebant  in  eius  pertinenti]  s  ,per  inueftituram  Pbeudi  conce jftmiis,  ajjìften- 
te,&  confcnfùmprebente  auunculo  noftro  T>uce  Vulpbone.  Hdc  autem  omnìafupradiclaprzdiclo  Tin- 
to^ eiushxrcdibusmafulis ,<fffoiminis ,  coneedimus ,& autboritate noftra  confirmamus .  Quicun- 
que  autem  buius  noftri  priuilegìj  violator  eljeprdfumpfrit  fiat  fé  compefiturum  altri  optimi  librai  ducen- 
tas ,  dimidium  £amcr£  noftro: ,  &'  dimidi um  predalo  Tinto  forniti  <J/\iufa  dje  Gatta ,  ijcl  eius  hicredi- 
bus .  Huius'uerolnueftitarrtteftcsfunt.  Henricus  Dux  Bau.  &Sax.  £or.rad,usPalatinus  Comes  de 
Rheno.  Hcnricus'Duxd.e  Qarantana.  BertaldusDuxde  £cringa.  £omesVgod,e  ^Acbsburcb.  Po- 
mesValtcrK  QomesFcdericusde  Sppa.  Burcardus  de  z,4jemburcb .  Gibertus  de Borr.ado  Index 
£uri£  nostra.  Tutto  ciò  ho  io  voluto  riferire  quiui  incidentemente,  non  hauendo  potuto 
parlarnealfuoluogo,pernonhauerhauuto  1  predetti  priuilegi  a  tempo.  Hebbe  altrefì 
quella  famiglia  Gio.  Chriftofalo,  il  quale  per  la  rara  fua  dottrina,  fu  cariffimo  a  Papa  I  nno- 
centio  Vili,  chegli  conferai  Velcouato  diParma,oue  effendo  egli  venuto  per  pigliar  il  pof- 
fcflòdelVefcouato,morinonfenzafo(pettodivelcno,datogliperlavia.  Hàetiandiohauu- 
to  inoltri  giorni  Gio.Giacopo  Capitano  di  molto  vaIore,ilquale,&  nelPiemonte,&in  mol 
ti  altri  luoghi  diede  honorato  faggio  di  fé.  Elfendofì  l'anno  inanzi  ribellata  Siena  dall'Impe- 
ratore, &  datali  àFrancefi ,  fu  da  Celare  dellrnato  Generale  a  quella  imprelà  Giacopo  Medi- 
ci Marchefe  di  Marignano,&in  quella  guerra  feruirono  otto  Capitani  di  fanteria  Crcmo- 
ne.(ì;i  primi  che  hebbero  l'ilpeditione  furono  Lodouico  Borgo  con  vna  compagnia, &  il  ti- 
tolo ,  e  grado  di  Maftro del  CampojOlcalàle  Oicafali ,  &  Gio.  Battifta  Perfichello ,  il  quale 
fino  dal  principio  di  quella  guerra  fi  trono  con  la  pedona  del  predetto  Marchefe.  Fu  il  Bor- 
go pollo  al  gouerno  del  forte  di  S.  Marco  con  quindeci  compagnie  di  fanterie  Italiane,  fra 
le  quali  erano  le  tre  Cremonefe,  e  llettero  nel  detto  forte  fino  al  fine  di  quella  imprefa.Non 
molto  dopò  viandarono  Pier  FrancefcoTrecco  Colonello  di  due  compagnie,  vna  delle 
quali  haueuaVincenzoTrezzona,  Gio.  Battilla  Ali  con  vna  compagnia,  Marc'Antonio 
Fauagro(Ià,iI  quale  rinontiò  polcia  la  compagnia  a  Giulio  fuo  figliuolo;  &  Se'oalliano  Picc- 
nardo,  che  rinontiò  anch'agli  la  compagnia  a  Gio.  Battifta  fuo  figliuolo ,  (emendo  nondi- 
meno anch'  egli  colla  propria  pedona;  Si  fecero  in  quella  guerra  diuerfiebellifiimefattioni 
nelle  quali  le  compagnie  Ciemoneles'acquiftaronograndillimohonore,  e  nputatione;  Et 
in  vna  fcaramuccia  che  fi  fece  al  predetto  forte  di  S.  Marco,vi  fu  ammazzato  d'vna  archibu- 
giata  in  vn  fianco  Sebaftiano  Picenardo  Capitano  alleuato  fino  dalla  pueritia  nelle  guerre; 
nelle  quali  s'acquiftòfama  immortale  ;  Era  egli  (lato  Capitano  del  Duca  France(co,  che  ne 
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fece  Tempre  grandiflìmo  conto,  e  ftima,  fi  dilettaua  quello  valorofo  Capitano  d'hauer  fem- 
prenellafua  compagnia  foldatifpcrimcntati,  nonficurando  d'hauerne  molti  in  numero, 
più  tolto' pochi,  evalorofi;  Non  vò  tacere,  ch'eflendo  egli  nel  principio  di  quella  cnierra 
llato  acculato  al  Duca  Coli  mo  di  Fiorenza  da  cerco  Capitano  di  poco  valore,ch'erdi  non  ha 
ueffe  nella  fua  compagnia  il  numero  deftiiiatode'iòldati,  confeisò  intrepidamente  il  Pice- 
nardo  ciò  elTer  vero ,  ma  che  fi  offeriua  a  far  vedere  a  fua  Eccellenza ,  che  cento  de  fuoi  fanti 
hauerebbono  combattuto  con  trecento  de  quelli  dclPaccufatore,coIla  quale  rifolata  rifpo- 
ftafodisfece in  modo  a  quel  fauijflimoPrencipe,chelo  tenne  poi  fempre  molto  caro;Si tro- 
uò  etiandio  a  quella  guerra  Gio.Lodouico  Trecco  con  vna  compagnia  d'huomini  d'arme 
Cremonefi  di  cui  egli  era  Luogotenente,  &  nella  giornata  delli  1 1.  d'Agolto,  nella  quale 
fu  rotto  il  Strozzo,che  fu  quafi  il  fine  di  quella  imprc(a,combattè  il  Trecco  colla  detta  com- 
pagnia molto valorolàmente.  Pietro Zignano  foldato  nobile,&  valorofo,  che  allhora  haue- 
ua  il  Scendardo  di  quella  compagnia  fece  anche  egli  mirabil  proue  nel  dì  della  predetta  cnor 
nata.  Mentre  che  mTofeana  fi  guerreggiaua,  ilPrencipe  di  Spagna  fiera  trasferito  in  In- 
ghilterra ,  per  dar  compimento  al  maritaggio  feguito  fra  elfo  Principe ,  &  Maria  Regina  di 
quel  Regno,oue  gli  fu  dall'Imperatore  filo  Padre  mandata  l'in  ueftitura  del  Regno  di  Napo- 
li, dicendo  che  a  tal  Reina  non  fi  conueniua  marito  meno  d'vn  Rè.  Fu  perciò  da  effo  Rè 
mandato  Ferrante  Franceico  Daualo  Marchele  diPefcara  a  pigliare  ilpoiTeflò  del  Renaio  di 
Napoli,^  Don  Luigi  de  Cordoua  venne  à  pigliare  il  poffefiò  di  quello  Stato  del  mele  d'Ot- 
tobre; fi  fecero  per  quella  nuoua  nella  nollra  città  molti  fegni  d'allegrezza.  Gio.Battilla 
Buffetto  Medico  eccellenciiìimo  di  Chirugia,  &  fingulariflimo  nel  cauar  le  pietre  della  veli- 
ca, s'acquitlò  in  quelli  tempi  molta  fama,  non  iolo  in  Cremona  fua  patria,ma  etiandio  per 
tutta  Italia,hauendo  fatte  cure  bellillime  à  diuerlì  Prencipi.e  perfone  grandi.Vennero  que- 
llo medefimo  anno  i  Sindicatori  a  Milano  per  (indicare  i  Minillri  di  Don  Ferrando  Gonza- 
ga, il  quale  dall'Imperatore  era  llato  chiamato  in  Ifpagna  a  giullifìcarli ,  come  fece  bonora- 
tiflimamente  dalle  calonnie  dategli  predò  lua  Maellà  Cefarea  ,  da  alcuni  Emuli .  Lafciò 
Don  Ferrando  in  Ino  luogo,al  gouerno  di  quello  Stato  Don  Giouan  Figuerra. 

M.  D.  lv.  Del  mele  di  Gennaro  fi  fecero  nella  nollra  città  per  tre  giorni  continui  prò 
ceflioni  folenni,  &  altri  legni  di  publica  allegrezza,  perla  nuoua  che  fi  Irebbe ,  che'l  Regno 
d'Inghilterra  era  tornato  alla  diuocione  di  S.  Chiefa.  Don  Ferrando  Aluarez  Duca  d'AÌua, 
il  quale  dopò  Don  Ferrando  Gonzaga  era  llato  dellinato  Luogoten  ente  gencrale,&:  Gouer 
natore  dello  Stato  di  Milano ,  non  li  tolto  fu  ilpedito ,  che  mandò  in  quelle  parti  a  far  pre- 
paramenti per  la  guerra  del  Piemonte  ;  La  onde  per  tutte  le  città  fi  annidarono  "-enti  da  pie- 
di, e  da  cauallo ,  &  in  Cremona  furono  iipediti  di  nuouo  per  quella  imprefa,  lì  lòtto  notati 
Capitani,cioè  Gio.  Paolo  Zaccaria,  Gio.  Battilla  Matto,  Guerrero  Celiano,  Girolamo  Bor- 
go, Paolo  Botto,  il  Conte  Celare  Pellico,  Renolfo  di  Renolfi,  Si  venuto  poi  il  predetto  Du- 
ca d'AÌua  à  Milano  s'inuiò  con  tutto  l'eflercito  alla  volta  di  Volpiano  per  vetcoua<diaiTdi ,  il 
che  gli  riufd  molto  bene .  Nell'itlellò  rempo  il  Capitano  Lodouico  Borgo  fri  mandato  con 
vna  compagnia  per  Gouematore  di  Borgo  S.  Donino  iu'lParrn  egiano,  &il  Capitano  Gio. 
Battilla  Perlichcllo  fu  mandato  colla  fua  compagnia  in  Cartel  Guelfo,luogo  non  molto  lon 
tano  da  Parma.  Il  Rè  Filippo  di  moto  proprio  fece  libero  dono  d'vn  molino  con  tre  ruote 
nel  luogo  diFielèo  territorio  Cremoncfe,  à  Federigo  Schizzo ,  fratello  di  Gio.  Battilla  Re- 
gente  dello  Stato  di  Milano,  comeappare  in  vn  priuilegio  dato  in  Brufelles  di  Barbantia,fòt 
toildi  v.  diDecembrc.  Del  predetto  mefepalsò  all'altra  vita  Antonio  Maria  Ao-oitono- 
ltro cittadino  Cancelliero  della  Communità ,  huomoletteratiflìmo ,  &  nella poefia  latina 
rarilìimo;  falciò  egli  à  luoi  figliuoli  moire  cofe  da  lui  Icritte,  &  fra  l'altre  vn  bellidimo  poe- 
ma  della  vita  di  Maria  Vergine  con  tiralo  di  Mariados.  Operaveramentedeo-nad'ef- 
fer  data  in  luce,  &  non  di  eifer  tenuta  lepolta. 

M.  d.  lvi. 
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rra  fra  il  Pontefice  Paolo  UH.  Caraffa,  &  il  Rè  Filip- 
po noftro  Signore ,  il  Duca  d'Alua  fé  n'andò  nel  Regno  di  Napoli ,  &  al  goucrno  di  qudto 
Stato  di  Milano  fu  mandato  dal  Rè,Chnftofalo  Madrucio  Cardinale  di  Trento.  Don  Gio- 
uanni  di  Luna  Caftellano  di  Milano ,  vno  delli  accufatori  di  Don  Ferrando ,  dubitando  di 
effer  caftigato  per  le  falfe  querele  haueua  dato  al  predetto  Don  Ferrando,  fé  ne  t'uggì  con 
1 uo  gran  biasimo  in  Francia .  Effendofi  accom  modate  le  differenze  fra  il  Rè  Filippo ,  &  Ot  - 
tauio  Fainele  ,tù  ad  erto  Octauio  darò  il  poffeflò  di  Piacenza  dal  Cardinale  di  Trento  in  no- 
me del  Rè,  ritenendoli  nondimeno  il  cartello  perii  Rè.  Furono  perciò  leuate  le  compagnie 
del  CapitanoLodouico  Borgo, &del  Capitano  Gio.  BattiftaPerfichello,  da  Borgo  S.  Do- 
nino, &  di  Cartel  Guelfo,oue  erano  in  prelidio.  Apparue  quell'anno  vnafpauenteuole  Co- 
metarie fi  vide  per  (patio  d'vn  mefe.  Dande  Filiodoni  Piacentino,  Senatore,  &  hoia  gran 
Cancclliero  dello  Stato  di  Milano,  hebbe,&quefto,&  l'anno  feguentelaPodeftaria  dì  Cre- 
mona ,  &  in  quello  Magiftrato  fi  portò  in  modo  ch'egli  ne  riportò  lèmma  lode ,  Se  alla  no- 
tìra  città  diede  grandillima  fodisfattione .  Il  Rè  Filippo  confirmò,  &:  di  nuouo  aflegnò  vna 
pernione  di  feudi  dugento  l'anno,  fattafino  dell'anno  M.  d.  xxxvi.  a  Lodouico  Bor- 
go dall'Ini  pelatole,  come  fi  vede  invnpriuilegiofpcditoinBruffellesfotto  il  di  xx  i  1 1. 
di  Maggio,  &  fottoferitto  di  man  propria  dellirteìlo  Rè  Filippo ,  nel  qual  priuilegio  dopò 
vnlongo preambolo feguono le fottonotate parole.  Nos qui de ipfìus  Equorum  Prxfecti,Ex:r- 
citusq;  Italorumpeditum  ^lag/Ari,  &  Qoloneìli,  ry  Gubernatoni Ludouici  de  Burgn [incera fide ,  & 
indefcfla  fcruitute  ,necnon gratis obfequijs  nor, <  folumin  flatus nostri Medìolani  rebus ,  commodttm,& 
confèruattonem  conccrnentibus,  veruni  etidm  alibi  in  tota  Italia,  &  extra,  et  inter  alias  expediticnes  apud 
ciuitatem  ^JMetenfem,  &  cantra  Senenfes,  in  quibus ,  vt  alias  cìus  pmclaraS  ommittamus  attwnes,  ipjìtm 
non  paruum  incommodum,et  danmumpafjumfuifjefide  digno  teflimonio  edotti [ummus.  Nos  igitur,etc. 
Dalle  quali  parole  fi  vede  in  quata  lrimarofléquel  valorofo  Capitano  appreffo  fua  Maefti. 
M.  d.  lvii.  Eflendo partito  di  Francia  inltaliailDuca  diGuilaconvn'edèrcitodi 
circa  dodeci  mila  fanti ,  Si  intorno  due  mila  caualli ,  fotto  colore  di  voler  difendere  la  Chie- 
fa  Romana.  Ilprcdetto  Lodouico  Borgo  fu  mandato  Gouernatore  in  Correggio  con  alcu- 
ne compagnie  di  fanteria,  de'quali  erano  Capitani  Ofcafiile  Olcalali,  Gio.Battifta  Perfidi  el- 
io,  &  il  Conte  Vefpafiano  Ponzone  :  aflìcuratepoi  le  cofe di  Correggio ,  il  Perfichello ,  &  il 
Ponzone  furono  mandati  alla  guardia  dì  Siena ,  con  vna  compagnia  di  quattrocento  fanti 
per  cialchcduno  di  loro.oue  (tetterò  lino  tanto  che  quella  città  fu  dal  Rè  Filippo  data  al  Du 
caColimo  di  Fiorenza.  Erano  nell'ifteffò  tempo  nel  Piemontequei  Capitani,  che  dicem- 
mo poco  difopra  ,  effergli  ftati  mandati  ;  e  di  nuouo  gli  fii  mandato  Daniele  Ali  Coloncl- 
lo  di  quattro  compagnie  3  fu  anco  ilpedito  Gio.Pietro  fratello  del  detto  Colonello ,  con  vna 
compagnia  appartata  ,  colla  quale  fu  pofeia  mandato  nel  prefidio  di  Mortara.  Et  non 
oftantechefoffero  fuori  tanti  Capitani,  e  foldati della  noftra città,  nondimeno  dubitan- 
doti molto ,  che  i  Francefi  non  veniflèro  alla  volta  d'erti  città ,  lì  offetfero  intrepidamente  i 
Cremonefia  difenderla  da  ogni  impeto  che  le  f  offe  venuto  adoflò  ;  di  chehaueiidoncha- 
uuto  oarticolar  auifo  il  Rè  noftro ,  icriflè  alli  Deputati  di  erti  noftra  città  le  feguenti  lettere. 
Tbilippus  Dei  «rafia  Hifbaniarum,  Anglix,  Francis,  vtriufquc  Siali.?,  Hierufalem,  ©V.  Re X.  Ma- 
gnifici ,  nobiles,fidcles  diletti,  chiunque  eflamos  tan  [ttisfecho  de  la  ara  fidelidad y  ajficion  che  los  dejjj 
ciudad  aneti  /tempre  t  enido  ,j  tcneis  alfermeio  de  fi  ,Jb[ageflad ,  y  mio  que  bauiapoca  neceffidad  de  nu.'tto 
teflimonio ,  toda  via  me  ha  fido  de  mucho  contentamiento  la  particular  demoflracion  qàe  hauemos  enten- 
dido ,  que  hauiades  hecho ,  para  en  cafo  che  Francefes  quifieran  intentar  de inuadir  uffa  (fiudad ,  lo  qual 
ostenemosen  acceptojeruicio  ,queha  fido  conforme  alo  que  Je  deuiaefperar detanbuenos  ,y  tanlealcs 
-vaffalos,y  (cnùdorcs  nuejlros ,  y  nos  quedara  memoria  dello ,  Untamente  con  la  buona  volontad  que  tcne- 
mos de  ha^er [tempre  fauor  ,y  mcrced,  a cjja  Qudad en  todo  lo  que  tocare afubien,  conjèruation  ,yau- 
vumcnto,  corno  oslo  dira  mas  larvo  de  nuejlra  par!  e  Don  dinaro  de  Limai,  al  qual  dareis  enferò  credito, 
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DcLondrcsal'vltimodeMarzp,  m.  D.  lvii.  Del  mefed'Agoflo  per  tre  giorni  continui, 
cioè  alli  xxvn.  xxviii.  e  xxix.  di  detto  mele  fi  fecero  proceflioni.  &  fegni  gran- 
dinimi d'alleo  rezza ,  per  la  nuoua  della  vittoria  hauuta  dal  Rè  noftro  con  tra  Francefi  , lotto 
S.  Quintino.  Furono  etiandioifpediti  nell'illell'o  tempo  li  fottonotati  Capitani,  cioèSfor 
za  Picenardo,  Gafparo  Ofio,  Tomafo  Perfichello,  Sebaltiano  Argenta ,  Grò.  Francefco  Of- 
cafale,  &Paolo  Botto,  e  furono  mandati  a  Correggio ,  ouefù  di  nuouo  mandato  Gouerna- 
tore  il  Borgo,  &  ciò  fu  per  il  pafTaggio  del  Duca  di  Guiii,  il  quale  rirornandofene  in  Francia 
pafsò  per  quelle  parti.  Delmefedi  Settembrefùconchiufalapacefra  il  Pontefice,  &ilRc 
noftro,  di  che  fi  fece  allegrezza  in  Cremona  con  fuochi ,  e  filoni  fcftiui  di  campane . 

M.  d.  lviii.  SentìlanoftracitràeftremodoloreperlamortediGio.&ttiftaSchiz- 
zoRcgente,ilquallafciòquefta  vita  alli  xm.  diFebraro,inBruiIèlIes,oucftifepoItoho- 
noreuolillimaméte  nella  Chiefà  principale,&  al  filo  fepolcro  fu  pofta  la  feguente  ifciittione. 

D.  O.  M. 

IO.  BAPTISTAE  SCHITIO  [REMONENSI   VIRO    [LARISS. 
qui  inter  Mcdiolanenfis primum  Senatore!  deinde  interprimos  Qar.  V .  Aug.  &  Regìs  Pini  eius 
filij  £onfdiarios.  Qum  intcgritatis,Fidei,  et  PrudentUgloria,per  quinquennium  iierfàtus  efi. 
Fratri  Benemerenti  Federicus  Frater  mafiifi.  P . 
Ohijt  Bruxelles  omnib9maximumJìu defideriumrelincjuens An.agensxLV i 1  ì.Id.Fei.  M.  D.  LVII  i. 
Moftrò  il  Rè  noftro  tener  viua  memoria  di  quel  rariiiimohuomo,  poi  che  poco  dopò 
inueftì ,  e  fece  libero  dono  a  Federigo  fratello  del  predetto  Regente,  del  Feudo  di  Caftel 
DidonenelCrcmonefe,  il  quale  era  ricaduto  al  Fifco  Reg.  Due.  perla  morte  di  Gafparo 
Triuulcijfacendolifopraciòfpedireilpriuilegioinampliflimaforma.fottoildi  x  n.  di 
Maggio  in  .Bruflelles,  nel  qualpriuilegio  fa  il  Rènobiliffima  teftimonianza  delle  preclare 
virrù  del  Schizzo  con  le  feguente  parole.  Noi  animo  reuoluentes dilli Regentis  preclara!  virtutes, 
atquèfìngulares  eius  animi  dotes,  non  vulgarem  rerum geflarum  experientiam,  ata-,  illìus [àlida,  ryprom- 
■ptaconfiha,atq;  operam quam in nofiri dectu, Regnorumq;,  & Statuum noflrorum commodum,& quie- 
tem  concernente»! ,  omni  cum  Budio  ,fide,  &  vigilantia  magno  ctiam  eius  perfino  incommodo  nolmjèm- 
perprecflitit,  &c.     Confàluo  Ferrante  Duca  di  Seda  nipote  di  quel  famofiflìmoConfaluo 
detto  per  la  fila  gran  virtù  il  Gran  Capitano.fù  dal  Rè  Catolico  prcpofto  al  gouerno  del  Du- 
cato di  Milano,  con  grandifs.  contento  di  tutte  le  città  del  Ducato  predetto.  Fu  queft'anno 
infauflo  per  la  morte  di  molti  Prencipi  chriftiani ,  in  parricolare  per  la  morte  del  Pontefice, 
di  Carlo  V.  &  di  Maria  Catolica  Regina  d'Inghilterra,  moglie  del  Carolico  Rè  noftro  Sig. 
M.  d.   L  i  x.  Anno  memorabile,  &feliciflìmo  a  tutta  la  chriftianirà,pcr  la  pace  fegui- 
ta  fra  Filippo  Catolico  Rèdi  Spagna,  &  Arrigo  Chriftianiffimo  Rè  di  Francia,  la  quale  fu 
incfFettoIapiùfiiicera,&lapiùftabilepace,che  fifoiTegiamaiper  adietro  contratta,  fra  la 
Cala  d' Auftria,  e  di  Francia.   Si  publicò  quella  pace  in  Cremona  alli  xx.  d'Apri!e,con  tan- 
to gaudio  vniuerfale ,  che  più  dir  non  fi  potrebbe,  non  mancando  i  Cremoneli  di  dar  fegno 
della  letitia  che  fentiuano  di  così  finta  pace,con  tiri  d'artigIieria,con  fuochi  per  tutte  le  con- 
trade,&:  quel  che  più  importatoli  deuotiflìme  procellioni.porgendo  priegni  al  Signor  Dio 
perche  ella  fofte  (labile,  &  eterna.  Si  conchiufe  in  quella  pace ,  fra  l'altre  conditioni ,  che  il 
Catolico  Rè  Filippo  hauefle  a  prendere  per  moglie  Ifabella  figliuola  maggiore  del  predetto 
Rè  Arrigo  ;  E  perciò  fu  mandaro  in  Francia  il  Duca  d'Alua  afpofarla  in  apparenza  per  via 
di  procura  ;  e  facendoli  perciò  molte  felle  in  quella  Corte.fùcceiTe  quel  miferabile  cafo  del 
medefìmo  Rè  Arrigo,  il  quale  nel  più  bello  delle  allegrezze, fùin  vna  gioftra  ferito  a  morre. 
Francefco  Pietrancgra  noftro  cirtadinohuomoletteratiffimo,  &peritifIirno  della  greca,  & 
latina  fauella ,  &  che  per  molti  anni  fu  Secretano  del  Senato  in  Milano ,  diede  queft'anno  in 
lucevn  belliflìmo  poema  heroico,  con  titolo  De  Nvptiis   Britannicis. 
Fu  etiandio  nell'ifteiTò  tempo  celebre  Realdo  Columbo  Cremonefe ,  famofillìmo  Anoto- 
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milta  nello  Studio  dell'alma  città  di  Roma,  oue  vide  co  grandiilima  lode  per  moiri  anni, die 
de  quelli  alle  (lampe  vii  grande,edottillimo  volume  d'Anotomia,  nel  quale  con  puriffimo 
lille  larino  ha  inlegnato  tutto  quello ,  che  (àper  (1  può  in  quella  materia ,  e  per  più  ageuolar 
la  via  d'impararla , fece  anche  (lampare  con  forme  di  rame  infinite  figure  d'Anoromia. 

M.  d.  ix.  DelmefediGennarofifeceroifuneralidell'ImperatoreCarlo  V.  &  della 
Sereniffima  Reina  Maria  d'Inghilterra,mogliedel  Rè  Catoliconoft.ro  Sig.  nella  città  di  Mi 
lano,  oue  intcru  ennero  tutti  i  Feudatari,  &  gli  Ambafciatori  delle  città  del  Ducato;&  dalla 
noftra  città,  le  fu  mandata  vna  nobiliffima  Ambafcieria  di  cui  furono  capi  Paolo  Folla  Dot 
tore  de  Leggi  molro  celebre,  &  Bartolomeo  Olio  gentilhuomo  de' principali  d'effà  città. 
Nicolò  Slondrato  à  cui  da  Federigo  Cardinale  Cefis  era  ftato  refìgnato  il  Vefcouato  di 
Cremona,  venneàpigliareilpoiTeiioalIi  i  v.  di  Luglio,  nel  qual  giorno  fece  l'entrata  fo- 
lenne ,  entrando  per  la  porta  di  San  Luca ,  effèndo  riceuuto  da  Cremonefi  con  allegrez- 
za non  minore  di  quella  che  moftrarono  dieci  anni  prima  nella  venuta  dell' Illullrillì- 
mo  Cardinale  Franceico  Sfondraro  padre  di  elio  Nicolò.  L'andaronoà  incontrare  tutti  i 
gentilhuominiàcauallo,infieme  con  Don  Emanuel  di  Luna  Cartellano,  eGouernatore 
della  noftra  citrà.  Alla  porta  fu  tolto  (òtto  il  Baldochino,&  precedendo  tutto  il  Clero  pro- 
ceilionalmenre ,  &  vnalchiera  grandiilima  di  fanciulli  con  rami  d'vliua  s'inuiò  per  la  ilrada 
diritta  al  Duomo,ou  e  poi  che  hebbe  fatta  oratione  al  Signore  fc  n'entrò  nel  palagio  del  Ve- 
lcouato, cheèaccofto  al  predetto  Duomo;  Tralaicio  didireilgrandiflimo  concorfodel 
popolo,  che  per  vederlo  era  ridotto  fuori  della  città,  &  nella  via  oue  haueua  da  pa(Iàre,dirò 
lolamente,che  alla  porrà  della  città,&in  moki  luoghi  della  via  per  donde  pafiò  furono  fatti , 
belliiTimi  Archi  trionfali,  con  imagini  de'Santi  Protettori  della  citrà,  &  con  belliflime  ifcrit» 
tioni  ;  &  in  (omnia  infinite  furono  le  dimoilrationidi  allegrezza ,  che  fecero  i  Cremonefi, 
giubilando  di  vederli  dato  vn  Paftoreoriginario  dell'ideila  città,  $l  di  dottrina ,  coftumi ,  e 
5  H  iàntità  di  vita  non  diilimile  al  padre,lafciando  che  eglifoffe  di  quella  famigliala  quale  oltre 
che  è  nobiIifhma,&  antichidima  in  Cremona,  vieneanche  riputata  fra  le  principali,  & 
pidilluftri  in  Milano,  &inRagugia,  nellequali  cittànonmoltiannifàellahà  itelo  il'uoi 
rami.ll  giorno  (eguente  fu  dal  Conte  Pietro  Martire  Ponzone  Dottore  di  Legge  recitata  vna 
bellillima  orarione  di  congratulatione ,  nella  fala  grande  del  Vefcouato,  alla  prefenza  di  eflò 
Vefcouo,  del  Gouernatore,  del  Podeftà,  di  tutti  i  Dottori  del  Collegio ,  ck  d'infiniti  gentil- 
huomini.  Morì  quell'anno  Marco  TarrciLo  di  cui  altroue  hauemmo  fatta  memoria,  &  fu 
con  vna  bellifiimaorationefunebre  pubicamente  lodato,  da  Colombano  Balletto  Cremo 
nefe,profe(Iore  di  lettere  fiumane,  &c  ciò  (l'i  nella  chieià di s. Bartolomeo,  oue  fi  trono  pre- 
lente il  Podeftà ,  e  tutto  il  Collegio  dc'Dottoi  ì,  &  anche  il  Collegio  de  Medici ,  con  infiniti 
nobili.  Era  il  Tarteflio  peritillimo  della  greca ,  &  della  latina  fauella ,  6i  oratore  facondidi- 
mo ,  come  li  vede  per  alcune  fue  Orationi  latincfatte  in  diuerfe  occalioni ,  le  quali  egli  die^ 
de  alla  ftampa,  e  perciò  da  Sebaftiano  Corrado  huomo  dottiflimo  de  noftri  tempi,viene  an 
noueratOj&inueromcritamente,  fra  gli  Oratori  celebri,  &  eccellenti . 

M.  d.  lx  i.  GabrieleFaernocittadinoCremonefe,  huomo  eccellente nelleletterc 
greche,& latine,  &:  di  (omnia  boutadi  vita,  mori  quell'anno  in  Roma ,  non  (enzadifpiace- 
re  di  Pio  II 1 1.  Sommo  Pontefice  a  cui  tu  egli  cari(limo,non  (olamente  perla  rara  fua  dot- 
trina, ma  anco  per  la  fimplicità,&  innocenza  della  vita .  Era  il  Faerno  di  già  molti  anni  fla- 
to riceuuto  fra  i  più  intimi  famigliari  di  quel  Sommo  Pontefice,  anche auanti,  chefolTeaf- 
fonto  al  Papato,  ne  haueua  perciò  egli  fpeio  il  tempo  ocioiàmen  te,  anzi  pollofi  ad  emenda- 
rei  buoni  auttori  della  lingua  latina,  feorrettiò  per  l'antichità,  ò  per  difetto  deìlampatori, 
s'acquiilò  in  quella  maniera  di  fcriuere  non  poca  lodejmandò  egli  in  luce  alcune  poche  co- 
lè in  limile  materia,ancorache  molti  n'hauellèincominciate,le  quali  noli  potè  finire.  Fùe- 
tiandio  dolciilimo  nella  poefia,la  onde  fcrifle  molte  fauole  morali  in  verii  elegantitlìmi,ma 
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;,  non  hebbe  tempo  di  mandar  in  luce  quelle  che  di  già  haue- 
e  fuorijil  Pontefice  veramente  Pio,  per  tener  viua  la  memoria 
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perche  preuenuto  dalla  morte, 

uà  reuifte,e  preparate  per  darle  fuoLi,uronience  veramente  no,  pe 
di  quel  dottiflìmo  huomo,&:per  beneficio  vniuerfalede'lludiofi,nefece  {lampare  in  Roma 
vn  volume  il  cui  titolo  è  tale.  Fabvlae  Centvm  Ex  Antiqvis  Avctoribvs 
Delectae,  &àGabrieleFaerno,  Cremonensi  Carminibvs  Explicatae. 
Nell'ifteflo  tempo  perde Ianollra citta  vn'altrodottifs/uocittadino.fiiqueltiGio.Mufonio 
peritiflìmo  della  lingua  greca,  eia tina,il  quale  per  la  fama  dell'efquifita  iua  dottrinagli  dalla 
Repub.di  Ragugia  condotto  con  honoratifiimaprouigione,  per  leggere  publicamente,  & 
infegnarealla  giouentù  lettere  ;'  morì  egli  effendo  flato  richiamato  a  cafa  dalla  noftra  città , 
con  difpiacere  infinito  di  tutti  i  letterati.  Sedile  il  Mufonio  molte  colè  in  profa,  &  in  verfo 
ancora  che  non  potette  dar  in  luce  cofa  alcuna.E'  fommamenre  lodata  fra  l'altre  lue  compo- 
fitioni,  la  belliiìima  Tragedia  a  cui  egli  diede  titolo  di  M  v  s  t  a  f  a',  dalla  morte  di  Muftafa 
figliuolo  di  Solimano  Imperatore  de  Turchi ,  fatto  crudelmente  ammazzare  dall'ifteflò  pa- 
dre. Dubitandoli  dell'armata Turchefcafurono  mandate  nella  Corficaalcunecompagnie 
di  fantaria  Italiana,  delle  quali  era  Coloneilo  Sigifmondo  Gonzaga ,  &  fra  elle  ne  furono  tre 
de  Cremonefi,  i  Capitani  furono  Guerrero  Celiano ,  Camillo  Sonetto,  &  Antonio  Colta. 

M.  v.  l  x  1 1 .  Nel  principio  di  queft'anno  (ì  diede  anco  principio  al  Sacrofanto  Con- 
cilio vniuerfale  nella  città  di  Trento,oue  fi  trouò.e  flette  fino  al  fine  anche  il  predetto  Nico- 
lò Sfondato  Vefcouo  della  noftra  città  . 

M.  d.  lxiii.  PaoloAliilquale,comepocodifopradicemmo,craftatofattoSenato- 
re  in  Milano,  con  fommo  contento  della  noflra  città ,  pafsò  del  raefe  di  Luglio  all'altra  vita, 
con  grane  dolore  dell'ideila  città.anzi  di  tutto  lo  Stato  di  Milano,  percioche,  e  per  la  rara,  & 
elquifita  dottrina.e  per  la  bótà,&  innocenza  della  vita  era  egli  cariflìmo  a  tutti  vniuerfalmé 
te.Fù  portato  il  fuo  corpo  da  Milano  a  Cremona,&  con  folenniflima  pompa  funerale  fepol- 
to  nella  chiefa  Maggiorerei  lèpolcro  de'fuoi  maggiori.Non  mancarono  i  Cremonefi  di  mo 
Arargli  tutti  que'lègni  di  gratitudine  che  a  così  honorato  loro  cittadino,&  tanto  benemeri- 
to della  patria  fi  ncercauano,facendogli  fare  del  publico  honoreuoliflìme  edequie  nella  pre 
detta  chiefa  Catedrale,oue  fecero  fàbricare  nella  nauata  di  mezo  vn  Catafalco  alto  braccia 
xxvi  1 1.  elargo  xi  i.  conquattro  artificiofe  Piramidi,  che  dalle  loro  fummitàmandaua- 
no fuori  fumo  di  preciofiflìmo  incenfo;era  la  pianta  di  quello  Catafalco  quadra.ma  alciau- 
dofipoifiniuaìnottauo,  per  ogni  angolo  delle  quadre  eranodueftatuedique'<diantichi 
Decemuiri  Romani,  ài  cui  piedi  erano  (crittiinomi;  e  perche  folle  compiutoli  numero  de 
dieci,ne  furono  pofte  due  nel  mezo  della  quadra ,  cherifguardaua  verfo  l'Altare  maggiore. 
Su'l  balàmento  nel  mezo  era  polla  vna  ftatua  del  defunto,  rapprefen tante  l'ideilo  naturale 
polla  a  federe  fopra  vnafèdia  guarnita  di  velluto  pauonazzo ,  &  fopra  il  capo  era  vna  figura 
della  Fama  in  atto  volante,  &c  con  due  trombe ,  fatta  molto  artificiofamente ,  il  che  tutto  fii 
fatto  con  Architettura  di  Martire  Sabioneda  Pittore  Cremonefe,in  limili  inuentioni  molto 
prattico,&efperto.Per  ogni  quadra  era  vnaifcrittione,maiolafciandolealtre,per  attendere 
allabreuità,  metterò  folamente  quella  che  era  pofta  nella  quadra  cherifguardaua  verfo  la 
porta  principale  della  chiefa,che  era  tale. 

D.  M. 
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in  Senatum  Mediol.  cooptata  eum  Magiflratum  ea  fide  granitale  aiflinentia  catte  intona; 
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In  luogo  dell'Ali ,  fu  dal  Rè  Catolico  fatto  Senatore  Sigismondo  Piccnardo  eccellentiffi- 
mo  Giureconfulto  della  noftra  città ,  fentendonei  Cremonefi  vniuerfalmente  grandiilìmo 
contento,&: allegrezza,per efler egli  (lafciamo l'efquifita  dottrina)  di  natura  tanto  benigno, 
mentile,  humano,&affabile,chepiùdir  non  fi  potrebbe.  Fu  il  predetto  Picenardo  riceuuto 
a  ledere  nel  Senato  l'vltimo  giorno  di  Decembre,eiTendogli  flato  inedito  il  priuilegio  alli  xv. 
del  precedei!  te  mefe  di  Nouembre.  Alli  xxi.  di  Decembre,  giorno  (bienne  per  laicità 
dis.  Tomafo  Apoftolo,  vennero  in  Cremona  Rodolfo  che  hora  è  Imperatore ,  &  Hernefto 
fuo  fratello  hora  Cardinale,figliuoli  di  MaffimiglianoImperatore,alIhora  molto  giouanet- 
ti,i  quali  andauano  in  Ifpagna  dal  RèFilippofuo  Zio,accompagnandoli  l'Illuftriflimo  Car- 
dinale Truchfes  d  Augufta ,  con  infiniti  altri  Signori ,  e  Baroni  Alamani .  Gli  riceuettero  i 
Cremonefi  con  grandiilìmo  apparato,  non  laiciando  adietro  cofa  alcuna  aloropoflibile, 
per  honorarequei  Serenifiimi  Prencipi;  Furonoprimieramenteincontrati  da  alcune  com- 
pagnie di  caualleria  leggiera,  8i  da  gli  huomini  d'arme,  tutti  beniifimo  in  ordine,  e  perche 
per  la  mala  ftagione  del  tempo  le  ftrade  non  erano  moltobuone,  fecero  far  le  tagliate  peri 
campi;  ConlaluoFerranteDuca  di  Sedi,  che  dal  Sereni  Aimo  Filippo  Rè  Catolico  haueua 
il  o-ouerno  dell'arme,  &  de  gli  Stati  d'I  talia,  il  quale  da  Milano  era  venuto  quiui  per  riceuer- 
o-lià  nome  del  Rè  predetto,  con  vnanobiliffimafchiera  de  Feudatari  dello  Stato,  &Don 
Emanuel  di  Luna  Caftellano,  &Goucrnatore  di  Cremona,  con  Girolamo  de  Monti  Mila - 
nefe  Senatore,  e  Podeftà  dell'ideila  città ,  accompagnati  da  tutta  la  nobiltà  Cremonefe ,  an- 
darono ad  incontrarli  fino  oltre  il  Borgo  dis.  Lazaro,  lontano  quafi  vn  miglio  dalla  porta 
della  città,  nel  medefimo  luogo  era  da  tre  milafanti  Cremonefi  beniilìmo  in  ordine ,  i  qua- 
li pofti  in  battaglia  fecero  belliilima  moftra  di  fealli  predettiPrencipi ,  i  quali  fi  fermarono 
a  riguardarli  con  molto  diletto  ;  quelle  fanterie,  delle  quali  era  capo  Antonio  Ofcafale  gen- 
tilhuomo  de'principali  della  noftra  città,e  Capitano  di  molto  va!ore,dopò  fatte  alquàte  bel 
liflìme  (alue  d'archibugiaria;  s'auiaronoin  ordinanza dinanziàiPrencipi,  venendo  nella 
città,  ouecongrandiflìma  magnificenza  erano  fatti  in  diuerfiluoghi  Archi  trionfali,  con 
ftatuede  tutti  cdilmperatori  dell'Auguftiflima  cafa  d'Auftria,  econ  motti,  &  ifcrittioni 
belliilìme;  furono  gli  Archi  fatti  con  mia  inuentione,  &  Architettura.  Alloggiarono  i 
Prencipi,&  il  Cardinale  con  quelli  della  loro  corte  nel  nobiliilimo  palagio  de  Pier  Francefco 
Gio.  Lodouico,  Se  Sigifmondo  fratelli  de  Treccili,  à Santa  Agata,  doue  erano  le  ftanze 
apparate  con  regal  pompa;  Et  per  dare  àquefli  ScreniffimiPrencipi  qualche  piaceuole 
trattenimento  la  fera  del  giorno  feguente  nella  corte  delmedefimo  palagio  fi  fece  à  lume  di 
torcie  vna  Barrerà  à  campo  aperto  ,  la  quale,  Se  per  l'inuentione,  Se  per  la  vaghezza  fu 
giudicata  cofa  belliilima,  e  piacque  fopra  modo  àque' Serenifiimi  Prencipi,  che  perciò  la 
vollero  anche  infcritto.  Etaui  da  vna  parte  vna  Balena  grandifìima  polla  nell'acqua,  fatta 
con  gran  maeftria,  dal  cui  ventre  vfeiuano  perla  bocca  i  Venturieri;  all'incontro  era  vn 
Serpente  difmifurata  grandezza,  che  gettauafuoco  dalla  bocca,  Se  quel  che  pareua  mira- 
bile era ,  che  nell'ufcir,  chefaceuano  i  Venturieri  armati,e  con  grandiflìmi  cimieri  di  piume 
dalle  fàuci  di  quello  Serpente,  ches'apriuano,  echiudeuano  con  mirabile  arte,  vfeiuano 
tante  fiamme,  che  era  vn  flupore ,  Se  inoltre  fé  gli  vedeua  nel  corpo  tanto  fuoco,  che  pareua 
vn  Moncribello;  Da  vn'altra  parte  era  vna  al tiffimaMontagna piena  di  lumi  talmente  bene 
accommodati,  che  facendo  (coprire  vnabclliilìmaproipettiua  di  cale,  &:  di  verdura,  rende- 
uano  grandillima  vaghezza,  &  da  q uefta  dcicetideuano  huomini  armati ,  per  vna  via ,  che 
feoprendofi  di  lontano  faceuan  belliilima  moftra;all"incontro  di  quella  Montagna ,  era  vna 
nuuola  fatta  con  belliffimo  artificio,  di  donde  vfeiuano  parimente  huomini  armati.furono 
quelle  cofe  interpretate  per  i  quattro  Elementi  principali,  cioè  fuoco,  aria,  acqua,  e  terra ,  e 
furono  fatte  con  inuentione  del  predetto  Sabioneda,  che  perciò  ne  fu  molto  lodato.  Si 
trouaronoà  quello  belhlIimoipettacolo,lepiùuobili,  eprincipali  gentildonne  della  città. 

La 


Eggisiapg 


wmwmmmmmmmsmm: 


PPSWfm^^iVViWWim'iliHiiWIWIW^^ 


TERZO.  xlv 

La  mattina  feguente  partitilo  i  Prencipi  per  Piacenza,e  pattarono  il  Pò  à  Mi rafco  difcofto  tre 
miglia  da  Cremona,(in  doue  Ottauio  Farneie  Duca  di  Piacenza,e  Parma  gli  venne  ad  incon 
trarc  accompagnato  da  tutti  i  fuoi  Feudatari ,  &  da  vna  nobilillima  ìchiera  di  gen tilhuomi- 
ni.  Vincenzo  Campo  mio  fratello  ritraile  di  naturale  quelli  Prencipi,  &  ancor  che  hauefle 
coli  poco  tépo  di  vedergli,  furono  nondimeno  giudicati  da  tutti  vniuerfalmente  belliilimi. 

M.  d.  lxiiii.  Èlio  Giulio  Crotto  Cremonelehuomoletterati{Iimo,&  celebre  non 
folamenre  nelle  poefielarine,  maanchein  tutte  l'altre  arti  liberali,  diedein  quelli  rempi  in 
luce  alcuni  libri  di  poefie  diuerfe ,  che  mollrano  la  prontezza  del  fuo  belliffi  mo  ingegno  ; 
Fu  egli  rcligiofo  fecokre,e  viflein  Ferrara  con  molta  fua  ripuratione,&  caro  à  tutti  i  letterati. 
ElTendofi  ribellatala  Corfica  daGenouefi,  vi  furono  mandate  molte  genti  Italiane,  frale 
quali  furono  due  compagnie  de  Cremonefi,  l'una  (otto  il  Capitano  Girolamo  Ariberto ,  & 
l'alrra  fotto  il  Capitano  Antonio  Coda ,  il  quale  fu  etiandio  Sergente  maggiore  di  tutte  le 
compagnieltaliane,  che  erano  lotto  il  Colonello  Don  Lorenzo  di  Figuerra  Spagnuolo. 

M.  d.  lxv.  Columbano  Balletto  noftro  Cittadino  profeflore di lerreiehumane,& 
peritiflimonellelettere  greche,  &  latine,  fu  per  la  fua  dottrina  chiamato  dal  Senato  con 
honorariflima  prouigione,àIeggere  pubicamente  l'arte  oratoria  nel  famofiffimo  fludio 
della  città  di  Pauia,  oue  leiTe  tre  anni  continui  con  molta  fualode ,  e  riputatione ,  darofi  poi 
alla  vita  religiola,  hebbe  dal  noilro  Velcouo  la  Piene  di  S.  Mauritio  fui  Cremonele,  ma  non 
volendo  egli  andare  ad  habitarein  villa,  rinonciò  quel  benefìcio,e  di  nuouo  fi  ritirò  àPauia, 
oue  finalméte  del  m.d.  lxv  i  i  .morì  di  pe(le,e  gli  furono  rubate  molte  compofirioni,cofi  in 
verfi,comein  profa,le  quali  egli  era  per  dare  prello  in  luce.  Sono  alla  llampaalcune  puochc 
cole  di  poefia.che  dimollrano  l'acutezza  del  fuo  ingegnojfcrilTe  alcuni  verfi  heroici  con  rito 
Io,  De  Vita  ChrisTi,  elidedicòàAIelTandroSauliVefcouod'Aleria.Scrilìeanchevii 
edbrratione  pur  in  verfi  al  facrolànto  Collegio  de  Cardinali  mentt e  erano  nel  Conclaui  per 
la  creatione  del  nuouo  Pontefice  dopò  la  morte  di  Pio  IlII.&all'illeflo  collegio  dopò  la 
creatione  diPioV.difanta  memoria;  EtalSereniflìmo  DonGiouanni  dAullriadopò  la 
vittoria  contta  il  Turco  di  cui  parleremo  à  fuo  luogo .  Quello  ideilo  anno  furono  fpediti 
per  Corfica  il  Cap.  Sforza  Picenardo,8dl  Cap.  Gabriele  Mudo  (ò  lècondo,che  fi  chiamano 
communemente  in  Cremona)del  Mozzo.  Eper  Sardegna  furono  ilp  editi  lotto  il  Colonello 
Sigifmondo  Gonzaga,  Gafparo  Olio  Capitano ,  eLuogotenente  del  Colonello  predetto, 
Gio.  Francefco  Ofcafali  Capirano ,  e  Sergente  maggiore ,  il  Capitano  Vincenzo  Stanga ,  il 
Capitano  Girolamo  Olio ,  il  Capitano  Gio.  Angelo  Gallerato ,  &  Gio.  Bartilla  Matto ,  tutti 
nobili,  &  honorati  Capitani  della  noflra  città . 

M.  d.  lxvi.  MarcoGirolamoVidanoftrocittadinoVefcouod'Albadicuihauemrno 

parlato  altroue  nella  prefente  opera,lafciò  quella  vita  mortalealli  xxv  1 1 .  di  Settembre,  con 

grandillimo  dolore  della  noilra  città,  &:  difpiacere  vniuerfale  de  tutti  i letterati .  Fu  egli 

fepolto  nella  città  d'Alba,  nondimeno  gli  feceroi  Cremonefi  l'eilèquie,  e  funerali  del  publi- 

co,  facendoli  fare  nella  Chieià  maggiore  vn  belliflimo  Catafalco  con  lefeguenti  ifcrittioni. 

D.  O.  M. 

Jfcf.  HIER.  VlDtAE  iALBzAE  EPICOPO  QVEM  PROBE 

cmnesnorunt  Qiuit.  Cremona  Decreto Jepulcrofumptupubl.  dui 

quidevniuerfi  Qiuit.  B.  ^Ù.eftparentauit. 

V.        A.        N. 
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QFI  CVM  QVIT)QV1D  IN  EGREQIV M  HOMINEM 

laudis dicipotefi in  eum beneficio  nat.  fuerit  colhtum immort.  eratdivnusnijìnaturx 

communi*  conditio  obftitiffet  iiiuit  tamen  adirne  apud  nos  vinetti}  titernum 

adpoflerosbenef.iucundìjs.acperpetuarecordiitione. 
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xlvi  LIBRO 

QVI   OMNIBVS   ERGzA   GREGEM  SIBI   C0M1SSVM 

ojjìcijsfunèluspietat.  charit.fide  conjì .prdclarus  omnibus  carus  nemini  noxìtts 

a  nobìs  dtjccjjìtjùo  magisquam  aliorum  tempore. 

QVI  NON  SOLVM  PIE  ET  SANCTE  DEV M  QOLVIT 

Jèd  ita  etiam  cecinit  ut  in  calo  locum  vbi  beatus  mio  fempiterno  fruatur  & 

in  tetris  aternamjìbì  gloriam  maxima  omnium  mortalium 

fruflu  campar  arit . 

HàlafciatoilVidamokeopere,  chelo  rendono  immortale,  nonfenza  riputationc,  e 

ode  della  noftra  città ,  di  cui  egli  meritamente  dille  quel  Poeta  Ferrar efe ,  Mater  Nobilium 

£remona  vatum,  poiché  ella  ha  lempre  hauuti  ingegni  nobiliflimi  nella  patria ,  &  ancora  che 

leoperedi  queltollluftriffimo  noftro cittadino liano  note  àtuttoil  mondo  ,comequel- 

lechefono  Itate  riftampateinfinite  volte,  e  in  ogni  parte,  &  alcune  fiano  anco  ftate  tradotte 

nonfolamentenellanoftralingualtaliana,  ma  anco  nella  Spagnuola,  io  nondimeno  non 

voglio  lafciare  di  mettere  qui  1  titoli  di  tutte  quelle ,  che  egli  viuendo  diede  alla  itampa,  che 

fonoifequenti.  Christiados  Lib.  vi.   De  Arte  Poetica  Lib.  m.    De 

Bombycvm  Cvra  Ac  Vsv  Lib.  h.  De  Lvdo  Schaccorvm  Lib.   i.  Hym- 

Ki   De  Sanctis.  Odae,  Bvcolica.  &  tutti  i  predetti  fono  in  verfi;ScrifFe  anche  tre 

libri  in  profacon  molta  eloquenza,  il  titolo  de  quali  è,  Dialogi  De  Reip.  Digni- 

TATE. 

M.  d.  lxvii.  Carlo  Infante  di  Spagna,  figliuolo  maggiore,  &vnico  del  Rè  Cato- 
lico  Signor  noftro,  giouane  di  viuaciffimolpirito  ,  (imorì  quell'anno  con  infinito  difpia- 
ceiedituttalachnftianità;  Pafsò etiandio della prefente vita IiabellaValefia Regina, terza 
moglie  del  predetto  Catolico  Rè  Filippo,  il  quale  amandola  fommamente  per  l'eccellenti, 
&raiiflime  qualità  lue,  ne  fentìeftremo  dolore,  conformandoli  nondimeno  alla  volontà 
del  Signor  Dio ,  fopportò  con  grandiffima fortezza  d'animo  ambidue  quefti  coli graui  ac- 
cidenti . 

M.  D.  lxviii.  Sicelebraronodelmefed'OttobreifuneralideH'InfanteDon Girlo 
dilopra  nominato,  nella  ci  ttàdiMiIano,oueinteruennero  fecondo  il  folto  i  Feudatari,  e  gli 
Anibafciatori  di  tutte  le  città  del  Ducato ,  rittouandouilì  per  la  città  di  Cremona  Anfelmo 
Tinto  Dottore ,  da  mepiù  volte  ricordato,  e  Sforza  Picenardo  Capitano  di  molto  valore,  di 
di  molta  riputatione.  Del  mele  di  Decem  bre  poi  fi  celebrarono  nella  medefima  città  di  Mi- 
lano i  funerali  della  SerenilTima  Reina  Ifabella,  con  pompeveramenteregali ,  interuenen- 
doui  per  la  noftra  città  il  predetto  DottoreTinto,  &  Galparo  Olio  Capitano  per  il  fornirlo 
fuo  valore  molto  ftimato. 

M.  d.  lxix.  EffendoftatafattalariformadelliFratiHumiliati,nelcapitologcnera- 
le  di  quell'Ordine,  fatto  in  Cremona  nel  mefedi  Maggio  del  m.  d.  lxvii.  per  mezo 
di  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.  Praflede,  Arciuefcouo  di  Milano,  &  Protettore  del  pre- 
detto Ordine  de  gli  Humiliati ,  &  ciò  in  virtù  d'vna  Bolla  del  Santiffimo  Pontefice  Pio  V. 
Et  eflendopofeia  per  vn'altra  Bolla  del  predetto  Sommo  Pontefice  flato  del  tutto  eftinto  il 
predetto  Ordi  ne,per  vna  congiura  haueuano  fattoalcuni  capi  principali  di  quella  Religio- 
ne ,  contra  laperfona  del  iopranominato  Cardinale  Borromeo ,  eperciò  fta tigli  anco  leua ti 
i  Benefici  Ecclefiaftici  che  pofledeuano;  Fu  leuato  loro  quell'anno  dal  medefimo  Pontefi- 
ce la  Chiefa,ePrepofitura  di  s.Giacopo  di  Cremona,  &  infiemecon  le  rendite  ladiedeài 
Chierici  Regolari  detti  di  s.  Paolo  Decollato,  i  quali  vi  vennero  ad  babitare  del  mefedi  Fe- 
braro,cvannotuttauiaperfeuerando.  Fu  queft'anno  vna  careftiavniuerfale  per  tutta  Ita- 
lia, eccettuatane  la  città  di  Piacenza ,  oue  fi  trouò  tanta  copia  di  frumento ,  che  ne  diede  a 
Milano,iVenetia,àGenoua,&:  a  moltealtre  città  vicine,elontane;  Et  Camillo  Caftiglio- 
ncallhoraPodeftà  di  Cremona,  ne  mandò  anch'egli  a  comperare  per  mezo  d'alcuni  parti- 

colari 
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TERZO.  xlvij 

colati  per  farlo  vendere  qumi  in  lèruigio  della  pouerrà  ;  non  patìperò  molro  !a  noftra  città 
perquellapenuria.laqualefùafraiminorediquclladel  M.  d.  lviiii.  nel qual anno 
li  vendè  il  frumento  lire  dieci  lo  ftaio ,  &  la  legale  fino  a  vinci'  lire  il  facco ,  &  l'hauerebbe  al- 
lhora  fatta  male  la  noftra  ciccale  non  foiTe  ftata  la  buona  cura,  e  diligenza  di  Giulio  Claro, 
chevieraPodeftà,  ilquale  fece  venire  dell' AlelTandrino  (era  egli  d'Aleflàndria  )  quantità 
grande  di  tifo,  che  fu  di  grandiflimo  aiuto  a  tutto  i  1  popolo;  Et  dfendo  io  allhora  nella  ci  t- 
tà  di  Lodi ,  oue  ero  (tato  chiamato  da  que  cittadini  a  dipingere  la  Capella  del  Choro  della 
chiefa  Maggiore ,  fui  pregato  da  quei  gentilhuomini  che  erano  Deputati  fopra  le  colè  della 
città,  a  voler  andare  fino  a  Milano,e  vedere  di  ottennergli  qualche  quantità  di  grano,perciò 
che  molto  ne  pati uano,  e  cofi  vi  andai ,  ecolmezodiDanefe  Filiodoni  allhora  Prefidentc 
del  Magifttato  Eftraordinario ,  col  quale  io  teneua,  e  tengo  llrettiflima  feruicù,  ne  ottenni 
dugento  moggia ,  i  quali  furono  tolti  fuori  del  cartello  di  Piacenza,  &  condotti  àLodi  con 
grandillimalòdisfattione  di  quel  popolo. 

M  d.  lxx.  EllèndofirottolaguerrafraVenetiani.eSelim  Imperatore  de  Turchi, 
feruirono  in  quella  guerra  alla  Serenillima  Republica  di  Venetia,  Carlo  Regonalco,  e  Fran- 
cefeo  Co  uo  (detto  per  errore  di  Lobi ,  da  chi  ha  (critto  quella  guerra)  amen  due  nobili  Cre- 
monefi ,  con  titolo ,  e  grado  di  Capirani ,  Si  effendo  flati  mandati  con  le  loro  compagnie  in 
Famagofta,  furono  ammazzati  da  i Turchi  nella  prela  di  quella  città.  Setuirono  etiandio  al- 
la predetta Repub.  Guerrero  Celiano,  il  Conte  FrancefcoPerlìco,Gio. Maria  Dolce,  eSi- 
giimondo  Picenardo,tucti  nobili  Cremonefi ,  con  carica  di  Capitani  di  fanterie .  E  perche 
lìdubicauachei'armataTurchefcanonalTaiiire  anche  qualche  luogo  del  Catolico  Rè  no- 
ftro  Signore ,  perciò  furono  prefidiati  tutti  i  luoghi  maritimi  ;  E  furono  mandate  in  Sarde- 
gna l'otto  Sigiimondo  Gonzaga  Coloncllo.cinque  compagnie  Cremonefe, dequali  erano 
Capirani  Gafparo  Ofio  LuogocenentedelColonello,  Antonio  Colla  Capitano ,  e  Sergente 
maggiore  delle  predette  compagnie.NicoIò  Borgo  figliuolo  del  Capuano  Lodouico  di  cui 
nella  prefentc  opera  hauemmo  fatto  più  d'vnahonoi'atamcmoria;GirolanioBorgo,eEuan 
gelillaLodi,  i  qualipofciafuronoimbarcatinell'armaraRegiaperandareifoccorrere  Fa- 
magofta, ancora  che  intendendo  poi  la  perdita  di  quella  città,  &  di  turca  lìfola  di  Cipro, le 
ne  ritiraflè la  predecca armara  in  Sicilia. 

M.  d.  lxxi.  Morìdelmefed'AprilcncllacitcàdiMilano.ilConteBrocardoPerfi- 
co  de'principali  di  Cremona,  il  quale  hauendo  congionta,  col  valore  della  perlona,vna  fom 
ma  prudenza,  era  attilliimo  ad  ogni  gran  maneggio;  E  perciò  s'haueua  egli  acquillato  non 
poca  auttoricà ,  e  riputatione  apprettò  il  Serenillimo  Filippo  Rè  Catolico,  da  cui  ne  riebbe 
dignità,  e  gradi  fupremi ,  percioche  dopò  l'hauergli  dato  la  ricca  Commenda  di  s.  Gionan- 
ni  Gierofolimitano  della  noftra  città,  e  fattolo  del  Configlio  fecreto  del  Ducato  di  Milano, 
Io  creò  ancheCommiffariogeneralede'fuoi  Efferati,  &  inoltre  glidonòilMarchefatodi 
Cadano  Terra  groflillìma  nella  Diocefi  Cremonefe,  polla  alla  delira  inonda  dell'Adda  fiu- 
me nobiliffimo  ,  lontano  dalla  città  di  Milano  da  quattordeci  miglia  ;Si  feruì  eciandio  l'iftef 
lo  Rè  Cacolico ,  del  Conte  Brocardo  in  molte  legacioni  d'importanza ,  &  in  particolare  ap- 
pi-elfo Papa  Pio  III  I.  E'  nobilillima  la  famiglia  Perfica  nella  noftra  città ,  centenaia  d'anni 
fono,  percioche  olrre  a  quelli  che  in  diuerfi  luoghi  di  quella  opera  fi  nominano, vi  fu  anche 
Rinaldo.che  fu  Podeflà  di  Verona  l'anno  Mcclxx.  &  più  adiecro,  cioè  intorno  l'anno 
M.  e  e  x  1 1.  vi  fu  Vgo  di  molto  valore  nell'armi,  &  gratiflìmo  a  Federigo  1 1 .  Imperatore. 
Ne'  tempi  pili  moderni  poi,  fu  celebre  vn'altro  Brocardo  eccellencillimo  Dottore  de  Le^cri, 
di  cui  fi  valle  per  ConfigliereFilippo  Maria  Vilconre;  e  pofciaelTendofi  trasferito  à  Napoli 
Irebbe  dal  Rè  Ferdinando ,  il  grado  di  (uprcino  Cancelliere  di  quel  Regno,con  lommo  fuo 
honore,  &  riputatione  mirabile.   Lafciò  egli  quella  vita  incorno  l'anno  Mcccclxx. 

Erafi  quella  Le-. 
Sa 


Quelli  ho  io  voluto  ricordare ,  per  non  hauergli  nominati  a  iuoi  luoghi 
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cafrail  Pontefice  Pio  V.  di  fantiflima  memoria,  Filippo  Rè  Carolico,  &IaRepub.  Vene- 
tiana  contra  il  commune  nimico  della  Fede  di  Chnfto;  Eperciòfialibldauanoin  tutte  le 
città  d'Italia '^end  per  mandarlefoprarArmata della  SantiffimaLega;  &nelCremonefefu- 
ono  fatte  molte  compagnie.  Gio.  Battifta  Matto  nobile  Cremone(è,capitano  di  molto  va- 
.ore  andò  à  fei  uirei  Venetiani ,  &  hebbe  primieramente  la  carica  di  cinquecento  fanti ,  & 
Luogotenente  di  Camillo  da  Correggio  Colonello,  epolcia  fu  fatto  anch' egli  Colonello  di 
mille  fanti -ma  non  fi  tolto  hebbe  il  grado,  che  caduto  in  infermità  vilafciòlavita.  Eden- 
dofi  ribellati  i  popoli  del  Finale  dal  Marchete  fuo  Signore,  e  dubitandoli  che  gli  Vghonotti 
di  Francia  non  vi  fi  aanidafferò.ilRè  Filippo  noftto  Signorevolle,  cheinfuonome  fi  pi-» 
eliaiTe  quella  fortezza;  e  cofi  vi  furono  mandate  molte  genti ,  e  fra  gli  altri  capitani  ne  furo- 
no fpediti  per  quella  imprefa.cinque  Cremonefi.quattro  cioè  l'otto  il  Colonello  Sigifmon- 
do  Gonzaga ,  che  furono  Galparo  Olio ,  con  carica  di  cinquecento  fanti ,  &  Luogotenente 
del  Colonello;  Antonio  Colla  con  vna  compagnia,  &  Sergente  maggiore  ;  PellegroBonfit- 
to,  &  Gio.  Giacopo  Bonetto  con  vna  compagnia  per  ciafeheduno  di  loro  ;  il  quinto,  che  fu 
il  capitano  TomafoPerfichello,  hebbe  vna  compagnia  appartata  di  quattrocento  fanti  ;  Ef- 
fendo  poi  (iato  prefo  il  Finale(ouefii  ammazzato  il  predetto  capitano  Antonio  Colla,  fal- 
dato di  molto  valore ,  il  quale  collarini  s'haueua  acqui  flato  quel  grado ,  &  era  per  afeende- 
re  a  molto  ma™-iori,fe  morte  non  vi  fi  interponeua,)  il  capitano  Ga(paro,&  il  Bonfitto  col- 
leloro  compagnie  furono  mandati  ibpra  l'armata  Regia,  oue  fletterò  fino  che  fu  (eguita 
quella  memorabile  giornata  delli  vii.  d'Ottobre ,  fra  l'armata  della  fantiflima  Lega  di 
cuierafupremoGeneraleDonGio.  d'Aullria  fratello  dell'I  nuittiflimo  Rè  Filippo,  &  l'ar- 
mata Turchefca,  nella  qual  giornara  hebbero  i  chrilliani  quella  felicillima ,  &  importali  tif- 
fima  vittoria,  di  cui  non  fu  la  maggiore  per  molti  fecoli  prima.  Rodolfo,&  Hemetlo  d'Au- 
ftria.iqualicomedicemmodel  M.  d.  lxiii.  andarono  in  Hpagna,  quell'anno  ritor- 
nandotene in  Alemagna ,  paflàrono  di  nuouo  per  Cremona  alli  vii.  d'Agollo ,  accom- 
pagnati da  Don  Gabrielle  della  Cueua  Duca  d'Alburquerque,  il  quale  dopò  il  Duca  di  Sef- 
làhaueuahauutoilgouerno  dello  Stato  di  Milano,  &  Celare  Gonzaga  figliuolo  di  Don 
F errando, Signor  diGuaftalla, Si  Capitano  generaledelle genti d'armedelRè  Carotico , & 
da  infiniti  altri  Baroni,  e  Signori.  Non  fi  fermarono  que'Sereniffimi  Prencipi  quiui  le  non 
la  fera,  ne  vollero  che  fi  facellèro  trionfi.  Nel  fine  d'Ottobre  ed'endofi  hauuta  la  felice  nuo- 
ua  della  vittoria  confeguita  dall'armata  Chrilliana  contra  la  Turchefca,fi  fecero  per  tre  gior 
ni  Iblenmflime  proceflioni,  con  tanto  concorfo  di  popolo,  quanto  maggiore  dir  fi  polla,  fo- 
nando tutte  le  campane  d'allegrezza;  Nelle  Parochie  fi  fecero  parimente  per  tre  fere  fuochi, 
&ilCallellodiedeanch'eglifegnod'allegrezzaconinfiniti  tiri  d'artiglieria.  Si  fecero  etian- 
dioCTrandiflìmi  trionfi  del  mele  di  Decembre,  per  effer  nato  va  figliuolo  al  Sereniffimo  Fi- 
lippo Rè  Carotico  nollio  Signore,  di  Anna  d'Aullria  figliuola  di  Maria  Augulliflimalm- 
peratricefua  Sorella,  &  dell'In  uittiffimoMallimigliano  II.  Imperatore,  la  quale  egli  con 
difpenlà  del  SommoPontelìce,  haueuafpofata,  dopò  la  morte  d'Ifabellafua  terza  moglie. 
Fu  a  quello  fanciullo  pollo  nome  Fernando.   Don  Aluaro  Sandè  Callellano  di  Milano,  Si 
che  allhora  per  la  morte  del  Duca  d'Alburquerque  tcneuailGouernodi  quello  Stato,  per 
maggior  legno  d'allegrezza  fece  publicare  vii  Decreto  gratiofo,  perdonando  a  tutti  i  Ban- 
diu%  condannati ,  mentre  però  chenon  fodero  banditi  per  homicidio  commeflb  con  ani- 
mo deliberato;  Ne  fodero  tampoco  compreli  in  quella  publica  grada  quelli,  che  folfero  in- 
coili ne'delitri  'di  lefa  Maiella ,  di  Ribellione ,  di  Herefia,  di  fabneation  di  monete ,  &  di  So- 
domia ;  Il  predetto  Decreto  fu  publicato  alli  x  v  1 1 1 .   di  Decembre .     Haucndo  io  pollo 
in  difeso  il  Cremonclè  con  quella  maggior  diligenza  ch'io  leppi ,  &  per  publico  commo- 
do fattolo  ftampare,&  dedicatolo  alla  città  di  Cremona,  ne  fui  da  quella  Illullre  Patria  mia 
honoratitlimamente  ricompcnlàto ,  che  perciò  mi  concedè  anco  l'eflèntione  de  tutti  i  cari- 
chi 
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chi  ordinari,  &  eftraordinari  ;  E  perche  fi  vegga  quanto  grata  fia  la  città  noftra ,  vello  quei 
fuoi  cittadini,  che  fi  adoptano  virtuofàmente ,  non  vò  lalciare  di  regiltrare  in  q  uclto  1  uogó 
il  priuilegio  che  mi  fu  concellb.  DECVRIONES 

CONSILII  GENERALIS  CIVITATIS  CREMONAE,  Serper Prxcef ri- 
bus  infitum  cordi futt ,  IllospotiJJimum  diligere,quos  ipfit  virtus  commendato*  reddit,  Inter  quosjp'lcndet, 
tff  elucejcit  zAntonius  de  £ampo  Ticlor  Qremonenfis  cxim'ut  •virtittis,  qui  intcr  ceterà  per  eum  mirifica 
facla,  breui  tabula  Immaginariam  Qiuitatem  nofiram,  &  agrum  eiufdemper  vicos,  &  loca ,  curri  inter- 
capedine ab  ipja  vrbe  aperte  edidit.  Vnde  meritò  inducimur  eum  munificentia  noflra  campiceli ,  vt  etiam 
omnibus  innotefeat ,  quanti  virtutes  apud  nos  magnifiant ,  Qum  ergo  in  furiant  nofiram  conuenifiémus 
prò  ncgotijspublicispertraelandu  adprtttfentiam  multum  III.  R.  T>.  Senatori!  D.  Qamilli  faficllionei  ho  - 
norandi  Tr  Morii  ^iuitatis  nofirx  pofito  legittime  partito  adformam  ordinum ,  Decrcuimus  ipjum  Anto- 
nium ,  &fimilìamluam  eiusvita  durante  tantum ,  ey  bonajùa  ab  omnibus  onenbus  realibus ,  (yperjona- 
libus,  ordinari] s;  &  extraordinarij's atei;  mixtis,pcr  fyuitatcm  noBram  Imponendo  Immunem  redderc, 
prout  reddimus,  Incipiendo  a  Qalendts  menfis  lanuarii proxime  futuri  in  antea  accedente  torneo  lìlufirìfs. 
Trincìpis  Nofiri,  aut  Exccllentijjìmi  Scnatus  Prefentis  'Diplomatis  approhatione .  In  quorum  tefiimo- 
nium,  omnia  bxc  in  ai! a  re/ferri  iujfimus ,  &  Signo  Reipublicxjòltto  infigniri  curauimus .  X>at.  £re- 
monx'DieLune  xxm   Menfis  Iulij  zAnni     M.   D.  lxxi. 

M.  d.  lxxii.  Scorrendo  il  mare  l'armata  Turchefca,che  dopò  la  gran  rotta  s'era  con 
ftupore  del  mondo  rimedi  in  ordine,  i  Venetiani  andauano  prouedendo  à  tutti  i  luoghi  lo- 
ro, e  perciò  oltre  l'armata,chefotto  il Proueditore  Soranzo  haueuano  in  edere,  mandaro- 
no anche  molte  genti  nell'Ifola  di  Candia,  oue  andarono  fra  gli  alrri,Mondinaro  Remenol- 
fo  nobile  Creraonefe  Colonello  di  millefanti ,  Si  Gio.  Pietro  Mariano  anch' egli  nobile  cit- 
tadino della  noftra  città,  Capitano  d'vna  compagnia .  Del  mele  di  Maggio  fi  fece  allegrez- 
za publica,  per  la  creatione  di  Papa  Gregorio  XIII.  ilquale  dopò  lo  morte  di  Pio  V. 
di  (anta  memoria,eraftato  adonto  al  Pon  tificato.ParthemiaGaleraraMainoldagcntildòna 
lctteratiìlima,&  peritiflima  della  lingua  greca,e  latina,al  cui  purgatiflimo  giudicio  il  domili 
mo  Vida  non  lì  fdegnò  di  lòttoporrealle  volte  le  fue  compolitioni ,  pafsò  quell'anno  à  mi- 
glior vita  ;  Fu  ella  figliuola  d'AgoftinoGalerato,huomo  che  per  la  bontà  della  vita,&  rare 
lue  qualità,  fu  molto  amato,&  honorato  nella  noftra  città,e  fu  moglie  di  Gio.  Battifta  Mai- 
noldo  Dottore  de  Leggi  preclariffimo .  E  poi  che  Marno  a  parlare  del  fedo  feminile ,  io  non 
vò  tacere,  che  anco  da  edò  la  città  di  Cremona  ha  riccuuto,  e  tuttauia  riceue  non  poca  glo- 
ria, pcrciochene'tempi  adietro  videro  con  fama  di  fantiràGiouanna  Vifella,&Èlifabetta 
Picenarda  Monache  del  terzo  Ordine  di  S.  Maria  de'Serui,  delle  quali  non  mi  eftenderòi- 
dirne  le  lodi,poiche  diffufamenre  M  deferiuono  nelle  Croniche  de  '  Reuerendi  Padri  del  pre- 
detto Ordine  de'Serui.  Et  a  tempi  noftri  vide  con  gran  fama  di  fantità  Margherita  Spineta 
Monaca  del  terzo  Ordine de'Carmelitani,  la  quale ftette  volontariamente  nnchiufain  vna 
picciola  cameretra  accodo  alla  chiefa  di  S.  Antonino  per  fpatio  di  trentacinque  anni,e  final- 
mente rendendo  lo  Ipirito  al  (no  diletto  fpofo  Chrifto  Giesù ,  fu  con  honoreuol  pompa  fe- 
polto  il  fuo  corpo, &  nella  chiefa  di  Sant'Agata  le  fu  da  i  parenti  eretto  vn  fepolcro  con  la  fe- 
"•uenteiferittione. 

MARGARET AE    SPINETAE    VESTALIS   CARMELITANAE 

qua  Qirifto  fhonfo  annos  trìgintaqttinque  fumma  corporis  oc  animi  inteiritate in  xdeDiui 

Antonini  inclufa  feruiuil  ab  AJfimbw procuratum  monumentum  Vixit  zAn- 

nos   lxvii.   Obijtdie  xx.   Iulij    M.   D.   XXV  in. 

E  ftata  etiandio  tenuta  in  gran  ftima  di  ian  tità  Valeria  Borga  Fondatrice  del  nobile  Mo- 

naftero  delle  Reuerende  Angeliche  di  Santa  Marta,di  cui  parleremo  altroue  più  diffulàmen 
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te.  Non  è  ftata  men chiara  pure  a  noftri  tempi  Giulia  Sfondrata,  Sorella  dell'llluitri.limo 
Cardinale  Francelco  Sfondrato,donnadi  molto  valore ,  la  quale  dopò  eflèr  ftata  maritata  in 
vnnobiliftmogentilhuomo  di  cala  Gonzaga  in  Mantoua,  fprezzate  le  ricchezze,  Si  tutti 
gli  agi ,  e  commodi  mondani,  li  fece  Monaca  nel  Monaitero  di  S.  Paolo  Decollato  nella  cit- 
tà di  Milano,oue  vide  làutamente  finoal  fine  di  fua  vita  ;  Non  fono  diflimili  da  quella  ho- 
noratillima  donna  tre  lue  nipote  Sorelle  dell'Illuftiiffimo  Cardinale ,  e  Vefcouo  noft.ro  Ni- 
colò Sfondrato ,  le  quali  fono  anch'elle  nel  predetto  Monaftero  dellefacre  Vergine  Angeli- 
che di  S.  Paolo ,  oue  per  le  rare  loro  virtù,  e  land  coftumi  fono  tenute  in  molto  pregio,l'vna 
delle  quali,  cioè  l'Angelica  Antonia  Maria,  è  peritillìma  della  lingua  latina,  &c  ha  tradotte  le 
opere  di  S.  Bernardo ,  e  credo  non  andari  molto  tempo ,  che  fi  vederanno  alla  (lampa  ;  leal  - 
tredue,  cioèl'Angelica  Paola  Antonia,  &  l'Angelica  Paola  Maria,  fono  anch' elfe  intelligen- 
ti della  lingua  latina,  e  donne  di  grandiilimo  valore .  Non  voglio  lafciar  adietro  vn'altra  fa- 
cr  a  vergine  Cremonefe,la  quale  nellapredetta  città  di  Milano,  per  la  fantità  della  vita,&  per 
le  molte  lue  virtù ,  e  particolarmente  per  l'eccellenza  della  Mufica  d'ogni  forte ,  è  tenuta  in 
grandiffima  ftima;  E1  quefta  Donna  Corona Somenza,che  fu  figliuola  di  Agoftino  Somen- 
zo  Senatore ,  &  del  Configlio  fecreto  dell'vltimoFrancefco  Sforza  Duca  di  Milano  ;  viue  el- 
la nel  Monaftero  delle  facre  Vergini  detto  il  Monaftero  maggiore .  Grandillìmo  honore 
hanno  etiandio  recato  alla  città  di  Cremona,/ei  nobiliflime  forelle  figliuole  d'Amilcare  An- 
gufciola,  &  di  Bianca  Ponzona,la  prima  è  Sofonisba  eccellenuffima  nella  Pi  ttura,nella  qua- 
le ella  è  Bufata  tale,che  l'opere  da  leifatte  fi  ponno  agguagliare  à  quelle  di  qual  fi  voglia  Pie 
tore  dc'più  famofi,  e  rari;  fu  quefta  per  il  merauigliolo  (no  ingegno  chiamata  in  Ifpagna  al- 
la Corte  del  Catolico  Rè  Filippo  ,  per  feruire  la  Catolica  Reina  Ifabella  a  cui  Sofonisba ,  & 
per  l'eccellenza  della  Pirtura,&per  molte  altre  nobiliflime  parti  chein  lei  fono ,  fu  cara  fuor 
di  modo;  fu  ella  maritata  advnnobiliflimo  Barone  Siciliano,  dal  predetto  Rè  Catolico, 
da  cui,okre  i  molti  doni  le  tó  anche  allignata  vna  rendita  di  mille  (cudi  l'anno  menrre  viue, 
morto  poi  il  marito,  ella  fi  è  rimaritata  in  vn  gentilhuomo  Genouefe ,  &  di  prefente  viue  in 
quella  nobiliffima  città  honoratiffimamenre ,  &  con  grandiffima  ripuratione ,  cflendo  non 
(blamente  amata,  ma  anco  per  le  rare  (uè  virtù  ammirata  dalle  principali  gentildonne  di 
quella  inclita  città .  Helena  la  feconda  anch'efla  virtuofillima  laiciato  il  mondo  fi  è  confe- 
crata  alla  religione  nel  Monaftero  delle  (acre  Vergini  di  S.  Vincenzo  di  Mantoua,oue  ella  di 
continuo  fi  va  eflerciiando  nelle  (ante  virtù .  Lucia,  e  Minerua  amendue  Verginelle  di 
grandiffima  fperanza  (  percioche  la  prima  daua  faggio  di  riufeire  eguale,  e  forfi  fupenore  al- 
la Sofonisba  nellaPittura,  &:  l'altra  di  douereller  eccellenti  (lima  nelle  lettere  latine,  e  volga- 
re)nelfioredellaloro  giouentù  furono  da  morte  acerba  opprelle.  Morì  etiandio  Europa 
molto  eccellente  nella  Pittura  ;  era  quefta  maritata  a  Carlo  Schinchinello,gentilhuomo  de' 
principali  della  noftra  città,  il  quale  amandola  fopramodo  (ènti  eftremo  dolore  della  fua 
morte.  Viue  hoggidì  anco  Anna  Maria  non  meno  virtuofa  dell'altre  Sorelle ,  la  quale  mo- 
lfra  anch'efla  il  fuo  bellillimo  ingegno  nella  Pittura,  &  particolarmente  neri  tratti  naturali, 
ne'quali  ella  riefee  perfettamente.  E'fongionta  Anna  Maria  in  matrimonio  con  Giacopo 
della  nobilillimafamigliade'Sommi,  chel'ama  ,  &  oflerua  come  mentanole  virtù  di  lei. 
Non  poca  gloria  ha  apportato  alla  Patria  anche  Anna  de'Simbaldi,figliuola  di  Giouàni  Mae 
ftro  di  Mufica,  la  quale  per  eflere  eccellenti/lima  nella  Mufica  cosi  de' Canti,comedc'fuoni, 
fu  poftaal  feruigiodelI'Auguftifllma  Imperatrice  Maria,  moglie  giàdiMaflimigliano  II. 
&  Sorella  del  Rè  noftro  Signore,  che  l'hebbc  molto  cara,  e  dopò  l'eflerui  ftata  alquanti  an- 
ni, facendole  quella  Sereniffima  Imperatrice  di  molti  doni  la  maritò  a  Pietro  PalcariCre- 
monefe,Filcale  della  città  di  Lodi,  oue  mori  quefta  virtuofa  giouane,  con  non  poco  dolo- 
re del  marito.  Viti  mamente  in  quefti  noftri  rempi  ha  dato  gran  legni  di  (anta  vita  Marghe- 
rita Schizza  nobiliffima  gentildonna ,  la  quale  dopò  l'efler  ftata  riccamente  maritata ,  cflen- 
do 
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do  morto  il  marito,  &!afciatele  anco  molte  rendite  oltre  la  Tua  dote,  cflendo  anco  di  età 
molto  giouanile,fi  ritirò  Himododalmondo,cbciprezzandotuttclevanitàhàviiì'utofi- 
no  al  fine  vna  vita  ritirata ,  e  molto  eflemplare .  Quefto  iftefs'anno  nel  mefe  di  Marzo  (  per 
ritornare  alla  prima  narratione)  pafsò  a.  miglior  vita  Giulio  Campo  mio  fratello,  Pittore 
(fiamr  lecito  a  dite  il  vero  )  de'principali  dell'Arte,  fi  come  dimoftrano  le  molte,  e  quali  infi- 
nite eccellenti  opere  da  luifattein  Cremona ,  in  Milano,  &  in  molte  altre  principali  città,  e 
luoghi  d'Italia.  Fu  egli  portato  alla  fepokura  con  honoreuoliflima  pompa  funerale;  Non 
vò  io  tacere  che  DonEmanuel  di  Luna  Gouematore  di  Cremona ,  il  quale  amaua  fomma- 
mente  Giulio ,  volle  anco  dopò  morte  honotarlo,  accompagnando  inficme  con  molti  gen- 
tiluomini, &  non  fenza  lagrime,  il  cadauero  fino  alla  chiefa  di  s.  Nazaro,oue  fu  fepolto  nel 
fcpolcro  de'noftri  maggiori  ;  Ha  Giulio  fatte  molte,  e  quafi  infinite  opere ,  lcquali  rendo- 
no teftimonianza  di  quanta  eccellenza  egli  folle  nell'Arte  della  Pittura,  di  che  ne  ponno  an- 
che far  fede  (oltte  la  noftra  Patria)  la  città  di  Milano,  &  di  Piacenza,  e  molti  altri  luoghi; 
Lafciod'annouerare  in  quefto  luogo  l'opere  da  lui  fatte,  perche  troppo  longo  (atei,  e  forfè 
vii  giorno  lo  farò  con  migliore  occafione .  Dirò  ìolamen  te ,  che  in  quelli  noftri  tempi ,  ne' 
quali  pare  che  la  Pittura  fia  ridotta  alla  vera  perfettione,  egli  li  può  annouerare  fra  i  più  chia 
rilumi,  che  habbihauuto  quella  nobiliflima  Arte,  così  per  la  bontà  del  difegno,  come  per. 
la  vaghezza  del  colorire.  Ha  egli  hauuto  molti difcepoli,i  quali  colla  buona  loro  riufeita 
gli  hanno  recato ,  e  recano  molta  fama ,  &  honore  ;  Fra  quali  Lattantio  Brefciano  detto  il 
Gambata  diuenne  molto  eccellente,fi  come  per  l'opere  da  lui  fatte  nel  Duomo  di  Parma,& 
altroue  chiaramente  fi  vedde, quefto  folo  ho  io  voluto  nominare  in  quefto  luogo,  pcrcio- 
che de' Cremonefi  parlerò  altrouc.  Vennequeftoannoal  goucrno  dello  Stato  di  Milano 
per  il  Rè  Catolico, Don  Luigi  deRequeiensCommcndatoremaggiorc  di  Cartiglia,  huo- 
mo  di  molto  valore,e  di  fomma  prudenza,  apprelio  di  cui  fu  Oratore  per  la  noftra  città  Gi  o. 
Francefco  Perfichello  Dottore  de  Leggi  molto  eccellente ,  che  haueua  hauuto  due  anni  pri- 
mailmedefimogtadoappreilòilDucad'Alburquerquc.  Era  egli  etiandio  flato  Giudice 
delleAppellationiconmoltafualodenellacittàdiMantoua,finodeH'anno  M.  d.  lui. 
e  dopò  Vicario  generale  nello  Srato  di  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabbioneda . 

M.  d.  Lxxm.  Furono  quell'anno  mandati  in  Sardegna  fotto  il  ColoncIIo  Sio-jf- 
mondo  Gonzaga ,  fette  compagnie  difanteria ,  alloldati  nella  noftra  città ,  cioè  due  lotto  il 
gouernodiGalparo  Olio, Capitano, eLuogotentcdelColonello,  huomo  di  molta  efpe- 
rienza  nell'arte  militare;&  dell'altre  cinquefurono  Capitani  Gio. Paolo  Sordo, Gafparo  Stra 
da , Francefco  Souardo ,  Sacripante  Dtago ,  e  Drago  Dordone ,  tutti  Cremonefi  ;  Furono 
etiandio fpediti  altri  fei  Capitani  dell'illeflà  noftra  città,  perl'imprefà  diTunifiin  Africa, 
cioè  Tornalo  Galerato  Capitano  di  molto  valore ,  &  che  s'era  trouato  à  più  d'vna  fattione- 
hebbequelli  vna  compagnia  di  cinquecento  fanri,  e  fu  Luogotenente  del  ColoncIIo,  che 
era  Ferrando  Gonzaga  Marchefe  di  Caftiglione  nel  Mantouano  ;  Girolamo  Ofio ,  Aluaro 
Piafio,  Rocco  Barbuò,  Chriftoforo  Cafato  detto  Bello,  il  quale  oltre  il  titolo  di  Capitano, 
fu  anche  Sergente  maggiore  del  predetto  Colonello,  &  Francefco  Gonzaga  Caualiere  del 
l'ordine  di  s.  Stefano .  Fu  anche  (pedito  Gio.  Angelo  Galerato  con  vna  compagnia  appar- 
tata, e  fu  mandato  in  prefidio  a  Santià  nel  Piemonte.  Mentre  che  i  fopranominari  Capita- 
ni fi  rendeuano  celebri  nella  militia  ,  &  col  loro  valore  faceuano  chiara  la  fama  della  Pa- 
tria ,  Giacopo  Mainoldo  figliuolo  di  Gio.  Battilla  preclariflìmo  Giureconfulro,  &  della  dot- 
tiflirna  Parthenia  Galerata,  cercando  anch'egli  d'illuftrarla  d'altra  parte  colle lettere.mentre 
che  giouanettoancotaattendeua  allo  lludio  delle  Leggi  nella  città  di  Bologna,diedein  luce 
vn  belliflimo  libro  latino,  fetitto  con  ftilcpuriilimo,  &i  ' 


lij  LIBRO 

M.  d.  lxxiv.  Arrigo  III.  RèdiFraiicia,&diPolonia,ritornandoiiiFrancia,do- 
pò  la  morte  di  Orlo  IX.  1  no  fratello,  venne  a  Cremona  alli  Vili.  d'Agofto,  oue  fu  ri- 
ceuuto  con  pompa  mirabile  ;  Venne  ma  Macftà  all'insù  per  il  Pò,  per  fchifare  l'incommodo 
del  viaggio, percioche  effendo il  caldo  ecceffiuo,  eranoleftrade  piene  inmododipoluere, 
che  non  li  poteua  andare ,  fé  non  con  grandiflima  noia .  L'accompagnauano  il  Duca  di  Sa- 
uoia  che  l'era  andato  ad  incontrare,  il  Duca  di  Ferrara,  &  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Ni- 
li crs  ,  con  infiniti  altri  Prencipi ,  e  Signori .  E  fu  quiui  riceuuto  ànome  del  Rè  Catolico ,  da 
Don  Antonio  diGuimanoMarchefed'Aiamonte,  Gouernatore,  &  Capitano  generalein 
Italia  per  il  predetto  Rè  Catolico;  L'andarono  ad  incontrare  infino  al  Pò  tutti  gli  huomini 
d'arme.&Caueirerià  leggiera  dello  Stato,  poflainbeliiffimifquadroni;  Fu  etiandio  incon- 
trato da  più  di  dieci  Inlegne  di  fanterie  di  Cremona  beniflimo  in  ordine,  con  cortiletti, pic- 
che, &archibugi  ;  Alla  porta  delPò  per  cui  entrò,  fu.  tolto  fotto  vn  ricchifiimo  Baldovi- 
no, portato  da' Dottori  del  Collegio,  &  fé  gli  apprefentarono  alla  ftafFa  alcuni  nobiliffimi 
giouani,ricchiffimamente  vediti,  i  quali  a  piedi  l'accompagnarono  infino  allo  alloggiameli 
to;  Andò  primieramente fuaMaeliàal  Duomo, oue fattofegli  incontro  il  Vefcouo  Nico- 
lò Sfondrato,gli  fece  baciatela  Croce,  &  lo  benedì,fecondo  l'antico  coftume  di  tanta  Chie- 
fà, e  dopò  l'hauer  fatto  oratione  al  Signore,  con  dimoftratione  di  molto  pio  affetto,  rifali- 
toin  Carrocci.!  le  n'andò  allo  alloggiameli  topreparatogli  nel  Palagio  de'Trecchi  às.Agata, 
oue  flette  la  notte  ;  &la  mattina  feguente  vdita  Melfi  nella  chielà  di  s.  Agata,  chefù  cele- 
brata da  Celare  Morone,  Canonico  di  detta  chiefà,  fi  partì  per  la  via  di  Solicino  verfo  Mila- 
no, facendofegli  per  donde  paflaua  inacquare  le  ftrade,  perche  non  l'offendeife  la  poluere. 
Non  voglio  lafciarc,che  quella  mattina  ifleffa  che  partì  quel  Serenifhmo  Rè,effendo  io  fla- 
to introdotto  da  vn  fuo  principale  gentilhuomo  nella  Camera  doueera  retirato  col  Duca 
di  Ferrara,  prefeiitai  àfuaMaeftàvn  quadro  di  pietra  di  Paragone,  nelquale  era  depintoà 
oglio  di  mia  mano  Cll'rifto  N.  S.  fopra  la  Croce,  che  fu  dal  predetto  Rè  con  lietiflima  fronte 
riceuuto ,  e  moflrò  d'hauerlo  molto  caro,  facendomi  fare  vn  dono  degno  della  Reale  fua  li- 
beralità. Fu  quefto  medeimio  anno  prefà  la  città  di  Tunifi  dall'armata  Turchefca,oue  morì 
il  Cap.  Chriftoforo  Cafato  detto  di  Belli ,  il  quale  come  dicémo  l'anno  paflàto  vi  era  andato 
con  vna  compagnia,&  con  titolo,  e  grado  di  Sergente  maggiore,  lotto  la  condotta  del  Mar- 
chefe  di  Caftiglione ,  &  effendo  ftate  mandate  l'altre  compagnie  in  Sicilia ,  era  egli  colla  fua 
reftato  in  Tunifi .  Morì  anche  a  Medina  Tornalo  Galerato  Capitano ,  e  Luogotenente  del 
Colonello  predetto,  Capitano  degno  veramente  dipiùlongavita,perlerarefuequalità. 
Pafsò  etiandio  di  quella  vita  quafinelmedefimo  tempo,  il  Capitan  AluaroPiafio,  fuque- 
ftifigliuolodiBatnftacapitanottrenuo,  &C  chefòtto  iDuchi  diMilano  fu  molto  ftimato. 
Apportò  grandi!! mio  iplendoreallafamigliade'Piafi,&allanoftracittà,BattiftaPiafioAuo 
lo  paterno  del  predetto  capitano  Eattifta,  Fifico,&  Aftroaomo  peritiflimo.  Ledè  egli  Filo- 
Iona,  SiAftrologia  con  fua  grandiflima  lode  nello  Audio  di  Ferrara,  ouefù  chiamato  da 
Leonello Matchefedi  quella nobiliflima città;  Rendeampliflimoreftimonio  della  dottri- 
na di  quefto  eccellentilnmo  huomo  Pio  Papa  1 1.  nelle  fue  Hiftorie ,  &  Frate  Giacopo  Filip- 
po {-[eremitano  nel  fuo  fupplimento  delle  Croniche  ;  Scriilc  fra  l'altre  cofe  vna  belliilìma  o- 
perain  difefa  di  Gerardo  Sabbioneda,contra  Giouanni  di  Monteregio  Alemanno ,  emoltc 
altre  cofe,che  fi  ferbano  fcritte  a  penna  appiedo  Nicolò  Piafio,fìgliuolo  del  predetto  capitan 
Bandita.  Morì  quefto  eccellenuflimo  huomo  l'anno  Mccccxxxxx  i  i.  efùfepoltoin 
s.  Agoltino ,  oue  gli  fu  eretto  vn  bclliflimo  lepolcro  di  marmo,  di  cui  fi  parlerà  nella  deferit- 
tione  della  predetta  ctiiefi  di  s.  Agoftino,  ballandomi  hauer  quiui  ricordata  la  memoria  di 
così  fanioio,&  eccellente  huomo.  RitrouandofilarrnaraTurchefcaali'eipugiiationedella 
Goletta,  furono  fpediti  lotto  la  condotta  del  predetto  Sigifmondo  Gonzaga ,  il  già  più  volte 
nominato  Galparo  Olio  coll'ifteflò  grado  di  Capitano  di  cinquecento  fanti,e  Luogotcn 
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te  ;  Lodouico  Borgo  con  due  compagnie,  vna  de  quali  hebbe  Maflìmigliano  Ferrari  ;  Lo- 
douico  Chirolo,  Gafparo  Strada,  &  Etichetto  Palletto,  tutti  tre  con  vna  compagnia  per  eia 
feuno  di  loro  ;  ma  non  potè  l'Armata  noftra  andare  a  tempo  di  /occorrerla,  la  onde  fu  prefa 
con  graue  danno  della  Chrillianità. 

M.  d.  lxxv.  Fùqueft'annomoItolòlcnncperilfantoGiubilco,  hauendoilSantif- 
fimoPontefìce  Gregorio  XIII.  aperta  la  Porta  Santa,  fecondo  l'antico  inllituto;  an- 
darono perciò  a  Roma  infiniti  peregrini  della  noftra  ci  tra ,  &  della  Dioceli .  Mori  del  m  efe 
di  Febraro  Paolo  Forti  huomo  confumatifTìmo  nella  ragion  Ciuile,c  nella  Canonica,e  Dot 
tote  preclariflìmo  neh" vna, e  l'altra  facultà,  effendo  Capitano  di  Giù  ftitia  nella  città  di  Mila- 
no ,  grado ,  e  dignità  principale  dopò  l'ordine  Senatorio,  Si  era  quella  k  feconda  volta ,  per- 
cioche  dell'anno  M.  d.  lxviii.  eflèndoPodeftinellapredetracittàdiMiIano,  fu  an- 
che allhora  eletto  dal  Rè  Catolico  all'ideila  dignità ,  nel  qual  tempo  hebbe  per  fuo  Vicario 
Ottobone  dell'ifteflà  famiglia  Foflà,  Dottore  deLeggi  giouane ,  ma  di  grandiflìma  afpetta- 
tione.che  morì  anch'egliauantifinilTe  il  biennio  di  quell'Officio.  Hebbe  Paolo  perii  valo- 
re della  fua  virtù,  e  lomma  efperienza  delle  cofe  del  mondo,molre  imprefe  honoreuolillime 
dallanollracittà,perciochefùmandatoprimierarnenteOratorc  a  Carlo  V.  Imperatore 
di  feliciilima  memoria  nella  Fiandra,&  pofeia  fu  mandato  Oratore  a  Milano  appreflò  il  Go- 
uetnatoredello  Stato,&  appreflò  il  Rè  in  Ifpagna;  Fu  etiandio  Podeftà  di  Lodi,&  s'egli  fofle 
viuuto,  fi  tien  per  fermo  che  farebbe  afcelo  a  gradi  fupremi.  Carlo  Borromeo  Cardinale 
di  s.  Praflcde,  &  Arciuefcouo  di  Milano,  Pallore  di  pietà ,  di  religione,  &  di  vita  eflemplare, 
venne  del  mefe  di  Giugno  a  Cremona,  mandato  dal  fantiflìmo  Pontefice  Gregorio, 
avifitarelaChiefaCremonefe,&alli  x  1 1.  dell'ifteflò  mefe  egli  cantò  Meflàfblenne  nel- 
la Chiefa  maggiore,  &  dopò  l'eflèrfì  fatta  vna  proceflìone  generale,  pofe  nell'ifteflà  chiefa  1- 
Oratione  delle  Quarant'hore,  oue  andarono  a  far  oratione  tutte  le  Parochic  proceflional- 
mentcfecondol'horadeputata.  Alli  xvi.  poi  diede  principio  alla  vifita  dopò  l'hauer  ce- 
lebrato Meda  nella  predetta  chiefa.  Eflendo  nato  tumulto,  eriuolutionenellanobilifTìma 
città  di  Genoua ,  &  eflendone  vfeiti  molti  de'principali  nobili ,  i  quali  non  vedeuano  poter- 
uiftareficuramente,  &  ridottali  la  cofa  all'arme,  furono  affaldate  da'  Nobili  fuorufciti  fei 
compagnie  de  Cremonefi  fotto  Sigifmondo  Gonzaga ,  delle  quali  furono  Capitani  Gafpa- 
ro Olio  Luogotenente  del  Colonello,  Antonio  Olcafale  fuo  cugnaro  Sergente  maggiore, 
Gafparo  Strada,  Girolamo  Mucio,OratioSantino,&Girolamo  Befana;  Fu  etiandio  fpedi- 
to  Tiburtio  Benzone  con  vna  compagnia,  colla  quale  feruì in  quellaimprcfaalcuni  meli; 
Haucua  anchehauuto  carica  di  cinquecento  fanti  Francefco  Maria  Rcgio.huomo  ftrenuo 
nell'arte  militare,  &nipotedelCardinaleGiroIamoMorone,DecanodelSacrofanto  Colle- 
gio de'Cardinali,  ma  effendo  acquetati  i  tumulti  per  mezo  del  predetto  IlluftrifTimo  Car- 
dinale, che  vi fùmandatoLegatoiLatere,  &  degliAmbafciatori  dell'Imperatore,  Sidel 
Rè  Catolico ,  non  partì  altrimenti  il  Regio  colle  file  genti  le  quali  haueuain  eiTerc.  Nel  fi- 
ne di  quello  iftefs'anno  pafsò  all'altra  vita  Bernardo  de  Gatti  detto  il  Sogliaro,  Pittore  de' 
principali  de  nollri  tempi ,  le  cui  opere  fi  ponno  agguagliare  à  quelle  di  qual  fi  voglia  più  ec 
celiente  Pittore  moderno,  &  antico.  E  veramente,  che  fi  come  ha  femprehauuto  la  no- 
ftra città  huomini  celebri,  e  famofi,  i  quali  ò  con  le  lettere ,  ò  con  l'armi  l'hanno  refa ,  e  ren- 
dono illuilre,  cofi  ha  ella  anco  hauuto  nella  nobiliffimaartc  della  Pittura  huomini  che  le 
hanno  dato  non  poco  fplendore;  percioche  da  cento  anni  in  qua  (  per  non  andare  più  adie- 
tro) vi  fono  flati  in  quella  honotatillima  arte  maeflri  che  hanno  farto  opere  lodatiflime ,  e 
degne  di  pareggiarfi  àqual  fi  voglia  opera  dc'piùfamofi  Pittori  de  fuoi  tempi;  La  onde  non 
farà  graue  à  i  Lettori,  ch'io  ne  nomini  in  quello  luogo  alcuni ,  i  quali  hanno  fatto  honorc  a 
fé ,  aìlArte,  &  alla  Patria.  Vi  furono  adunque  ne'tempi  più  adietro,  Chriftoforo  Moretto, 
Bonifacio ,  e  Gio.  Francefco  amendue  di  Bembi,  Giacopo  Pampurino,  e  Boccacino  Bocca- 
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ciò ,  le  cui  opere  degne  di  lode  fi  veggono  in  moki  luoghi  della  noftra  Città,  Si  in  Milano,  e 
ne  (ono  anche  in  Roma  d'alcuni  di  loro .  Seguirono  à  quelli  Tomaio  Aleni  detto  il  Fadino 
amiciflimo  di  Galeazzo  mio  Padre  ,  &tantofimileàluineidipignere,  chenoniìiapeuano 
diicernereroperedil'unodaquelledeH'altro.  Bernardino  Riccadetto  ilRicò,  Akobello 
M  elone.Galeazzo  Pifenti  detto  il  Sabbioneda,&Galeazzo  Riucllo  detto  della  Barba  di  cui  fu 
figliuolo  Galeazzo,  il  quale  oltre  la  Pittura  fi  dilettarla  anco  molto  di  Poei'ia  volgare,  nella 
quale  riufeì  non  mediocre ,  l'opere  dequalifono  fparfe in diueriè  Chiefe,  eluoghi  della 
noftra  Città,&  altroue  ;  A  noftn  tempi  poi ,  ne  quali  parcelle  la  Pittura  fia  ridotta  al  colmo 
.  della  perfettione,  fono  Itati  eccellenti,  e  molto  famoli  Camillo  Boccacio,Gio.  Battifta  Lodi, 
Giulio  mio  fratello,  Si  il  poco  fa  nominato  Bernardo  Sogliari,  le  cui  eccellentiffime  opere 
fono  renute  in  grandiflimo  pregio ,  non  latamente  nella  noftra  Città ,  (  come  poco  auedu- 
tamente  afferma  Giorgio  Vafari ,  ò  chi  à  fuo  nome  ha  fcritto  le  vite  de  Pittori  )  ma  etiandio . 
per  tutta  Italia,&  anco  nella  Spagna,  enellaFrancia.oue  fono  flati  mandati  de  quadri  loro 
àdonareàPrencipi,  eSignori,  come  cofe veramente pretiofe ,  erare.  Vifono  anco  ftari 
Francefco,  e  Vincenzo  fratelli  Sabbioncdi  Pi  ttori  molto  ragioneuoli,furono  quefti  figli  noli 
di  Galeazzo  Sabbioneda  fopradetto  Non  è  molto,che  morirono  due  giouani  di  grandiffima 
fperanza,  nequalifivedeuavnagrandillimaviuacità,  &:  eccellenza  nell'operate,  l'uno  fu 
Chriftoforo  Magnano  da Picighitonerarilfimo  nel  ritraredalnaturale.el'altrofiìFrancefco 
Somenzo .  Riceueancola  noftra  Patria  non  poca  fama  daiPittori,  che  hoggidì  viuono, 
fra  quali  èvnodeprincipaliBernardinoCampo,  le  cui  opere  hanno  recato  materiaà  Alef- 
fandroLamo  di  farne  vnparticolar  volume,  iìqualeèftato  dato  alla  ftampa,  eperciònon 
occorre  ch'io  m'eftenda  in  lodarle  ,  poi  ch'egli  con  più  purgato  ftile  del  mio,  le  ha  menta- 
meli te  inalzate  fino  alle  ftelle .  Vi  è  Vincenzo  mio  fratello  minore,  il  quale  non  manca ,  col 
continuo  operare,  diprocacciarefamaàfe,  SiallaPatria,  ou  e  fono  le  lue  opere  non  meno 
pregiate,  di  quello,  che  fi  fiano  in  Milano,  Si  infiniti  altri  luoghi  d'Italia ,  Si  anco  in  Ilpagna, 
doue  molte  ne  lono  rtate  mandate .  Gio.  Battifta  Trotto  giouane  molto  ftudiofo  dell'arte, 
fivàanch'egli  tuttauiaacquiftando  fama,  efi  moftrainqueltafua  verde  età  di  douer  arri- 
uare  al  colmo  della  perfezione.  Ha  fatto  anche  Andrea  Mainardo  molte  lodeuoli  Pitture 
à  Oglio ,  ne  ceda  di  affaticarli ,  inoltrando  nel  fuo  opetare  molta  diligenza ,  &  induftria .  E' 
molto  conofeiuto  anche  Geruafo  Gatto  per  la  vaghezza  del  ritrare  di  naturale,  hauendo 
ritratto  infiniti  Signori,  Prencipi,egentilhuomini,&altrerante  Signore,  egentildonne. 
Fanno  anche  non  poco  honoie  all'arte  Gio.  Paolo,  Giufeppe,  e  Galeazzo  Sabbioneda,& 
Coriolano  Malagauazzo ,  Giulio  Coronalo,  Luca  Cattapane  difccpolo  di  Vincenzomio. 
fratello,Ippolito  Storto,&cio. Battifta  di  Belliboni  ambidua  miei  creari.c  tutti  giouani  ama 
tori  del!'arte,nella  quale  hanno  fatto  aliai  buon  profitto,con  molti  altri,i  quali  per  non  eflcr 
tediolo  tralaiciojD'un  lolo  fon  sforzato  far  memoria,che  è  ftaro  mio  allieuo,il  qual'intendo 
con  mio  gran  contento,  che  è  tenuto  in  molto  pregio  nella  Sicilia,  oue  fu  condotto  dal 
Marchete  di  Pekara,è  quefti  gio.  Paolo  Fondulo,che  fino  da  fanciullo  daua  fegno  di  douer 
riufeire  perfetto,  ficome  intendo,  cheèriufcito.  Tralafciolanon  mai  àbaitanza  lodata 
Sofonisba  Anguiilbla  colleSorelle  per  hauerne  fatta  memoria  altroue  ;  Hora  qual  fi  Ila  in 
quella  profefljonel'auttoredellapreleiKe  opera,  egli  ne  lafcia  far  il  giudicio  ad  alrri.  E  poi 
che  l'Architettura,  e  la  Scultura,  &  altre  fimiglianti  arti  fono,  come  forellc  della  Pittura,  ho 
penfa  toeifer  fé  non  bene  ricordar  breuemente  in  quello  luogo  i  nomi  d'alcuni  valenti  arte- 
fici,! quali  hanno  anch'elfi  apportato  non  poca  gloria  alla  Patria.  Sono  dunque  ne  tempi 
de  notiti  auoli,  e  padri,  (lati  chiari  nell'Architettura,  Bernardo  da  Lera,  che  fece  il  palagio  di 
marmo  de  i  Raimondi  .Paolo ,  e  ciufeppe  padre ,  e  figliuolo  de  i  Sacca  amendu e  Architetti 
ragioneuoli,  &  eccellenti  nell'intaglio  di  legname;  vi  fu  etiandio  inanzi  li  predetti  ciò.  Maria 
Platina  rarillimoncll'inragliareinlegname,nellaqualeartefonoanche  flati  di  molto  valore 
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Euangelifla  Sacca, Chriftoforo  Mantello,  &non  èguari,  clic  vide  Francefco  Dattaro  detto 
il  Pizzafuoco  Architetto  eccellente .  Viuono  hoggidì  Pietro ,  e  Francefco  Capri,  Benedetto 
Barbari, FrancefchinoLorenci,Giufeppe  Dattaro, &Gio. Francefco Vifiolo,  efpertiffimi 
nell'Architettura;Et  nell'intaglio  s'acquiftano  non  poca  fama,  Martire  Sabbioneda  Pittore, 
&  Architetto ,  e  ritrouatore  di  nuoue,  e  vaghe  inuentioni ,  ciufeppe  Mantello,  Domenico 
Capra,&Gio.MariaZermignafò,ilquale  ancora  che  non  facci  quella  profeflionc.c  non  lauo 
ri  fc  non  per  (uo  diporto,è  veramente  mitabile  nel  fare  Crocififli.  Ma  di  quanti  artefici  ha  ha 
uuto  la  noflra  Città,  ninno  più  l'ha  illuftrata  di  Lionello  Tornano,  huomo  nato  baflamen- 
te,  ma  dotato  da  Iddio  di  coli  fublimeingegno,  che  ha  fatto  (lupire  il  mondo,&  è  (lato  ripu 
tato  da  ogn'vno  vn  miracolo  di  Natura,poi  che  non  hauendo  giamai  imparato  lettere.parla 
uà  dell'  Allrologia,&  dell'altre  arti  Mathematiche  tanto  profondamente,&  con  tanto  fonda 
mcnto,chc  pareua  non  hauer  giamai  attefo  ad  altro  fludio,haueua  egli  imparato  Aftrologia 
ancora  che  non  fipede  pur  leggere,infegnandolÌGÌorgioFondulo  Dottore  di  Medicina,  & 
Filofofo,  e  MathematicopreclarifTimo,che  molto  l'amaua.conofccndolo  d'ingegno  (òpra- 
naturale,  perciochehaueua  Lionello  fabricato  ( àguifa d'un nuouo  Archimede )  vcccgli,i 
quali  non  folo  dibatteuano  l'ali  ;  ma  cantauano  anche,  con  merauiglia  d'ogn'uno ,  come  fé 
viui  fodero  (fati,  fu  egli  nel  tempo,che  Don  Ferrando  era  couernatore  dello  (lato  di  Milano 
mandato  in  Ifpagna  à  Carlo  V.  Imperatore,  à  cui  fabricò  vn'horiuolo  di  grandillimo  magi- 
fiero,  &artihcio,  nelquale  (come  già  nel  Cielo  di  Bronzo  del  famofidimo  Archimede)  fi 
veggono  tutti  i  moti  de  i  Pianeti ,  &  reuolutioni  delle  sfere  celefli ,  di  che  quel  gloriofiflimo 
Imperatore  redo  (lupefatto ,  e  lo  chiamò  perciò  Prencipe  de  gli  Artefici ,  e  volle,  che  ne  pri- 
uilegi  fé  gli  daiTè  fempre  cofi  honorato  titolo  ;  Conclude  oltra  di  ciò  Lionello  l'acqua  in 
Toledo  Città  polla  (opra  vn  monte,  fabricando  vn  edificio  di  grandiflìmo  magifteronel 
Tago  famofo  fiume  dellaSpagna,che  palla  al  pie  del  monte,col  qualeartificio  fi  leua  l'acqua 
fino  alla  fummità,  entrando  in  Toledo  con  grandillimo  commodo  di  quel  popolo,  che 
molto  ne  patiua  ;  la  onde  fu  detto  di  lui  quel  bel  verfo ,  Interrìscalos ,  in  c$los  jlumìnatraxit . 
Ha  fatto  quello  mirabile  huomo  infinite  opere  alla  Maeftà  dell'Imperatore ,  &  al  prefenre 
Rè  Catholico  N.  Signore ,  à  cui  è  egli  (lato  non  mcn  caro ,  di  quello ,  chefi  fodeal  Padre ,  e 
perciò  dall'uno,  e  l'altro  è  (lato  premiato  in  modo,  che  è  diuenutoricchiflimo,  &  in  gran- 
didima  (lima  in  tutta  quella  nobiliilima  Prouincia. 

M.  d.  lxxvi.  Il Santidìmo Pontefice  Gregorio  Pallore vigilantidìmo,  e  ze- 
lantidimo  della  falu  te  de'  fedeli,  a  preghiere  anco  di  Nicolò  Sfondrato  nollro  Vcfcouo,con- 
cedette  a  tutti  i  fedeli  Chniliani  habitanti  nella  città,  &  Diocefi  di  Cremona ,  l'illedò  Giù  - 
bileo  che  fu  l'anno  Santo  prodìmo  padàto  in  Roma,  mentre  che  veramente  contriti,  e  con- 
fedàti,deuotamente,&riucrentementevifitaderolachìefaCathedrale,&  tre  altre  chiefe, 
da  efler  deputate  dal  predetto  Reuerendidìmo  Vefcouo.c  ciò  per  quindeci  giorni  continui, 
ò  interrotti;  dando  facultàall'iftedòVefcouo  di  poter  rellringere  il  numero  d'edìquindeci 
giorni  a  quel  minor  numero  che  le  parede,  fecondo  la  qualità,  conditione ,  &  età  delle  per- 
fone,  &  (penalmente  per  li  Diocefani,  poueri,  infermi,  vecchi,  Donne  grauide,  vergini, ve- 
doue,&altreperfonelegitimamenteimpedite;  con  molte  altre  facilità,  che  per  attendere 
alla  breuità  tralafcio;  Le  chiefe  deputate  ad  efietto  di  confeguire  il  Sacro  Giubileo  furono, 
il  Duomo,  S.  Bartolomeo  chiefa  de  Frati  Carmelitani,  S.Luca  chiefa  de  Frati  Minori  di  fan 
Francefco  Oderuanti,  e  S.Michele  vecchio  chiefa  de  Preti  Secolari.  E  incredibile  il  concor- 
fo  grande  che  fifaceuaàqueftechiefe,e  perche  fu  più  volte  prorogato  iltcmpodiqueflo 
s.  Giubileo,  talmente  cheandò  quafl  continuando  tutto  l'anno  intero,  vi  fu  tanto  maggio- 
re il  concorfò ,  venendogli  tutti  1  Diocefani  proceihonalmcnte ,  &  vediti  de  ficchi ,  con  fc- 
gno  di  tanta  diuotione  che  più  dir  non  fi  potrebbe  ;  erano  quelli  riceuuti ,  &  alloggiati  nel- 
le cale  de  cittadini  con  grandidima  Immanità,  e  carità,  facendo  ogn'vno  àgara  per  hauerne 
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in  cafa;  ma  fopra  tutto  gran  diuotione  rendeua  il  vedere  la  notte  le  ferriere  d'huomini,&i  an- 
co di  donne  co'  lumi  accefi  andarlene  co'  piedi  ignudi ,  etiandio  ocl  freddiliimo  verno,  a  pi- 
gliare il  iantilìimo  Giubileo,  cantando  Salmi ,  Hinni,  e  Litanie  con  grandi Ilìma  diuotione; 
vi  andò  etiandio  il  nollro  Reuerendils.Paftore  più  volte  nel  maggior  freddo  a  piedi  ignudi, 
&  veftito  alle  volte  di  facco,con  vna  compagnia  de  nobili,  firn  il  niente  veftiti  di  lacco,  e  (cal- 
ci ;  Quella  nobile  cópagnia  hauendo  poi  preio  il  titolo  di  compagnia  della  Pace,  va  t  uttauia 
pciicuerando,  h  come  perfeuera  anco  quella  di  s.  Paolo  Heremita  co'  vellimen  ti  di  Cilicio, 
ik  quella  di  s.  Corona  Spinea,  le  quali  riebbero  principio  quell'anno  ;  Andauanoquelle,& 
tutte  l'altre  antiche  compagnie  co'  Tuoi  rubiti,  Icalci ,  e  molti  di  loro  percotendofi  co 'flagel- 
li di  catene,  &chi  con  corde  ;  ma  troppo  longo  farei  fé  ogni  cola  minutamente  volelTe  reci- 
tare, oltre  che  Giacopo  Mainoldo  Galerato  Dottore  de  Leggi  ,di  cui  hauemmo  parlato  po- 
co difòpra,ne  hi  Icritto  vn  libretto  particolare.  Si  lèoperie  quell'anno  la  pelle  in  Mila- 
no,eflendo(ì  primafeoperta  in  Mantoua,in  Bre(cia,in  Venetia.in  Pauia,&  in  molti  altri  luo- 
ghi d'Italia,  &  andò  perfeuerando  tutto  l'anno  feguente.Hebbe  veramente  la  nollra  città  fc- 
gnalatilTima  grafia  dal  Sig.Dio,  poi  che  conuenendole,  quali  a  viua  forza  tener  commercio 
con  tutte  le  predette  città ,  fu  nondimeno  per  Diuina  bontà  conieruata  in  tanto  pericolo  la- 
na ,  &ille(a .  Trauagliauafi  neli'itleiTo  tempo  nella  Francia  ,oue  andò  Marc'Antonio  Gale- 
rato  Altiero  d'vna  compagnia  de  caualli  leggieri  del  Conte  di  Villachiara,e  poco  dopò  heb- 


cinquanta  caualli,  ma  non  la  tenne  guari  perciò 


be  aderitegli  da  quel  Rè  vna  compagnia  di 

che  egli  morì  lenza  poter  appena  dar  (àggio  del  ino  valore.  Lodouico  Maggio  Dottote  de 
Leggi  del  Collegio  di  Cremona,  huomo  di  efquifita,  e  rara  dottrina,  quell'anno  fu  chiama- 
to da  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Man  toua,per  Capitano  di  Giuditta  di  quella  città ,  oue 
egli  amminillrando  rettamentela  giullitias'acquillò  gran  fama  di  Dottrina ,  e  d'integrità;1 
Ha  eglianchehauuto  molti  carichi pernegotij  di  molta  importanza  dalla  nollta  città  ap- 
preflo  i  Gouernatori  dello  Stato  di  Milano,  &  ancheappt elio  il  Rè  Catolico  in  Ifpagna,  ouc 
tu  mandato  l'anno  M.  d.  lxxi.  ementre  era  in  quelleparti,fùricercato  da  Cofimo 
Gran  Duca  di  Tofcana ,  per  ConfiglierodiGiullitia,  manon  vi  puote  andare  per  eiTèrim- 
pedi  to  per  li  negotij  della  Patria  ;  Fu  anche  Podellà  di  Lodi  l'anno  del  M.  D.  Lxxiv. 
&  l'altro  feguen  te ,  con  molta  iòdisfamone  di  quella  città. 

M.  d.  lxxvii.  Nel  principio  di  Nouembreapparue  vna  fpauenteuole  Cometa, 
che  haueua  la  coda  longhiffima  volta  vello  l'Oriente ,  e  durò  più  d'vn  mele .  Morì  nel  fine 
di  quell'anno  Vincenzo  Marni,  de'principali  della  nollra  città,  il  quale  era  Commiflàrio  de 
gli  alloggiamenti  delle  genti  d'armi  dello  Stato  di  Milano,  grado  molto  honoreuole,  nel 
quale  Vrììcio  gli  è  fucceduto  Ottauio  fuo  figliuoIo,hauendoglielo  dato  Giacopo  Boncom- 
pagno  Generale  delle  predette  genti  d'atme;  era  Ottauipallhora  Alfiere  d'vna  compagnia 
d'huomini  d'arme,  ma  hauuta  quella  dignità  rinontiò  il  Quadretto . 

M.  D.  Lxxvm.  EirendohoramaiperDiuinagrauaceffata.&eilintalapeltenella 
città  di  Milano,  il  Reuerendillimonollro  Pallore,trasferitofi  colà  nel  principio  di  queit'an- 
no,  fece  vn  ragionamenro  di  congrarulatione  a  quel  popolo  nella  cliiefa  Metropolitana ,  il 
qualefu  veramente  in  ogni  parte  grane,  diletrcuole,  pieno  d'vfTìci  di  carità ,  edegno  in  lèm- 
ma di  coli  raro  Prelato,  quale  egli  è .  Non  celiando  gli  heretici ,  e  ribelli  di  Canta.  Chiefa ,  di 
trauagliarecoirarmiilpaeledellaFiandrajIllanriiLmoPallore  Papa  Gregorio  XIII. 
couolcendo  ottimamente  quanto  efficaci  in  eziiiano  a  placare  l'ira  del  Signore,  leorationi, 
i  digiuni,  eie  elemofine,publicò  nel  fine  di  Luglio  vna  Bolla,  ricercando  con  ogni  macroior 
allctto  di  carità  tutti  i  fedeli  dcll'vno,  e  l'altro  fedo ,  in  ogni  parte,  eluogo  del  popolo  Chri- 
lliano;  che  la  prima,  e  feconda  fettimana  dopò  i'hauerhauuronotitia  della  predetta  Bolla, 
ò  Lettere  Pontificali ,  voleflero  conuertirli  al  Signore  con  humile ,  &:  contrito  cuore ,  &  fat- 
to diligente  eflame  delle  loro  conlcienzc,  confeflaifcro  i  loro  peccati  a  vn'idoneo  Sacerdote 
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approbato  dall'Ordinario,  digiunando  tre  giorni  efprcffi  nelle  lettere,  facendo  diuotamen- 
teoratione ,  equellichepoteuanodillribuelferoclemofineà  poueri fecondo  ladinotione 
di  ciafeuno  di  loro ,  &  la  Domenica  tegnente  poi  con  ogni  riuercnzariceueiTero  il  Santiflì- 
mo Sacramento  dell'Eucharillia,  porgendo  prieghi  al  Signore  per  la  difefa  della  Fede  Cato- 
lica,  eper  la  prolperità  de' difenforid'eflà  pai  ricolarmente  in  quella  guerra,  per  la  depreiiio- 
ne,&elterminio  de  gli  empi]  Heretici,e  per  la  pace,e  tranquillità  de'Prcncipi  e  Popoli  Chri- 
ftiani;  E  a  tutti  quelli  che  le  predette  cofeadempiefferoconcedeuafua  Beati  tudine  pieml- 
fimalndulgenza,  e  remiffione  de  tutti  i  fuoi  peccati ,  6i  l'iiteiTà  che  fi  concede  a  chi  vifita  le 
Chiefe  dentro,  e  fuori  di  Roma  l'anno  Santo  del  Giubileo .  Si  fecero  perciò  nella  noftra  cit- 
tà folennilìime  proceflìonì,  concorrendo  ogn'vno  con  grandulima  frequenza  a  pigliare 
queftafantiflima  Indulgenza.  Furono  in  quello  tempo  celebri  nella  militia  due  noftri  no- 
bili cittadini ,  Francefco  Sommo  Caualiere  di  s.  Stefano ,  che  andò  in  Francia ,  Capitano  d'- 
vna  belliilima  compagnia  di  Caualleria  lcggiera,per  (eruitio  di  quel  Rè  con  tra  gli  Vgonot- 
ti,  e  Girolamo  Odo,  che  andò  alla  guerra  di  Fiandra,  Luogotenente  de'caualli  di  Troilo 
Roffo  Conte  di  (an  Secondo.  La  Serenillima  Chrift ierna  già  Ducheflàdi  Milano.vcnendo 
da  vifitare  la  (antiffima  Cala  della  gloriofiilima  Vergine  Maria  da  Loreto.venne  a  Cremona 
alli  xx  i.  diNouembre, evi  (lette(ettegiorni,aIloggiandonelpalagiodiManfredoTrec- 
co  a  s.  Agata.effendo  (lata  incontrata,  e  nceuuta  con  pompa  Reale.  Soprauenne  quell'an- 
no la  morte  di  quattro  perfonaggi  (Irettiflimamente  congion  ti  al  Catolico  Rè  noftro  Sign. 
Furono  quelli  iSereniflimi,  Rè  di  Portugallo  nipote,  DonGiouanni  d'Aullria  fratello,  il 
Prencipe  Vinciflao  nipote.Si  il  Prencipe  Ferdinando  figliuolo  primogenito  di  S.  M.  Ca  toli- 
ca,  dellinato  fuccedbredi  tutte  le  Potellà.Regni,  Principati,&  Stati  fuoi,  giurato  già  da  tut- 
ti quei  Regni  di  Spagna;  In  colpi  coli  graui,  che  furono  dalla  Maeftà  fua  riconofeiuti  dal- 
la mano  di  Dio.ancora  che  ne  fentifle  (omino  difpiacere,&:  particolarmente  dell'vltima  per- 
coilà.nondimcno  non  volle  che  fi  fecelfe  dimoftratione  alcuna  di  mellitia  citeriore,  feriuen 
do  al  Marchefe  d'AiamonteGouetnatore  di  quello  Srato,  vna  Lettera,  degna  veramente  di 
reftat  perpetuamente  impreffa  nella  memoria  di  ciafeuno,  per  vn'cilemplare  di  vera  patien- 
za,  e  di  fortezza  Chrilliana  ;  e  perciò  non  ho  voluto  lafciare  di  farla  llampare  nella  prefente 
opera  ;  ella  è  dunque  di  cotal  tenore . 

Effendopiacciuto  à  Dio  noftro  Signore  di  chiamare  afe  ,à  i  x  V  1 1 1.  del  prefentemefè  diOttobre, 
il  Sereniamo  Prencipe  Don  Ferdinando  mio  figliuolo,  confammo  di  [piacere ,  eyfentimento  nostro  ,per 
quello  che  la  buona ,  &  manfieta  natura  fila ,  &  igranfègni  di  virtù  ciprometteuano ,  oltre  all'cjjere  egli 
primogenito ,  &  tanto  amato ,  &  Prencipe  bcrede ,  &  giurato  in  queì~ii  Regni,  ci  è  par/o  di  dami  auuijò 
diciò  :  &  che  quefio  colpo ,  ancorché  tanto  fènfibile ,  [habbiamoriceuuto  dalla  benedetta  mano  di  Dio 
con  molta  conformità  dellafùa  font  a  volontà ,  dandole  infinite  grafie  del  fauore  che  egli  ha  fatto,  di  collo  - 
cario  in  cofitencra  età  ,  &  in  flato  d'innocentianel  fio  celefle  Regno  :  accioche  intendendolo  voi  in  que- 
llo modo,  come  fi  dette  Qhrtftiana,  <ff  (fatolicamente,  prouediate ,  che  non  fi faccia  in  coteflo  Stato,  ne  in 
generale ,  ne  inparticolare  dimoftratione  alcuna  di  trifteyjra  efteriore ,  d'honori ,  di  lutto ,  ò  d'altra fimil 
colà  :  ma  in  lor  vece  diuoteprocefttoni,  cy  aratìoni  publiche  :  dandogli  grafia  di  questo ,  ey  applicandolo 
con  molta  humiltà,  che  plachi  l'irajùa ,  non  ri/guardando  le  colpe ,  &  offefi,  chef!  commettono  cantra  fua 
Diuina  Maestà.  Et  perche  quefto  fi  faccia  più  degnamente,  e  le  piaccia  di  volgere  i  fuoi  occhi  di  miferi- 
cordia  à  i  trauagli,  &  afftittioni,  chepatifee  la  Chiefafia,ry il  popolo  QiriSìiano,  procurarete,per  quan- 
to s'appartiene  à  noi,  <y  à  voi,  come  à  Minìftro  noftro ,  che  ceffino  i  peccati ,  &  gli  fiondali ,  e anche  pia 
Maeftà  tanto  s'offende,  accioche  ceffando  parimente  lira  fa ,  come  effetto  di  quelli, fi  faccia  con  questo  la 
fua  finta  volontà,  eyfta  nelle fie  creature  cfjaltato,  &  glorificato  il  glorio/o  nome  fio .  Di  Madrid,  &c. 
Fu  quella  lettera  publicata  dal  Reuerendiflimo  notilo  Vefcouo,  il  quale  appunto  l'vltimo 
giorno  dell'anno  fece  nel  nollro  Duomo  vnbelli(limo,&affettuo(i(limo  ragionameli ro,ef- 
lortando  il  fuo  popolo  all'oratione,  Sballa  diuotione,  fi  fecero  perciò  nel  principio  dell'anno 
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feguenteproceflionifolenni,&orationipubliche,  allenendoli  ogu'vnoncl  Carnoualedi 
far  felle ,  &  daH'imrnafchcrarfi ,  attendendoli  generalmente  alle  diuotioni ,  alle  orationi ,  & 
altri  limili  atti  di  pietà . 

M.  D.  lxxix.  PietroMartirePonzone  Giureconfulto  preclarillimo della noftra cit- 
tà ,  huomo  di  grandilììmo  ingegno ,  di  fuauiffimi  coilumi ,  &  di  valore,  e  bontà  Angolare, 
dopò  l'hauer  hauuto  gradi,  &  virici  honoreuoli,  &:  degni  della  virtù  di  lui,  eflendo  flato  Vi- 
cario di  Giuflitia  in  Milano,  lotto  Paolo  Folla,  pofeia  Podellà  dell'ideila  città,&  vltimamen- 
tevnode'Maeftri  delle  Regie  entrate  ordinarie  in  quello  Stato;  Fùqueft'anno  eletto  dal 
Sereniflimo Rè  noilro Catolico,  nel fublime ordine  Senatorio,  con  grandiilìmo  contento, 
non  {blamente  de'Cremondi,  ma  etiandio  di  tutte  l'altrecittàdelloStato,allequaliegli 
era  per  l'eccellenti  fue  qualità  notillimo.  E'  la  famiglia  Ponzona  in  quella  città,  non  fola- 
mente  nobile,  ma  anche  an  tichiilima,e  per  molti  centenaia  d'anni  ci  iono  itati  huomini  ec- 
cellenti in  ogni  profeflione,  che  l'hanno  illuftrata,  fra  quali  vno  ne  fu  Pontio,  che  fino  dell'- 
anno mcclxxx.  fu  Vefcouo  di  Cremona  ;  &  Ponzino  (è  anch'egli  chiamato  Pontio  da 
alcuni)  chefù  quello  che  diedeprincipio  al  Nauiglio  della  Com'munità,&  hebbe  etiandio 
il  Dominio  di  quella  fua  Patria,  fi  come  già  dicemmo,  e  perche  in  quel  luogo  non  potei 
mettere  il  ritratto  di  naturale  di  cofi  eccellente,  e  valorofo  huomo;  hora  hauendolo  hauuto 
da  chi  haueuo  dato  la  cura  d'incagliarlo  io  rame ,  non  ho  voluto  lafciare  di  porlo  in  quello 
luogo. 
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Francefco  Tinto  Dottore  di  Legge  di  viuacità  d'ingegno ,  &  di  dottrina  n, 
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quell'anno  mandato  Oratore  per  la  noftra  città  à  Milano,  appreffo  l'EccellentifTimo  Gouer 
natore ,  oue  era  ftato  ìnanzi  di  lui  alquanti  anni  con  non  poca  ina  lode ,  Sigismondo  Folla, 
anch'egli  Dottore  de  Leggi  di  molta  riputatione,  e  nella  Patria,  &  fuori.  Nel  fine  di  Decem- 
bre  venne  alla  Fede  Chrillianavna  nobile  donna  Hebrea,in(ìemcconvnfuo  fìgliuolino, 
cfTendo  ella  ftata  moglie  d'vn  Hebreo  de  Carmini,  la  qual  famiglia  fra  gli  Hebrei,  che  habi- 
tano  nella  noftra  citta ,  è  tenuta  in  molta  Mima,  per  efler  ricchifhma  ;  Furono  battezati  dal 
Reuerendiilimo  Vefcouo  nel  Duomo,  col  concorfo  di  tutto  il  popolo  ;  alla  madre  fu  pofto 
nome  Maria,  &:  al  figliuoloTomafojvi  fi  trouò  fra  gli  altri  prefente  Frate  Francefco  Paniga- 
rolafamofiifimoPredicatore,il  quale  il  giorno  feguente  che  tu  appunto  il  penultimo  di  De- 
cembre,  fece  vn  belliflimo  ragionamento  nel  Duomo,  oue  concorfe  tanta  gente,  che  appe- 
na vi  fi  ci  poteuaftare;  Era  allhora  Padella  in  Cremona  AleflandroPanigarola  Senatore 
di  rara  dottrina,  fratello  del  predetto  Frate  Francefco . 

M..  d.  lxxx.  Del  mete  di  Giugno  fu  vii  caldo  ecceffiuo,  e  molto  notabile,  chedurò 
per  quattro  giorni  continui.feguì  poi  vn'intemperie  d'aria  freddifTima,che  perfeuerò  molti 
giorni;  foprauenneropofeia  tante  infermità,  che  in  Cremona  rare  erano  quelle  cafe  nelle 
quali  non  ci  foflcro  infermi.ma  non  morirono  però  molte  perfone;  e  fùquello  influllò  per 
quello  che  n'intefi,  generale  per  tutta  la  Lombardia.  Alli,  xvii.  di  Luglio  in  Domeni- 
ca fi  leuò  vn  grandifsimo  temporale  fra  le  fedeci ,  &  le  deciafette  hore ,  con  t  uoni,  e  lampi ,  e 
folgori  fpauenteuoli,c  piouendo  con  molta  furia,fù  percoifo  il  Caftello  di  Cremona  dal  ful- 
mine, con  grandilììmofpauento  della  città,  e  danno  ineftimabilc  del  Caftello,  percioche 
cflendofi  appicciato  fuoco  nella  poluere  della  munitione,  mandò  inariaimuri,i  tetti,parec 
chi  pezzi  d'artiglieria,  &  alcune  perfone,  reftandone  anche  molte  altre  fepolte  nelle  mi- 
ne; Portò  la  furia  di  quello  hornbile  fuoco  graffi  pezzi  di  mura,  etrauidifmifuratagrof- 
fezza ,  &  alcuni  pezzi  d'artiglieria  lontano  più  d'vn  mezo  miglio  ;  caddero  a  terra  perii  (pa- 
uen  tofo  romore  quafi  tutte  le  fìneftre  di  vetro,con  non  poco  dàno  di  chi  erano,  e  particolar 
mente  d'alcuni  Monafieri  di  Monache.  Furono  anchefracaflàti  molti  tetti  delle  cafe  che  fo- 
no vicine  al  predetto  Caftello;La  pioggia  perla  poluere  della  munitione  ch'era  fàlita  in  aria, 
diuenne  in  modo  negra ,  che  quafi  fino  à  meza  la  città  feorreua  l'acqua  da  i  tetti  negrifhma 
comeinchioltro.  Alli  xxi.  di  Settembre,&glialtriduegiornifegucnti, fi  fece  in  Cre- 
mona grandiflima  allegrezza  con  filoni  di  campane,  tiri  d'artiglieria,  e  fuochi  fecondo  il 
confueto  per  tutte  le  contrade ,  e  fi  fecero  ance  folenni  proceflioni ,  per  la  felice  nuoua ,  che 
il  Catolico  Rè  Filippo  s'era  impadronito  interamente  del  Regno  di  PortugalIo,appartenen- 
teàfiiaMaeftà,comeherededelSereni(s.  RèDon  Arrigo  fuo  Zio,  &  ciò  dopò  l'hauer  Supe- 
rato Don  Antonio  figliuolo  illegitimo  del  già  Sereniflimo  RèDonLuigi,  chefiera  fatto 
gridareRè.  DiedefuaMaeflàqueftafelicenuouaàDonSanchio  diGueuara,  Sbadiglia 
Cartellano  di  Milano, &  che  (per  efler  morto  alcuni  meli  prima  il  Marchefed'Aiamonre) 
teneua  il  gouerno  dello  Stato.  Furono  le  Letteredel  Rè  dateinBadaiozalli  xx  1  x.  d'Ago- 
fto,  effondo  feguita  la  vittoriaalli  xxv.  dell'ifteffomefe.  Nel  fine  del  prefente  anno  pafsò 
all'altra  vita  con  fommo  dolore  della  noftra  città,  Sigifmondo  Picenardo  nella  cittàdi  Mi- 
lano, efù  il  f  uojjorpo  portato  a  Cremona,  &  fèpolto  con  honorcuoliihme  pompe,  interue- 
nendoui  non  folamen  te  quafi  tutto  il  Clero,  ma  etiandio  il  Gouernatore,  il  Podeftà,  il  Col- 
legio de'Dottori,  &:  infiniti  gentilhuomini  de'principali,tutti  con  torchi  accefi;  Et  nel  prin- 
cipio dell'anno  feguente  fé  gli  fecero  del  publico  i  funerali  nel  Duomo ,  oue  fu  con  mia  ar- 
chitettura fabricato  vn  belliflìmo  Catafalco  d'opera  Ionica  ;  Era  il  Catafalco  in  forma 
d'Arco  trionfale  d'ordine  Corinthio,  alto  quarantafei  braccia  ,  di  figura  quadra  ,  &  ne 
gli  angoli  erano  colonne  di  tutto  tondo  ,  fopra  le  quali  rifaltauano  quattro  piramidi, 
con  vafì  ripieni  di  pretiofiflìmi  profumi ,  che  rhandauano  fuori  fumo  di  fuauiflimi  o- 
dori,  &  fopra  quelli vafì era fcrittovn motto  tale.  Nardvs  Dedit  Odorem 

^^■^^■^-t-^T       ii  Sv  A— 


Svavitatis.  Dal  piedestallo  fiafcendeua  per  otto  gradi  a  vntauolato  tutto  guerni- 
to  di  tela  d'oro,  fòpra  di  cui  era  il  letto  funerale,  fopra  del  quale  pendeua  vn  Stocco  fignifi- 
cantelaGiuftitia,alpièeravn'vrna  grandecon  il  ìèguente  motto.  Semper  Vivet. 
PerogniquadraeranolArme  della  famiglia  Picenarda  ,  &:  vi  erano  infinite  iicnttioni,  le 
quali  tralafcierò  perche  troppo  longo  farei,  contentandomi  di  mettere  folamente  le  feguen 
ti,  che  erano  nelle faccie  del  Catafalco. 

SIGISMVNT3I    PICENARDI    SENATORIS    AMPLISSIMI 

tutela  prdfidwq;  orbata  ciuìtas  Qrcmonen.  qua  eius  con/ìlio,  &"  fide,  tam  in  Senatu,  quàm 
apud  Regem  futi  femper  adiuta  >tot  commodis auiìa  ,totanunc  mar  or  e  con- 
fetta hunc  unico  Elogio  Patrem  Patria  fuijfe  declarat . 
T>ECRETISQ^EI  EXEQVIIS,  POMPA,  LAFDATIONE, 
hac etiamjp'ecie ,&  dignitate  eidem  creilo 7 'abcrnaculo ,quafimeritorum fuorum 
quadam  confecratione,  voluti  ciuitaspietatem  erga  diuinum  illum  virum, 
in  ciuium  animii  inclufim,publicè  apud  omnes  effe  teftatam. 

QVI  CVM  MAGNA    VIR  ESSET   INTEGRITATE   ET 

innocentia,cumq;  Iur.  Qiu.  jcientia,  atei-,  omni  prudenti* gencrepraflaret, 

fummum  non  modo  dignitatis  in  Senatu,  fed  etiam  grafia 

apud  Hijp~an.  Regem ,  locum  tenuti. 

AT>  QVANTVM  VERO1  GLORI AE  EASTIGIVM,  BENE- 

ficentia>Ho[p'tialtiatefniraq;  in  adiuuandis  omnibus  alacrtiatc,illcfe  extulerit, 

tota  loquatur  bxc  moles,  tot  columnis  er  etiti  fot  luminìbus 

accenjts ,  nos  loqui  non  finti  dolor. 

Vi  erano  oltre  di  ciò  molte  imprefe  fra  le  quali  era  vn  Alicorno  alato  con  il  motto  Mor  s 
Addidit  Alas,  vn'altro  chepofauaingremboavna Vergine, &altrecon  motti  bel- 
liflìmi .  Fu  recitata  vna  belliffimaOratione  daGiacopoMainoldoGalerato,  Dottore  del 
Collegio  molto  lì imato,&  pentimmo  non  folamente  della  Ciuile  fcienza,ma  etiandio  dot- 
ti Aimo  nella  lingua  latina,  di  cui  nel  preferite  libro  più  d'vna  volta  fi  è  fatta  memoria . 

M.  d.  lxxxi.  Lanottefeguenteilgiornodis.Paolodelmefedi Gennaio, feguìin 
Cremona  vn  cafo  non  poco  notabile  ;  ciò  fu  che  alcuni  nimici  di  Nicolò  Piafio  figliuolo  del 
Capuano  Battila,  e  fratello  del  Capitano  Aluaro,  de'quali  poco  difopra  facemmo  memo- 
ria, entrarono  (per  quello  che  ne  fu  giudicato)  pet  vna  fineftra  nella  cantina,  e  poftoui  bari- 
li di  poluere  d'archibugio ,  le  diedero  poi  il  fuoco ,  il  quale  non  potendo  eflfalare ,  mandò  la 
cala  in  aria,  con  tanto  ftrepito  che  parue  il  terremoro,  condanno  etiandio  non  poco  delle 
cafevicine,maconmortefolamentedidueperfonedellacafa  del  predetto  Piafio,  il  quale 
nonvifitrouò,percioche  eraquella  fera  itoinfiemeconlamoglieàcafadefuoi  Cognati, 
percioche  Margherita  Ferrara  Trecca  fua  Suocera,  ftaua  per  morire,  fi  come  fece  la  notte 
ideila.  Alli  xxiv.  di  Febraio  Vincenzo  Gonzaga  Prencipe  di  Manroua,  andando  a  Pia- 
cenza venne  in  Cremona,  &  alloggiò  in  cafa  di  Celàre,Giulio,e  Carlo  Trecchi  a  S.Silueftro. 
Del  m  efe  d'Aprile  Antonio  Trecco  Preuofto  di  S.  Agata  morì  in  Roma ,  in  Corte  deli'Illu- 
fìriflimoGio.Francefco  Cardinale  de Gambara,  il  quale  lommamentel'amaua, non  tanto 
per  efiergli  Antonio  congionto  diparentclla,  quanto  per  le  rare  qualità  che  in  lui  erano;per 
cioche  eifendo  egli  d'ingegno  alto ,  Si  eleuato ,  &  vniuerfale  ne'ftudi  delle  feienze ,  riufeiua 
eccellentemente,  &nell'imprefe,&  ne  ragionamenti,  &  con  la  grandezza,  &  generofità  del- 
l'animo fi  moftraua  degno  veramente  della  nobiltà  de  fuoi  maggiori,  che  fono  fempre  ftari 
de'principali  della  noftra  città,  fra  quali  ne'tempi  paifati  furono  molto  celebri,  &  honorati, 
Antonio  il  vecchio  Senatore,  e  del  Configlio  { écreto  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano, 
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chefu  Auo  del  predetto  Antonio  moderno,  e  Girolamo  Prelato  di  molto  valore,  che  fu  an  - 
ch'egli  Preuofto  della  predetta  Chiefa ,  e  molto  l'illuftrò ,  fi  come  amo  luogo  fi  dirà  ;  Et  a 
tempi noftri s'hanno acquiftato grandifhma fama,  e  riputatione nella militia.Pier  France- 
fco ,  Gio.  Lodouico ,  e  Sigifmondo ,  hauendo  (èruito  l'Imperatore  Carlo  V.  &  il  Serenif- 
fìmo  Rè noftro  Catolico ,  in  molte  imprefe ,  con  gradi  honoreuoflimi ,  &  effendone anche 
perciò  ftati  honoratifhmamente  ricompenfati  da  quelle  Maeftà,  e  hanno  anche  conceduto 
loro  bellillimi  priuilegi.E'  quella  nobiliflima  famiglia  congionta  di  parentella  non  folamen 
te  con  tutte  quali  le  principali  cale  della  noftra  città ,  ma  etiandio  in  Milano  con  IaTriuul- 
cia,  in  Lodi  con  la  Viftarina,in  Piacenza  con  FAngufciola,  nel  Brefciano  con  la  Gambara,& 
infino  nelFriuli  con  la  Collalta,Famiglie  tutte  nobilifs.&  Illuftrifs.  Oltre  la  Preuoftura  di  S. 
Agata,  che  è  delle  principali  Prelature  di  quella  città ,  haueua  anco  Antonio  (  per  tornare  al 
mio  primiero  ragionamento)  vn  Canonicato  nel  Duomo,  e  già  fu  Cameriere  intimo  di  Pa- 
paPio  UH.  a cui eglifùmolto  grato  perla gentiliflima  fua  natura;  Etvltimamentedal 
prefente  Pontefice  Gregorio  XIII.  era  egli  Itato  creato  Prothonotario  Apoftoli- 
co ,  e  fi  fperaua  che  fòlle  per  afeendere  a  gradi  maggiori ,  fé  morte  non  ce  lo  toglieua .  Alli 
xxvi.  di  Luglio  sii  la  fera  al  tardi  li  vidde  nell'aria  vna  gran  fiamma  di  fuoco ,  che  apparue 
da  principio  a  guifa  d'vna  (Iella  biancheggiante ,  e  pofcia  diftendendofi  come  vn  gran  rag- 
gio di  fuoco  fi  lèntiua  andar  fifehiando  per  l'aria,e  finalmente  dopò  l'effer  feorfa  buona  pez- 
za perl'aria,  (iriiòluèinfumonuuolofo;  era  la  fua  forma  come  d'vngrandiflìmoièrpentc 
tortuofo .  Pietro  Palearo  noftro  cittadino  huomo  letterato ,  &  perito  delle  leggi  Ciuili ,  e 
Canoniche  ;  fu  quell'anno ,  &  il  feguen  te  Podeftà  di  Bulfeto,  effendo  ftato  prima  due  anni 
Fifcale  di  Lodi  ;  &  mentre  che  ancor  giouanetto  daua  opera  a  i  (ludi  de  Leggi  nella  famofif- 
fìma  città  di  Bologna,hebbe  nella  detta  città  l' Vfficio  di  Rettore,  ò  Giudice  de'Mercanti  del 
la  Lana  ,ne'quali  Vfficij  egli  fi  è  portato  in  modo  che  fé  n'ha  acquiftato  non  poca  lode .  Ef- 
fendo (tate  affaldate  alcune  compagnie  di  fanteria  in  quello  Stato  per  andare  in  Fiandra, 
oue  perfeueraua  la  guerra  contra  i  ribelli  di  (uaMaeftà  Catolica ,  per  cui  vi  era  Generale  do- 
pò la  morte  del  SerenilTimo  Don  Giouannid'Auilria  AleflàndroFarnefePrencipe  di  Par- 
ma, e  di  Piacenza;  Furono  ifpediti  tre  Capitani  Cremonefi,  cioè  Gio.  Angelo  Galerato, 
Girolamo  Ofio,  che  vi  redo  morto,  &  Roberto  Guazzone ,  co'quali  andarono  molti  nobi- 
li giouani.alcunide'quali  dopò  l'effer  (late  caffè  le  predette  fanterie.viferuirono  anche  mol 
ti  mefi  come  Venturieri.  Maria  IL  dAuftriaAuguftiflimalmperatrice,  la  maggiore  di 
quante  ne  fiano  (late  fino  a  quefti  noftri  tempi,  effendo  ella  nata  di  Carlo  V.  Imperatore, 
che  per  l'Heroiche  fue  virtù,meritò  da  Papa  Paolo  1 1 1.  titolo  di  Maflimo ,  &  hauendo  Fi- 
lippo Rè,  il  maggiore.e  più  potente  c'hoggidì  habbia  la  Chriltianità,ch'egli  è  fratello,e  Ge- 
nero ,  oltre  l'effer  (lata  Nuora  di  Ferdinando  Imperatore ,  fratello  del  padre  dilci ,  &  effer  e- 
tiandio  (lata  Cugina,  e  moglie  dell'Imperatore  Maflimigliano ,  dopò  la  cui  morte  ella  vede 
hora  con  moltafelicità  tener  l'Imperio  RomanoRodolfo  fuo  primogenito ,  lafciando  che 
vegga  etiandio  gli  altri  figlij  ornati  di  fupreme  dignità  fpirituali ,  e  temporali ,  &  che  Carlo 
IX.  Re  diFrancia  le  fia  ftato  Genero.  Quefta  dico  cofi  grande  Imperatrice, partendo  que- 
ll'anno di  Praga ,  per  ridurli  in  Ifpag'ia  appreffo  il  fratello ,  e  pafiàndo  per  l'Italia  ,arriuò  alli 
in.  d'Ottobre  a  Solicino  Cartelli  nobiliflìmo  del  Crcmonefe ,  oue  la  noftra  città  man- 
dò (èigenrilhuomini  de'principali  ..far  riuerenza  a  fua  Maeftà;  FuronoqueftiLodouico 
Affai  tato  Conte  di  Romanengo,  edi  Grumello;  Baldeflàr  Stanga;  Gio.  Giorgio  Dati;  Fran- 
cefilo Pefce  ;  Fabio  Ali ;&Giulèppe Lodi ;i  quali  furono  con lietiflimedimoftrationi rac- 
colti da  fua  Maeftà.  Fu  fua  Maeftà  incontrata  nel  detto  Cartello  di  Soncino  a  nome  del  Rè 
Catolico  da  Ranutio  Farnefe,  giouanetto  d'afpetto,  &  maniere  Reali ,  primogeniro  d'Alet 
fandroPrencipedi  Parma,  e  di  Piacenza;  Venne  Ranutio  in  vece  del  Duca  Ottauiofuo 
Auo ,  che  dal  Rè  Catolico  haueua  hauuto  la  cura  di  riceucre ,  Scaccompagnarequella  glo- 

riofifli- 


Ixij  LIBRO 

riofidima  Imperatrice  fino  a.  Genoua ,  ma  per  eff'er  egli  infermo  di  gotte  non  puote  ciò  efle- 
quire,  come  era  fuo  defiderio;  Vi  fi  trouò  etiandio  Don  Sanchio  di  Gueuara,e  Padiglia,  Ca- 
itellano  di  Milano,  e  Gouernatore  allhora  di  quello  Stato,  con  infiniti  Nobili ,  e  Feudatari,. 
&  con  tutta  la  Caualleria  del  Ducato.  Stette  l'Imperatrice  la  fera,  &  anche  il  giorno  feguen- 
te  in  Solicino ,  per  eder  la  fella  di  fan  Francefco ,  percioche  ella  per  riuerenza ,  e  diuotione , 
non  faceua  viaggio  alcuno  ne' dì  fefliui,  e  la  mattina  della  predetta  fella  vdì  Meda ,  che  fu 
celebrata  dal  Reuerendiflimo  Nicolò  Sfondrato  noftro  Velcouo ,  il  quale  era  anch' egli  an  - 
dato  a  farle  riuerenza,e  fu  da  ella  molto  carezzato;  Partitali  da  Solicino  fé  n'andò  a  Lodi  al- 
li  v.  del  predetto  mefe,  oue  ilfudetto  Duca  Ottauio  fatta  forza  all'infermità  andò  à  farle 
riuerenza. 

M.  d.  lxxxii.  Annonotabileperlariformadell'Anno/attadalfantidìmo Pallo- 
re Papa  Gregorio  XIII.  per  ridurre  la  celebrationc  della  Pafca  di  Refurrettione  al  fuo 
vero  giorno,  fecondo  l'antico  rito  di  Santa  Chiefa,  per  il  che  fare,  fua  Santità  ordinando  che 
nell'auenirei'EquinotiodiPrimauerafiriducefleài  xx  i.  di  Marzo,  doue  fu  già  fermato 
per  il  Concilio  Niceno  primo  cotanto  celebre  ;  leuò  dieci  giorni  al  mefe  d'Ottobre ,  &  oltre 
a  ciò  diede  vna  perpetua  Regola  da  feruarfi;  come  fi  vede  particolarmente  nella  Rifotma  di 
fua  Santità  , intitolata  Calendarivm  Gregorianvm  Perpetvvm.  Giuliano 
della  nobile ,  &  antica  famiglia  Mariana  ;  huomo  d'ingegno  acutidimo.Fifico,  nella  Filo- 
io  fìa,  nell'Aflrologia,  &  nelle  feienze  di  Medicina  celebre;  &  eccellente,  pafsò  di  quella  vita 
alli  xxiv.  di  Febraio,congrandifJìmodi(piacere  della  nollra  città,  oue  era  molto  adope- 
rato nelle  cure  di  Medicina;  Fu  egli  per  l'eccellenza  delle  lue  virtù  chiamato  à  leggere  nello 
Studio  publico  di  Pauia,  oue  con  buonidìmaprouigione,&luo  grande  honore,  hebbela 
prima  Cathedra  di  Logica,  e  vi  lede  molti  anni,  e  fino  alla  fua  morte.  Hebbela  predetta  fa- 
miglia Mariana  Francelco  Fifico  anch'egli,  e  Filofofo  molto  Illuilre.il  quale  per  l'eccellenza 
della  fua  dottrinaci  accettato  anche  nel  Collegio  de'Medici  in  Pauia,ouele(lè  publicamen- 
tenelloStudioper  vinti  anni  continui, Logica,  Fifica ,  e  Metafifica  ;  Ma  eflendo  poi  ade- 
diata  quella  città  da  Francefi  l'anno  M.  d.  xxvii.  eglifuconhonoratiflimaprouigio- 
necoiidottoaPiranoinIftria,ouedell'anno  M.  D.  xxviii.  pafiò  a  miglior  vita  ,&  il 
fuo  corpo  fu  da  Gio.  Battifta  fuo  fratello  fatto  portare  nella  Patria ,  &:  ripollo  nel  commune 
fèpolcro  della  famiglia,  che  è  nel  primo  Claullro  del  Mona  fiero  di  S.Domenico,  con  la  fe- 
feguente  ilcrittione  in  marmo . 


FKANCISCVS  MAR1ANVS  ART.   ET  METUCINAE  T>OCT. 

in  Qollegium  Pbijtcorum  frementi:,  &  Tapid  cooptatili  primum  in  TicinenJìGymnttfìo  Lon- 
cen ,  Phijìcen ,  &  ^Ictaphijìeen  Ann.  x  x.  puUicè  legit ,  deinde  ca  urbe  à  Gall'u  ab/ella 
PìranumYjlriit optima conditwne accerjìttts ,  Medicinam  egregie  exercens  obijt 
cAnn.   M.    D.   xxv  ili.   TranJlatwci;ìtIo.  Baptifia  Fratre  in  com. 
Familiàfipulcro  Iacet .     F.  B.   M.  M.   D. 
Fu  anche  dell'ideila  famiglia  Angelo ,  il  quale  nella  militia  s'acquillò  gran  nome ,  parti- 
colarmente nell'Inghilterra,oue  fu  grandinio  alla  Catolica  Reina  Maria,e  fu  Caualiere  del- 
la Garticra  dignità,  molto  llimata  in  quel  Regno  ;  venutofene  poi  alla  patria  dopò  che  que' 
Popoli  fi  lcuaronodall'obedienza  di  S.  Chiela,  fu  dopò  la  morte  di  Gio.  Lodouico  Trecco 
fatto  Luogotenente  della  compagnia  d'huomini  d'arme  d'Aledandro  Gonzaga.    Furono 
iipediti  quell'anno  tre  Capitani  pei  la  guerra  fi  faceua  dal  Rè  noftro  Catolico ,  contrairi- 
belli  di  Portugallo  ,  quelli  furono  Antonio  Ofcafile  Capitano  vecchio ,  e  che  fino  da  gio- 
uanetto  s'era  allenato  sii  la  guerra,  il  quale  oltre  la  compagnia  hebbe  anco  il  grado  di  Ser- 
gente maggiore,  Giulio  Fauagroilà,  &  Gio.  Pietro  Mariano ,  i  due  primi  dopò  l'hauer  ftor- 
fo  parecchi  meli  per  quei  mari  vi  morirono . 

M.    D.    LXXXIII. 
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Lodouico  Aimo  Dottore  di  Leggipreclaro ,  &  illuftre  della  noftra  citta ,  fu  dal  Sereniflì- 
mo  Rè  noftro  Catolico,  ornato  della  dignità  Senatoria ,  la  onde  andatocene  a  Milano,inco- 
minciò  a  federe  in  quello  ampliflimo  Ordine  alli  xx  ix.  di  Marzo;  E  qu  ili  proprio  della 
nobile  famiglia  Aima  il  produrre  huominieccellcntinellaprofellione  delleLeggi,  percio- 
chene'cempi  più  adietro  furono  chiari  Giouanni,BaIdeiiàr,eMai'c'AntonioGuireconful- 
ti  celeberrimi ,  &;  a  noftn  giorni  è  ftato  chiariffimo  Melchior  padre  del  predetto  Lodouico, 
il  qualefù  tanto  amatoredellaPatria,  che  pernonl'hauereadabbandonare  ,  non  vollegia- 
mai  accettare  Vffìcìo,  ne  grado  alcuno,  ancorché  da  moltiluoghigli  ne  fodero  offerti;  Mo- 
ri egli  con  fommo  dispiacere  della  Patria  l'anno  M.  d.  lxx.  efùfepoltonellachiefadiS. 
Bartolomeo  de'Frati  Carmelitani,oue  da'figliuoli  gli  fu  eretto  il  feguente  titolo  in  marmo. 

MELCHIORI    cJIMO    I.   C.    CIBARISSIMO,    QVJ    OB 

egregia!  eius  virtutes ,  &  fingularem  in  Patriampietatem ,  non  minori  ciuibm  fiuti  com- 
modo, &  ornamentofiuit,  quam  loannes ,  Balthafar ,  &  Ad.  Antonìus  eius  ma- 
lore! ,  qui  cum  in  iure  fumili  excellerent,fita  vttlitatempuMicampraferen- 
tcs ,  nomimi fiuimemoriamreliquerunt .  Ludouicus  I.   Q.   Vin- 
centius  Pbijìcus  ,  Io.  Paulus  ,  &  Io.  BaptiBafilij  Patri 
canfifimo  ,&  B.  Ad.    mceftifs.  ?T. 
Vixìt  Annoi  Lxx.  P.  Ad.   Obijt  pia.  là.  Settembri!.     M.   D.    lxx. 

In  quefto  ifteflo  tempo ,  d'ordine  del  Rè  Catolico  furono  dal  Duca  di  Terra  Nuoua  Go- 
uernatore  di  quefto  Stato,  ìfpediti  alcuni  Capitani  di  quefta  Prouincia,  fra  quali  tre  ne  fu- 
rono de  noftn  Cremoneli,  Antonio  Olcafale ,  che  hebbe  anco  il  titolo  di  Sergente  massi o- 
re,  Giulio  FauagroiIà,&Gio.  Pietro  Mariani,  e  furono  mandati  lopra  l'armata  di  Spagna, 
oue  dettero  molti  meli  {correndo  per  il  Mare  Oceano,  e  finalmente  dopò  molte  fatiche  1'- 
Ofcafale ,  &  il  Fauagroilà  amendue  Capitani  vecchi,vi  lafciarono  la  vita.  Fecefì  del  mefe  di 
Agofto  fella,  &  allegrezza  grande  in  Cremona,  per  la  feliciilìma  nuoua  della  vittoria  otte- 
nuta dall'armata  del  Rè  Catolico,  contra  quella  di  Don  Antonio  Priore  di  Ocrato,nel  mare 
Oceano,  all'lfole  de  gli  Attorti;  Ritrouoffiinquelnotabileconflitto,inferuigiodeIlaMae- 
ftà  Catolica,  il  Colonello  Mondinaro  nobile  cittadino  Cremonefe,il  quales'acquiftò  non 
poco  honore . 

M.  d.  lxxxiii.  Ne!  giorno  di  fan  Mattia  Apoftolo,  fi  fece  in  Cremona  vnafolen- 
niffima  proceilione ,  per  la  morte  del  Serenifhmo  Prencipe  Don  Diego  figliuolo ,  &:  herede 
giurato  de  tutti  i  Regni,  e  Stati  del  Rè  noftro  Catolico,  il  qualeancorachefentiilequefto 
così  gtaue  colpo  appreflò  tanti  altri  fìmili,con  eftraordinario  affetto,  non  volle  però  che  fi  fa 
ceifero,neingenerale,nein particolaredimoftrationealcunaditriftezza.  Delmefedi Mag 
gio  la  Santità  di  noftro  Signor  Papa  Gregorio  XIII.  fauorendomi  di  fpecial  gra- 
tia,  mi  creò  CaualierefcriuendomivnBreuedclfeguentetenore. 

'Gregorivs  PP.  XIII.  Dilette  fili  fitlutem,ey&/lpoftolicambeHediclionem.  Indulti 
Jìncera  fide  tutta;  erga  nos,  &  Sedem  cApottolicam  deuotione perfonam  tuamfp'ecialis  honoris,  &  grafia 
prerogatiua,dìgniorisq;  nominis  mulo  decorare  cenfùimus;  Itaque  te  aurata  militi  A  Equitem  aucloritate 
cApoflolìca  tenore prafintium fiacimus ,  creamus,  confiituimm ,  &  deputamus  ;  Tea;  caterorum  Equi- 
tum  aurata  militili,  huiufimodi  numero ,  &  confiortiofiauorahiliter,  &gratiosè  aggregamui  ;  Tibia;  quid 
annulum ,  Torquem,  enfcm,&  aurata  calcarla,  c$teraq;per  alias  Equitesipfius  aurata  militia  defer- 
ri folitageflare  ,  ac  omnibus,  &  fingullS  Priuilegijs,prarogatiuis ,  exemptionibus,  antelationibus ,  honori- 
bus,  dignitatibus,  decretis,dcclarattombus,  derogationibus,  mandatis,fiiJbenfionibus,fiauoribits,  grattisi 
indultis,  quibus  alij  Equites  aurata  milititi  de  iure,  vel  confitetudine ,  aut  Priuilegio ,  aut  aliai  quomodoli-  . 
bel  vtuntur  ,pottuntur,  cygaudcnt ,  ac  vti  ,potiri ,  (fgaudcrepotucrunt  quomodolibet  infuturimi ,  vti, 

potiri, 
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fitiri,  &  fondere fojfs,  &  debeaS.  Ita  quòd  inter  te,  &  alios  quojcunq;  Equites  aitratos  hiiiujihodì  nul- 
la pemtusfi  dtfjerentìd ,  nec  fillio  locum  bdbeat ,  ficq;fer  quojcunque  Iudices,  &perfinas  indicati  de- 
bedtfubldtdeisqudUisdlitcriudicdndifdcultdtc,  dncloritdte  Jfojlolica  tenore  prÀfentium  concedimi/!, 
decernimus,  &  indulgerne.  Non  obftantibm  qmbujìds  slpoftolicis,  necnon  municipdlibus,  &  alijs  con- 
Siiiutiombus0'  ordmdtionibus,  de  ciuitatum,  &  locorum  quorumeunque  etidm  tur  amento  confirmdtione 
Apofiolka ,  i)eì  quduis  firmìtdte  alia  roboratis Statutis ,  cy  confuctudinibus ,  utterisa}  contrdrijs  quibitf- 
cunque.  Ddt.  Roma  apid Sdnclum Marcumfub zAnndo  Pifiatoris die  x.  Mdij  M.  D.  Lxxx in. 
Tontificatus  Ncftrì  zAnno  Vndecimo. 

Monin  quello  tempo  Galeazzo  Marchefe  Pallamano  de  principali  della  noftra  città,  ouc 
era  vniuerfalmente  amato,  &ofleruato,  per  eflercdigentiliflima  natura,  e  di  coltami  vera- 
mente nobilillimi ,  e  pieno  di  virtù  heroiche ,  lafciando  ilare  la  nobiltà,  &  chiaro  fplendore 
dell'antichilìima  Cafa  Pallauicina ,  la  quale  per  molte  centinaia  d'anni  è  Tempre  flata  copio  - 
fa  di  nobilifiimi  perfonaggi ,  che  per  tutte  le  parti  fono  flati  interamente  illuftriflimi  ;  Era 
Galeazzo  tenuto  anco  in  molta  flima  dalla  Sereniflima  Repub.  di  Venetia  ,  da  cui  egli  ha- 
ueuala  condotta  d'vna  compagnia  d'huomini  d'Arme.  Girolamo  Pozzo  Giureconfulto 
celeberrimo  della  noftra  città,  fu  del  mele  di  Settembre  ornato  della  dignità  di  Conte,  e 
Cauahere ,  dall'llluftrifiimo  Pierro  Donato  Cardinale  Cefis ,  Legato  a  Latere  nella  città  di 
Bologna;  haueua  egli  anche  hauuto  la  dignità  di  Cauahere  fino  dell'anno  M.  D.  Lxxiv. 
dal  predetto  Pontefice  Gregorio  XIII.  E'IlatoilPozzoinmolteLegationiperlaPa- 
tria ,  oue  ha  hauuto  molti  Virici  j  da  quella  illuftre  Communità,  &  anche  dal  Collegio  de 
Dottori,  di  cui  egli  è  anche  hora  Protettore,  e  fi  va  tuttauia  procacciando  fama,  efTercitan- 
do  nobilmente  rVfficiodeH'Auocare,moflrandofi,e  con  la  dottrina,  e  con  l'integrità  della 
vitafimileài  fuoi  maggiori ,  fra  quali  recò  molto fplendoreàqueftanobilefamiglia,  An- 
drea, che  più  di  trecento  anni  fono  fu  Vefcouo  di  Marfiglia  in  Francia,  e  finalmente  dopò  1'- 
efler  flato  in  molte  Legationi  per  Santa  Chieia,ritornandod'Vngheria  era  flato  pronontia- 
to  Cardinale,  ma  arriuato  che  fu  a  Modena  iopraptefo  da  infermità  refe  l'anima  al  Signore, 
onde  non  potè  riceuercl'infegne  di  quella  ampliflima  dignità  ;  Le  diedero  an  che  non  poca 
chiarezza  Antonio,  eGiacopo  fratelli, l'vno  Dottore  di  Legge ,  &:  Configliero  di  Roberto 
Rè  di  Sicilia,  &  l'altro  celebre  nella  militia,  nella  quale  hebbe  gradi  fupremi.  Fu  etiandio 
non  poco  illuftrata  quefta  ideila  famiglia  da  Bartolomeo,  che  ne' fuoi  tempi  fu  chiaro  lume 
della Icienza legale, per  lafamadella cui  dottrina,  &  integrità,  moifo  Pandolfo Malatefta 
Signor  di  Brekia ,  e  di  Bergamo ,  &  di  molte  città  della  Marca  Anconitana ,  lo  creò  fuo  Vi- 
cario generale  nella  città  di  Fano ,  &  altri  luoghi  della  Marca,  dandogli  amplifìima  autori- 
tà, come  fi  vede  invìi  priuilegio  ifpedito  in  Brefciail  primo  giorno  di  Marzo  dell'anno 
Mccccv  1 1 1.  Furono  anche  chiari  Nicolò  figliuolo  del  predetto  Bartolomeo,  &  Alexan- 
dre ,  e  Bartolomeo  figliuoli  di  elfo  Nicolò,  e  Francefco,e  Matteo  figliuoli  del  predetto  Bar- 
tolomeo giouane,  i  quali  da  Francefco  Sforza  allhora  Signor  di  Cremona,  &  che  poi  fu  Du- 
ca di  Milano,f  urono  del  Mccccxlii.  riceuuti  nel  numero  de'fuoi  più  intimi  famiglia- 
ri; Ha  hauuto  quefta  famiglia  anche  molti  altri  che  l'hanno  refa  celebre,  iqualilongo  fa- 
rebbe l'annouerargli,  eperciòpaflàndoraeneadaltro,  vn  folo  ne  nominerò  ancora,  cioè 
Giacopopreclariflimo  Dottore  de  Leggi ,  il  quale  del  Mcccclxiv.  pafsò  a  miglior  vi- 
ta, e  fu  con  vnabellifiima  Orari one  funebre  pubìicamente  lodato  da  Roggiero  de' Conti, 
Scolare  de  Leggi.  Alli  xvii.  di  Decembre  fentì  la  noftra  città  tanta  allegrezza, 

quanta  lentiflegiamai  per  adietro,  per  la  feliciffima  u  uoua,che  l'Ili uftriifimo,eReuerendif- 
fimo  Nicolò  Sfondrato,  Cittadino,  e  Pallore  noftro  folle  flato  creato  Cardinale.  Fu  egli 
dal fantiffimo Signor noftro Papa  Gregorio  XIII.  pronontiato  Cardinale  alli  xii. 
del  predetto  mele,  infieme  con  altri  deciotto,  Si  alli  xiv.  fu  ifpedito  il  Breue,  chedafua 
Santità  gli  fu  inuiato,  il  cui  tenore  io  non  ho  voluto  lafciar  di  far  ftampare  in  quello  luogo 
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per  memoria  di  coli  felice  nuoua.  Gregorivs  PP.  XIII.  Dilefle  fili  nafta-  filu- 
tem,et  zApoftolicam  benediélionem.  Qumpro  muncris  nobis  Diuinitus  iniuncli folicitudme  din  multumq; 
animo  noSirtìiierpcremus  de Jùpplendo  [acro  vencrabilium  ftatrum  noftrorum  Sanile  Rpmand  Ecclcfig 
Cardinalium  Senatu ,  Tu  nobis  interprimos  occurrifti ,  quem  ob  tttam  eximiam  rc-li^ionem ,  prudentiam, 
fidem yintegritatem ,  cetcras'm'uirtutes ■  quibus  prsdttus es ,  inhoc Amplijfimum  £ollegium  cooptaremus. 
Itaci;  nupcr  in  Qonfiftorio  noftrojccreto  de  eorundem  Fratrum  con/ìlio ,  &  affen/ii.  Te  ad  Omnipotentis 
"Dei laudem,et honorem,ac Sancì? Apoftolicm Sedis jjlendorem>& eXdltatìonem,ipfìns  Ecclefìx  Qardi- 
nalem  creauimus,  &  declarauimus ,  mittimusq;  nunc  tibiper  ddeclum  filium  Annibdem  Qapriatam  Qa- 
mererium  noflrum  Biretttm  rubrum  à  nobis  de  more  benediclum  yprimum  tanta  per  nos  tibi  coliate,  digni- 
tatis  in/Igne.  Te  kit ur  fili  iiebementer  hortamur  in  Deo  Domino,  vt  auemadmodum  (ìtmmum  hunc  in  te 
honorem  benigne  contutimus ,  itafingularem  animi  gratitudinem  tuis  affìduis  erga  nos  ,&  Sedem  zApo- 
jìolicamjludiis,&  officili  indiesmagis  ,acmagisaugere  contendili  ;  Qitod  quidem  te  prò  tuaprxjìanti 
pietatefaelurum  effe  non  dubitamus.  T)at.  Rpm£  apud  Sanclum  Petrumjub  cAnnulo  Pijcatoris ,  Die 
X  i  V.   Decembris     M.    D.    L  X  XX  1 1 1 .  Pontificatiti       Noftri       Anno       Duodecimo. 

Et  la  mandorle  ,  ò  fòpraferitta  del  Breue  era  tale.  Dilecto  Filio  Nostro 
Nicolao  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Presbitero  Car- 
dinali Sfondrato.  Alli  xx  n  i.  dell'ideilo  mele  Annibale  Capriata  nomi- 
nato nel(udettoBreueApoltolico,arriuò  a  Cremona,  e  andò  a  {montare  in  Veicouato, 
oue  mentre  che  (pogliatofi  de'veftimenti  da  caualcare  fi  riueftiua,véne  Don  Raffaello  Man- 
rico  Gouernatore  della  noftra  citta  con  molti  gentilhuomini  principali  per  accompagnar- 
lo come  fecero.dal  Vefcouato  fino  al  Collegio  di  s.  Giacopo,dclla  Congregatione  de' Chie- 
rici di  s.  Paolo  Decolato,  oue  il  Cardinale  s'era  alcuni  giorni  prima  ririrato;  Partendoli  dun- 
q  uè  il  Capriata  dal  Veicouato,  accompagnato  dal  predetto  Gouernatore,  e  Nobili ,  &  anco 
da  tutti  i  Canonici  del  Duomo ,  tutti  a  cauallo ,  fu  feguitato  da  vna  infinita  moltitudine  di 
popolo  à  piedi  fino  al  detto  Collegio  ;  Portaua  egli  la  Beretta  del  Cardinale  in  vna  boria  di 
drappo  di  (età  chermifino ,  &  arriuato  chefù  dal  Cardinale  gli  prefentò  con  molta  riueren- 
za  il  Breue  di  Tua  Santità ,  e  la  Beretta  rodi,  Se  il  giorno  fègucn  re.chefù  la  vigilia  di  Natale, 
fé  ne  venne  il  Cardinale  al  Duomo,  e  celebrò  Meilà  all'Altare  maggiore,  e  dopò  che  l'hebbe 
finita,  Celate  Gazzo  Sacerdote  ,  noftro  cittadino,  e  Maeftro  delle  Cerimonie  del  predetto 
Cat dinaie  (nel  qual  Vfficio  egli  è  rariflimo)  lede  con  alta  voce  il  Breue ,  &  ciò  fatto,  fé  n'an- 
dò all'Aitate  oue  era  la  Beretta  in  vna  Bacinetta  d'argento,la  quale  egli  diede  a  Lorenzo  Ca- 
ualicre  Sfondrato  ,  chela  portò  con  bellillima  cerimonia  al  Capriata,  &  egli  la  prefentò  al 
Cardinale,  a  cui  fu  polla  in  capo  da  Gio.  Giacopo  Ariberto  Arciprete  del  Duomo,&  incon- 
tanente incominciarono  a  fonar  le  trombe  con  grandiflimo  plaufo  di  tutto  il  popolo  che  vi 
fi  trouò  prefente  ;  Si  fecero  vniucrfalmente  da  tutta  la  città  grandiffime  dimollrationi  d'- 
allegrezza ,  e  poche  furono  quelle  cafe  oue  non  folfero  attaccate  l'Arme  Sfondrate,con  infi- 
nite vaghillimeinuentioni,  fra  le  quali  fu  molto  lodata  quella  che  fece  Vincenzo  mio  fra- 
tello per  la  fila  Cafà,  che  fu  vna  figura  di  Donna  rapprefentante  la  città  di  Cremona,che  te- 
neua  in  mano  vii  grandiflimo  Stendardo  coll'infegne  del  Cardinale,intorno  à  quefta  Don- 
na erano  tutte  l'Arti  liberali,  che  tcneuano  anch'effe  vn  Stendardo  per  cadauna  di  loro  colle 
medefime  Arme ,  &  con  diu  erfi  motti ,  &  erano  tutte  quelle  figure  più  grandi  del  naturale; 
Neanche  io  volli  mancare  di  inoltrar  qualche  legno  efteriore  dell'allegrezza  che  dentro  di 
me  fendila,  e  perciò  feci  l'Arme  del  predetto  Illuftrillimo  Cardinale,  &  le  congionficon 
quelle  dell'Ili  uflriflimo  Marchcfc  Francefco  Sforza  ,  che  fiì  anch'egli  creato  Cardinale  in 
quella  promotionc,  per  effer  ambidue quefti  Illuftriflimi  Signori  miei  fingolariffimi patro- 
ni. E  la  famiglia  Sfondrataantichiflima,  &nobiIiflnna,com  e  dilli  anco  altroue,&hoggi  fi 
vede  elfere  in  fiore  più  che  mai ,  Se  in  camino  di  venir  tu  ttauia  creiccndo  in  grandezza,  &:  in 
gloria,  percioche  oltre  il  Cardinale  perfonaggio  tanto  principale,  in  cui  fi  veggono  raccolte 
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tuttequelle  vere  virtù ,  &  eccellenti  qualità,  che  a  cofi  grande ,  e  fupremo  Prelato  fi  richieg- 
gono ,  vi  è  etiandio  il  fratello  di  lui  Paolo ,  Barone  del  facro  Romano  Imperio ,  &  perfonag- 
gio  anch'elio  primario,  &  di  fomma  ftima,&  che  per  Io  prudentifiimo  fuo  giudicio,  e  per  la 
viuaciflimaprontezza  dell'ingegno,è  riputatoanoftri  tépi.ne'maneggidicofe  de  Stati, vno 
de'più  prudenti  d'Italia  ;  La  onde  non  è  marauiglia,  ch'egli  fia  in  molta  efiftimatione  appo 
i  maggiori  Prencipi  di  Chriftianità,  &  che  fia  flato  fauorito  dal  Rè  Catolico  fuo  Signore,  il 
quale  dopò  l'hauerlo  fatto  vno  de  fuoi  Configlieri  nello  Stato  di  Milano,  grado  meritameli 
te  ftimato  di  molta  importanza,  per  effere  i  Configlieri  i  veri  occhi  de'Prencipi ,  lo  tiene  fio- 
ra comefuo  AmbafciatoreappreiTo  di  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia,pernegotij  (come  fi 
può  credere)  di grandiffima importanza.  Non  ho  voluto  lafciar  diporreinqueftoluogo 
l'effigie  delpredettoIlluftriffimoCardinale,  che  hora  ha  hauuto  il  titolo  di  Santa  Cecilia, 
da  me  rapprefen  tata  in  difegno  dal  naturale,  &  fatta  intagliare  in  rame,  per  vn  picciol  fegno 
della  molta  affettione  ch'io  le  porto . 
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Morì  quello  iftefs'anno  Bartolomeo  Scaluo  noftro  cittadino,  ftudioMmo  della  lingua 
latina,  &  della  volgare ,  huomo  Laico ,  &  che  haueua  moglie  ,  ma  dato  tutto  alla  vita  fpiri- 
tuale,  nella  quale  quanto  profitto  egli  faceifelodimoftranoalcuneopere,  ch'egli  viuendo 
diede  inluce  ;  Scriffe  primieramente  con  Itile  latino  purga tiffimo  vn  libro  di  fante  medita- 
tioni,foprailfacroRofario,ilcuititoloè  Rosariae  Preces,  E  poco  dopò  lo  die- 
de alla  ftampa  nella  lingua  volgare,  nella  quale  lingua  fcriffe  altri  quattro  piccioli  libri,  co' 
feguentititoli,cioè  RicoRDt  D'vn  Padre  Di  Famiglia.  Meditationt 
Sopra  La  Vera  Vite.    Infiammatorio  Dell'Amor   Divino. 

Ec- 
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Eccitamento  Dell'Anima.  Haucuaii  Scalilo  feruito  per  Secretano  il  Re- 
ucrendiflimo  Girolamo  Vida  Vcfcouo  d'Alba,  a  cui  egli  fu  grandinio;  Hebbe  anche  dalla 
nollra  città  l'Vrricio  di  Conleruatore  de  gli  Ordini, Si  riatterebbe  hauuto  altri  Vfhcij  (e  non 
folle  (lato  sforzato  andarfene  in  Alba  colla  moglie,  che  di  quella  città  era,  oucnonillettc 
guari,  che  vi  lafcià  la  vita. 

M.  d.  lxxxiv.  Vennequeft'annoPodellàin  Cremona  GioAntonio  Odcfcalco  Coma- 
lco,  Senatore  di  Milano,  ellendoui  (lato  i  due  anni  precedenti  Galeazzo  BrugoraMilanelè. 
Lodouico  Cauitello  Caufidico  eccellente  della  noftra  città,&  huomo  peritillimo  dell'Hifto 
rie,  hauendo  raccolto  in  vn  belliflimo  volume  latino  tutte  le  cole  memorabili  dal  principio 
del  Mondo  fino  a  quell'anno,  l'ha  hora  dato  alla  ftapa  con  titolo  di  Compendio  Vniuerfale. 
Don  Carlo  d'Aragon  Duca  di  Terra  Naoua  nella  Sicilia,  Gouernatore  per  il  Rè  noftro  Ca- 
tolico  di  quello  Stato,  vifitando  la  città,  e  fortezze  d'elfo  Stato,  venne  del  mele  di  Maggio  a 
Cremona.efù  con  belliffima  pompa  incontrato  da  Don  Raffaele  Manrico  Gouernatore  del 
la  nollra  città.accompagnato  da  infiniti  nobili.  Andò  egli  a  (montare  a  cala  di  Gio. Pietro, 
e  Gio.  Battilla  fratelli  della  nobilillìma  famiglia  de  gli  Ali,à  fan  Micheletto,  oue  gli  haueua- 
no  que'nobilifratelli  apparecchiato  l'alloggiamento  con  ricchiflimo  apparato.  La  (era  illef- 
fa  chearriuò,  gli  fece  la  nollra  città  fecondo  l'antico  collume  vn  belliflimo  prefente  ;  Non 
vò  tacere,che  mentre  (lettequiui ,  egli  mi  fece  vn  (ègnalatilnmo  fauore,  che  ftl  di  venirfene 
in  cafa  mia  per  vedere  alcuni  quadri  grandi  del  martirio  di  faina  Caterina ,  ch'io  faceuo  all"- 
horaper  la  Contefla  Portia  Landa  Gallerata,pcr  vna  fila  Capella  nella  chiefa  di  S. Angelo  di 
Milano,  che  molto  piacquero  a  fila  Eccellenza,infiemc  con  altri  quadri  piccioIi,che  gli  feci 
vedere,&  gli  ne  donai  anche  vno,che  mollrò  hauerlo  molto  grato,&  dopò  l'eiTer  (lato  buo- 
na pezza  in  detta  mia  Cafa  fi  partì,  vfandomi  parole  piene  d'amoreuolezza.le  quali  per  rao- 
deltia  mi  taccio.  Andando  poi  egli  intorno  la  città,  per  riconofeere  la  n  uoua  rortirkatione 
che  fi  va  dilegnando ,  volle  S.  E.  che  mi  trouaflì  anch'io  feco,ritrouandoui(ì  etiandio  Pelle- 
grino Pellegrini,  &  Gio.  Battilla  Clarici  daVrbino,  ambiduelngegnieri  molti  eccellenti. 
Seruono  a  quello  Eccellentiflìmo,  &virtuofiiIìmoPrencipe,  Gio.  Francefco  Ali ,  figliuolo 
del  poco  fi  nominato  Gio.  Pietro  ;  &  Alfonfo  Bonetto ,  i  quali  per  effer  giouani  di  nobilif- 
fimicollumi,  e  di  viuacifiìmo  (pirico ,  (bno  da  eflò  molto  amati,  &  tenuti  fra  i  principali 
gentilhuominidellaluaCorte.  Gio.  Battilla  Ali  poco  difopra  nominato,  inricompenla 
demolii  feruigi  fatti  ,&  da  lui  medefmio,&da  tutta  la  famiglia  Ala,  all'Imperiale,  cCato- 
lica  cala  d'Aullria ,  hebbe  quell'anno  dal  Rè  Filippo  noftro  Signore  l' Vfh'cio  fopra  le  vitto- 
uaglie  della  nollra  città ,  del  quale  fi  cauano  da  trecento  (cuti  di  rendita  ;  Era  queft' Vfficio 
prima  del  Capitano  Marc' Antonio  Fauagroffa,à  cui  fu  donato  da  Francefco  1 1.  Sforza  Du- 
ca di  Milano ,  &  dall'Imperatore  Carlo  V.  gli  fu  confirmato  etiandio  in  vn  fucceilòre ,  e 
perciò  dopò  lui  l'hebbeil  Capitan  Giulio fuo  figliuolo, il  qualferuendo  fuaMaellà  Catoli- 
cacon  vna  compagnia  di  trecento  fanti  (opra  l'armata  di  Spagna,  per  la  guerra  di  Portugal- 
lo,  è  morto  quello  ìlleiìb  anno  in  quelle  parti,  fi  come  dilli  anche  poco  difopra .  Vincenzo 
Locadello  nollro  nobile  cittadino, Capitano  di  molto  valore,&  eccellente  nella  profellione 
d'Ingegniero ,  quello  medefimoanno  fu  dal  Rè  noftro  Catolico  con  honoratiffima  proui- 
gione  fatto  Generale  della  militia,&:fopraintenden  te  dellefortezzc  del  Regno  di  SiciIia,oue 
fi  troua  anco  France(co  fuo  fratello,  il  quale  è  Maellro  Rationalc  del  Configlio  di  (uà  Mae- 
llà  Catolica,grado  principale  in  quel  Regno;  &  già  hi  Secretano  di  Francefco  Ferrante  Da- 
ualo  Marchete  di  Pefcara,  mentre  che  (lette  al  gouerno  di  quello  Stato  per  il  Duca  d'Ai  uà, 
&  fino  che  vifle,  e  lefùperlefuemoltevirtùcariiìimo.  AledàndroLamogiouane  di  bel- 
liflimo intellecto,&  ecceller!  te  nella  Poefia  volgare,  nella  quale  egli  ha  dato  alla  (lampa  alcu- 
ne  cofe  molto  lodate,  ritrouandofi  in  quello  tempo  in  Ifpagna  con  Lodouico  Tauerna  Ve- 
feouo  di  Lodi,&NuntioApo(tolico  appretto  ilRè  Catolico,  &:feruendogli  per  Secretano, 
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mandò  in  luce  vn  bellifllmo  difcoifo  intorno  alla  Scoltura ,  &  Pittura,  che  è  flato  Rampato 
nella  noftracittà,è  quello  nobile  giouanc  pei  le  fuc  virtù  molto  amato  in  qu  erta  lua  Patria, 
&  io  in  particolare  gli  ionoamiciflimo.  Celare  Porta  fi  rende  anch'eflò  chiaro  in  quelli 
tempi  con  kPoefie  volgari ,  nelle  quali  egli  fi  inoltra  di  douer  fare  gran  riukita  ;  ha  egli  da- 
to in  luce  la  vita  di  Santo  Huomobuono  in  otta  uà  rima ,  &c  dedicatala  all'Ili  uftriflimo  Car- 
dinale nollro ,  ha  anche  dato  alla  ftampa  alcune  Manze,  fopra  i  quindeci  mifteri  del  Santifli- 
moRofàrio,&  bora  è  per  dare  in  luce  la  Delja  Tragedia  bellillima ,  Iaqualehàdedi- 
caroinfieme  con  le  fopradetteftanzeàOttauianoCantulIo.giouane  nobile,  e  generalo,  il 
quale  non  lolamentc  il  diletta  della  volgarfauella,  ma  attendendo  anche  à  ftudi  più  graui, 
va  procacciando  d'acquiftard  quella  vera  gloriatile  alla  (bla  virtù  fi  deue,ne  refta  perciò  d'- 
impiegarfine'publicinegotij  qualunque  volta  gli  vien  dato  carico  da  queftafua  Patria  ,  da 
cui  eflendo  flato  eletto  non  è  molto,pcr  vno  de'Prefetti  alla  Fabrica  del  Duomo,&:  altre  voi 
te  per  Regentcdell'Hoipitale  maggiore,  &ad  altri  Vffkij,fi  è  diportato  in  modo  nel  maneg 
gio  d'eliache  fattoli  conofeereper  diligente ,  e  prudente  infieme ,  inoltra  di  non  hauer  à  de  - 
generare  da'iuoi  maggiori  ;  Fra  quali  già  furono  preclari  ,  Adamo  Cantullo  ,  che  del 
M  ex  xxv  1 1 1.  f  u  Canonico  della  Chieià  maggiore;  Ambrofiocco,  &  Acerbo  Cantulli,t 
quali  dell'anno  Mclv  1 1 1.  goucrnandofiallhoralanortracitiààRepublica,furonoam- 
bidue  Confali ,  della  qual  dignità ,  che  in  que'tcmpi  era  iuprema ,  fu  di  nuouo  honorato  il 
predetto  Acerbo  dell'anno  Mcism.  &  Ottone  Cantullo,  fu  in  molta  rtima  intorno  il 
M  e  e  x  L.  Et  à  noltri  tempi  è  flato  celebre  Giouanni  Cantullo,che  lotto  il  Pontificato  di  Pa- 
pa Pio  UH.  fu  Cartellano  d'Imola.  Et  horaviuono  molto  honoratamente  Gio.  Francelco 
Cantullo  Padre  d'eflò  Ottauiano,  &  Franceko  Cantullo  fuo  parente.l'vno,  e  l'altro  Confi- 
glieli di  quella  città,&  miei  amiciffimi.  Romano  Borgo  gentilhuomo,  e  per  l'antico  fpkiì 
doredei  (uoi  maggiori,&  per  la  chiarezza  della  propria  virtù,fenza  alcuna  con  trouerfiano- 
biliilimo,và  in  quelli  iteih  tempi  acquiftando  fama  a  k,&  à  quella  fua  Patria  di  Cremona, 
perciochehauendo  egli  la  cognitione  di  molte  feientie,  è  cofi  eccellente,  &neUinuentioni, 
&  nello  (file  della  belliilimalingualtaliana,che,  e  nelle  Poe(k,e  nelle  Profe  fi  può  agguaglia- 
re à  qualunque  fi  (la  fcrittorede'noftri  tempi  in  quella  lingua,ancorche  egli, per efkr  di  na- 
tura modefliilimo ,  non  babbi  Iakiato  fin'hora  vedere  al  mondo  le  non  poche  lue  com  po- 
fitioni(non  elTendo  fuori  delfuo,(àIuo  che  alcuni  pochi,  ma  bellifìimi  Sonetti,  e  Can- 
zoni ,  &  la  Vita  ,  &  Morte  ,  e  Miracoli  del  Beato  Geroldo,  in  oratione  kiolta  ) 
non  portò  però  credere  ,  ch'egli  non  fia  per  lakiar  vn  giorno  vfeire  in  luce  le  honorate 
fue  Litiche.  Gran  gloria  recano  anche  hoggi  alla  noftra  città  Luigi  della  nobilillima, 
&  antichiihma  famiglia  Douara  ,  &  Liuio  fuo  Fratello  ,  ambidue  chiarillimi  nell'arte 
militare;  Sitrouò  Luigi  con  la  propria  perfona  del  Rè  noftro  Catolico  nell'imprefa  di 
Portugallo,  nella  quale  egli  fu  de' principali  Configlieli  di  fua  Maeftà,  e  mentre  fi  troua- 
uainlfpagna,è  flato  tenuto  vno  de'primi  periònaggi  di  quella  Corte  Catolica  ;  &  pet 
ricompenla  de' kruigi  fatti,  gli  fono  flati  ailegnati  mille  feudi  di  rendita  all'anno,  da  quel 
Rèveramente  Catolico,  oltre  l'ertcr  anche  (tato  creato  Configliero  di  guerra  ,  in  tutti  i 
Regni,  eStatidifua  Catolica  Maeftà,  &hora  èritornato  à  Fiorenza,  oue  fi  trattiene  in 
molto  credito,  e  riputatione  apprettò  di  Francelco  Medici  Gran  Duca  di  Tokana,appò 
cui  è  anco  in  molta  efiilimatione  Liuio  l'altro  fratello,  che  per  il  fuo  valore  hi  hauuto 
da  quel  Gran  Duca  vna  compagnia  di  Caualkria.  Giacopo  Offredo  anch'elio  de 'prin- 
cipali della  noitra  città  ,  è  in  qucitoifteflo  tempo  molto  fumato  nella  predetta  Corte  del 
Gran  Duca  ,  efkndo  egli  de'primi  Caualieri  di  San  Stefano,  &  per  hauer  ferii  ito  mol'i 
anni  fa  al  Gran  Cofimo  ,  &  kruendo  hora  al  prefente  Gran  Duca  ,  da  cui  è  per  le  ra- 
refile qualità  molto  fauoriro.  Fùctiandiomoltofauoriro  dal  predetto  Gran  Duca  Cofi- 
mo ,  Francefco  Sommo,  Caualiero  anch'eflò  di  San  Stefano ,  &  Capitano  della  guardia  di 
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fua  Altezza,  ma  eflendo  egli  (lato  sforzato  à  retiralene  per  vn'acci  dente  di  queflione  occor- 
fagli  con  vnode'principali  di  quella  Corte,  che  da  lui  fu  ammazzato,  fé  ne  venne  in  quelle 
parti,  &  quell'anno  è  pallaio  à  miglior  vita;  Era  il  Sommo  molto  intendente  delle  Ma- 
tematiche(cicntie,&raronellecoledel  fortificare,  &:  acll'altrc pertinenti  all'Ingegnicro. 
Giouanni  Botta  celeberrimo  Dottor  de  Leggi,  commutucaiido  al  mondo  parte  de'frutti 
delfuofecondoinrelletto,diedequell'annoinluce  il  primo  volumede'luoi  Conlìglij,  che 
fuftampato  inVenetiadaFrancckoZiletto;  H:ì  hauuto  quello  preclaro  Giureconlulto 
gradi  honoreuoli,nonfolamente  in  quella  illullre  Patria  fua,  ma  etiandio  in  altre  nobiliili- 
mecittà,perciochel'anno  M.  d.  lxii.  &:  il  fulfeguente  egli  fiì  Podellì  della  città  di 
Pauia,oue  per  l'integrità  fua,  eperlabeneamminiftcatagiu(litia,s'acquiltògranfama,c 
g!oria,&del  M.  d.  lxv.  lotto  il  Pontificato  di  Pio  I X I T.  di  (anta  memoria ,  con  non 
minore  fualode  hebbeil  gouerno  di  Rimini .  Ne  è  merauiglia  chc'l  Botta  in  quella  nobi- 
liilima  profeflione  (la  tanto  eccellente,  a ttelo  che  la  (cientia  legale  glie  quafì  hereditaria,ha- 
ucndo  hauuto  Alcamo  dio  Padre ,  e  Leonardo  fuo  Auo ,  ambidue  dottillimi ,  &  clatiflimi 
Dottori  di  Legge,dc'quali  altroue  lì  è  fatta  honorata  memoria;  parmi  di  non  tacere  in  que- 
llo luogo,  che  il  predetto  Afcanio  oltre  la  (cientia  Icgale,era  anco  eccellente  nella  lingua  voi 
gare,  &  dell'anno  M.  D.  xxxv.  diede  alla  llampa  vn  vaghilìimo  libro  intitolato  il  R  v- 
rale.  Compofe etiandio vn'altro libro  in  ortaua rima  Dello  Secreto  Amore 
D'agr  i  fon  te,  ma  preuenuto  dalla  morte  non  lo  diede  in  luce.  Il  Conte  Pietro  Marti- 
re Ponzone  Regio  Senatore ,  di  cui  altroue  facemmo  memoria,  fu  quello  illeifo  anno  chia- 
mato dal  Serenillimo  Rè  noftro  Catolico  in  Kpagna  per  Configliero ,  Si  Regente  di  quello 
Stato ,  e  fi  fpera  che  per  l'eccellenza  delle  fuc  virtù  debba  afeendereàgradi  molto  maggiori. 
Eperche  dal  Collegio  de'  Dottori  ha  la  nollra  città  riceuuto  (empie non  poco  (plcndorc, 
non  (ara  graue  ài  Lettori,  ch'io  in  quello  luogo  ne  faccia  memoria.  Tiene  quello  veneran- 
do Collegio  lenza  alcuna  controuerfiail  primo  luogo  nella  nollra  città,  percioche  non  vi  fi 
accettano  dentro  perfbne  ignobili.ma  è  necefTario  a  chi  vuole  entrarui,che oltre  l'eflde  ido- 
neo^ (ufficiente  per  la  dottrinaci  concorri  anche  la  nobiltà  ,&  che  ne  lui,  ne  il  Padre,  ne  1'- 
AuopaternOjhabbinoeiTercitoArtealcunavilcòreproba.  Ogni  anno  nella  Vigilia  del-  . 
l'AlloiKionc  della  Beati  (lima  Vergine  Maria ,  (i  eleggono  dui  Abbari,l'Vfficio  de' quali  è  di 
procurare  che  l'entrate  del  Collegio  fi  dillribuifcano  in  opere  pie,  &  che  tutti  i  danari  dcll'i- 
ileuo  Collegio  vadino  nelle  mani  del  Teforiero  deputato;  fono  etiandio  tenuti  di  proporre 
nelle  Congregationi  quelle  co(e  che  pare  loro  fiano  d'vtile,&  honore  del  Collegio;  oltre  gli 
Abbati  li  elegge  anco  vn  Protettore  la  cui  principal  cura  è  di  difendere  a  tu  tto  fuo  potere  i'- 
auttorità,  e  riputationc  del  Collegio,  d'auifare  gli  Abbati  fé  fi  vede  che  d'alcuno  de'Dottoti 
non  fiano  Cernati  gli  Ordini,&  di  rifeuotere  anco  le  pene  da  q  uclli  che  contrauengono  à  det 
ti  Ordini ,  e  Statuti ,  e  (opra  tutto  ha  da  guardare  con  ogni  diligenza ,  che  chi  vuole  entrare 
nel  Collegio,  habbi  le  condittioni  che  peri  Sratuti  fc  gli  ricercano.  Ha  il  predetto  Collegio 
naolfj  altri  bcUilumi  Ordini,!  quali  dell'anno  M.  d.  lxxv.  furono  approbati  dal  Sena- 
to^ furono  dati  alla  (lampa.  Di  quello  Collegio,come  di  caualloTroiano,fono  continua- 
mente vfeiti  huomini  molto  eccellenti,  non  (blamente  nella  prof  ellionc  legale,  ma  etian- 
dio in  ogni  altra  preclara  feien  tia,  e  perche  à  tempi  de  nollri  Padri,  &:  anco  à  nollri  giorni  ve 
nelono  Ilari  alcuni,  i  quali  con  l'eccellenza  della  loro  dottrina  hanno  molto  illullrato  que- 
lla fua  Patria ,  mi  parrebbe  mancar  al  debito  mio  quando  non  ne  taccili  memoria ,  non  ha- 
uendoli  altroue  nominati  ;  fraqualifù  molto  celebre  Gio.  Francefco  della  nobile,  &  antica 
famiglia  de'Valualfori,chc  fi  chiama  hora  communemen te  da  tuttj.de  gli  Argenta,  il  qua- 
le Irebbe  molte  honorate  legationi  a  di  uerlì  Prencipi  per  la  Patria,  che  fii  anco  da  lui  feruata 
nel  tempo  che  ella  era  ripiena  di  tumulti  bellici  particolarmente  da  Francefi ,  i  quali  erano 
per  darla  à  facco,  fé  dalla  eloqu  enza  di  quello  honoraro  cittadino  non  erano  placati  ;  Morì 
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egli  non  fenza  dolore  della  noftra  città,  l'anno  M.  d.  xxvhi.  e  fu  fepolto  in  fan  Do- 
menico, ài. al  iuo  iepolcro  fu  porta lafeguenteilcrittione. 

D.        O.        M. 
IO.  FRANCISCO  VALVASSORI  cARGENT.  I.   C.    IFSTITIA, 

fide  ,petate,  catertscp  onimivirtMibus  clarijjìmo.  Regnauit  in  Indici] s ,  Tamarri  à  Gallk 
Jcruauit,  Domi  omnibus  muneribuSyforu  legationibtis  ad  Regcs  egregie  fttnBus 
efi,dijjicilibtis  Rcìp.temporibiii  intempejliuè  decejjìt.  Io.  Galea- 
tini  Frater  Oft.  ata\   B.    M .    Pos. 
Vili.  Ann.  xLVm.  Ai.  xi.  Obijt  vii.  Id.  Siftemb.  M.   D.  iivin. 

Chiariflimofù  anco  nell'ifteflo  tempo  Stefano  Sfondrato,  che  mori  peto  vn  poco  prima 
dell'Argenta  fopranominato,  &èanche  egli  fepoltonelladettaChiefàdiS.Domcnico,8£ 
al  fuo  iepolcro  è  il  (eguentc  titolo. 

Ai.  D.  XX.    APR.  XXII.    HAEC  STEPHANI  SFONDRATI 
I.    £.  am^lcclitur oh  quanti  luminìivenaca^ax .   Vix.  Ann.  Lll . 

Ne  fono  flati  men  celebri  Lodouico  Cauucìo ,  i  cui  Confulti  erano  riputati  come  detti 
dell'Oracolo,  e  Filiberio  Lodi,  che  per  l'eccellenza  della  dottrina  era  flato  fatto  vno  de'Mae- 
flri  dell'entrate  Ordinarie  di  quefto  Stato  ,  ma  fu  preuenuto  dalla  morte  auan  ti  che  di  Spa. 
gna  gli  folle  portato  il  priuilegio.  Gio.  Battifta  Mainoldo  è  anch'egli  flato  a  noftri  giorni 
vn  lume  chiariffimo  della  fcientia  legale.  NeèftatomenchiaroTomafo  Manna,  il  quale 
eflendo  flato  chiamato  a  Mantoua  per  Capitano  di  Giuftitia,da  Guglielmo  Gonzaga  Duca 
di  Mantoua,  e  di  Monferrato,  mentre  era  per  andarui,  vna  (era  nel  ritornarfene  dal  Pala- 
gio publico  (oue  era  flato  nel  Configlio  Generale  )  a  cala,  fu  da  alcuni  micidiali  veciio, 
Elciòfùnelfinedel  M.  D.  lxxv.  Etnon  è  molto  che  lafciò  cjuefta  vita  Cefare  Bru- 
mano,chenon  iòlamentefù  peritiflìmo  delle  leggi  Ciuili,e  Canoniche,mafù  etiandio  pre- 
clariflimo  in  molte  altre  (cicorie ,  &:  peritìllimo  della  lingua  Greca ,  Latina ,  &  Hebraica  -r  fi 
dottorò  egli  ancor  gioueniilimo,&  dopò  l'eller  flato  accettato  nel  Collegio,  hebbe  in  Pa- 
llia vna  Lettura  ,  ma  andatofene  poi  a  Roma,  &:  datoli  a  vira  Religiofa,  fu  fatto  Chierico 
di  Camera ,  &  fu  carillimo  a  Papa  Pio  V.  di  fantillima  memoria ,  da  cui  egli  fu  creato  Pre- 
fetto dell'Annona,  &i  vno  de'Configlieri  della  guerra,  che  per  opra  principale  di  quel  fantif- 
fìmo  Pontefice (ifece  dalla  Santa  Lega  contra  il  Turco  ;  ne  fu  men  grato  al  prefente  Pontefi- 
ce Gregorio  XIII.  da  cui  hebbe  mentreviifede'principali  gradi  nella  Corte  Ro- 
mana. Ha  recato  anche  molto  fplendoie  a  quefto  Collegio,  &  alla  Patria ,  Alcflandro  Pice- 
nardo.il  quale  oltre  l'hauer  dato  m  luce  dottillimeinterpretationifopra  alcuni  riroli  dell'In- 
ftitura.eilendoancorgiouancttofùchiamatoaGenoua,  oue  fletè  Auditor  diRota  Ciuile, 
e  Criminale ,  e Podeflà ,  con  grandillima  iodisfattione  di  quella  eccelfa  Republica ,  &  fé  da 
immatura  morte  non  folle  flato  fòprapreio ,  egli  di  certo  era  per  afeendere  a  gradi  fupremi; 
E  fepolto  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  di  San  Domenico  di  Gcnoua,  oue  dal  Padre  gli  fu  fatto 
porre  vn  marmo,  con  honorata  memoria  di  coli  eccellente  giouane.  Ervlrimamenreèpaf- 
Jato  a  miglior  vita  Gio.  Battifta  Ragazzi  prudentiilimo  Giureconfulto,  che  già  fu  Vicario 
di  Sigifmondo  Picenardo,  mentre  hi  la  prima  volta  Podeflà  in  Pauia .  Si  ritrouano  hoggi 
deferirti  in  quefto  Collegio  trentadue  Dottori,  i  nomi  de'quali  perche  rertino  nella  memo- 
ria de'poften ,  io  non  voglio  lafciare  di  regiftrarli  in  quefto  luogo ,  non  oftante  che  di  giàio 
n'habbia  nominato  alcuni,  nel  che  fare  fcruarò  l'ordine  col  quale  fi  trouano  deferirti  nel 
detto  Collegio  ;  di  cui  Paolo  Emilio  Regio  è  il  più  antico,  è  quelli  Auditore  delRerreren- 
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dado,  &  Giudice  ordinario  de  gli  Hcbrci,  Vfficio  che  già  parecchi  anni  fono  è  da  luicfler- 
citatocon  molta  integrità.  Gio.  FrancelcoPerfichello,  il  quale  come  dicemmo  alrroue  nel 
prefentevolume,hàhauuto,&:  nella  Patria,e  fuori  Vfficij  honoreuoli.  Gio.  Batrifta  Bonet- 
to peritiffimo  delle  Leggi,  &  ranilimo  nell' Vfficio  dell'Auocare,  particolarmente  nelle  colè 
ctiminali,nellequali  niuno  è  piùadoperato  di  lui  nella  nollra  città,oue  ha  anche  hauuto  tilt 
tique'gradihonoreuoucheàparifuoidarfifoglionodaquellaIlluftrcCommunità,perfer 
uigio  di  cui  è  anche  ftato  più  volte  mandato  a  Milano  a  trattare  negotij  molto  importanti 
co'Gouernatori  dello  Stato .  Giouan  Botta  di  cui  poco  difopra  ho  fatto  memoria .  Anto- 
nio Maria  Pauefe,  che  dopò  l'eder  ftato  molti  anni  in  Roma,  (e  n'è  tornato  nella  Patria,  oue 
eoa  molta  quiete  d'animo  attende  àfuoihonorati  (ludi.  Il  Conte  Pietro  Martire  Ponzonc 
Senatore ,  &  hora  (  come  fi  è  detto  poco  fa  )  Regente  dello  Stato  appretto  fua  Maellà  Catoli- 
ca.  Aleflandro  Schinchinello  Canonico,  e  Prelato  del  Duomo,  &  che  già  fotto  Pio  Papa 
UH.  hebbel'vfficiodiReffrendario  Apollolico,  è  quelli  nella  noftra  città  molto  (lima- 
to ,  non  tanto  pet  la  nobiltà  della  cala,  che  è  delle  principali,come  anco  per  la  eccellenza  del- 
la dottrina,&  per  la  purità  de'collumi.  Lodouico  Aimi  Senatore  di  Milano  di  cui  a  fuo  luo- 
go fi  è  fatta  honorata  memoria.  Gio.  GiacopoTorrefinorariilìmo  nellafcientia  delle  Leg- 
gi^ in  ogni  altra  eccellente  dottrina,  &periti(Iìmo della  lingua  latina,  ofleruatore  dell'- 
Hiftorie,  &  diligeiuiflìmoinuelligatoredell'antichitàdellafua  Patria,  nella  quale  rare  fo- 
no quelle  famiglie  che  non  habbiano  hauuto  da  quello  preclariflimo  Dottore  l'Arbore  del 
la  dipendenza  loro  ;Non  perdona  egli  neà  (pela,  neàfatica  per  ritrouarela  verità  delleco- 
fc ,  &  vi  là  ftudio  grandiffimo ,  &  vn  giorno  (pero ,  ch'egli,  aprendo  il  teforo  delle  file  virtù, 
{la  per  farci  vedere  frutti  degni  del  fuo  mirabile  ingegno.  Lodouico  Maggio,  oltre  a  gli  Vf- 
fìcij  che  hàhauuti  (fi  come  dicemmo  al  fuo  luogo)  è  anchequeft'anno  (lato  fatto  Luogote- 
nente del  Vifitatore  generale,  il  quale  già  quattro  anni  fono,  fu  mandato  dal  Sereniìfìmo 
Rè  noftro  Catolico ,  in  quello  fuo  Ducato  pet  li  molti  difordini  cheintendeua  fua  Maellà 
citerei  per  colpa  d'alcuni  Cuoi  Minillri ,  Si  Vfficiali .  Girolamo  Pozzo,  Conte ,  e  Caualiere, 
fi  come  di  già  s'è  detto  poco  difopra,  è  hora  Protettore  la  feconda  volta  del  Collegio .  Gio. 
Battifta  Goldoneeccellentiffimo  nel  Con(ùltare,&ncH'Auocare,  &  molto  adoperato  per 
l'eccellenza  della  fua  dottrina .  Sigifmondo  Fo(fa ,  cheè  ftato  Oratore  molti  anni  della  no- 
ftra  città  a  Milano ,  nel  qual  Vfficio  egli  moftrò  molta  prudenza ,  &  grandiflima  diligenza. 
Gio.  Clemente  Schizzo  dopò  l'effer  entrato  nel  Collegio,  fi  fece  Prete,  &  hebbe  vn  Canoni- 
cato nel  Duomo  ;  E  Prelato  di  nobiliflìmi  collumi,  &  tenuto  in  molta  ftima  non  folamen- 
te  in  quefta  fua  Patria ,  ma  etiandio  nella  Corte  Romana ,  oue  di  già  molti  anni  fi  trattiene, 
Siouepcrlc  gentiliflìmefue  maniere  è  tenuto  in  molta  riputatione  ,  &  amato  particolar- 
te  dali'Illuftriifimo  Cardinale  Sorbellone;  Si  moftra  veramente  Gio.  Clemente  degno  nipo- 
te di  Gio.  Battifta  fuo  Zio,  già  Senatore ,  &  Regente  dello  Stato  di  Milano  apprettò  l'Impe- 
ratore Carlo  V.  &alprefentedelRèCatoliconoftroSignore,aiqualifùtantocaro  ,  co- 
me già  dicemmo.  Gio.  Battifta  Lodi ,  figliuolo  di  Filiberio  poco  fa  nominato ,  eperla  dot- 
trina^ per  la  bontà  della  vita  molto  riputato.  Girolamo  Fondulo  di  già  molti  anni  va  fuo- 
ri in  Vmcij  honoreuoli,  è  egli  ftato  Podeftà  diBufleto  Terra  nobilimmadel  Parmcgiano, 
che  da  Papa  Paolo  III.  &  da  Carlo  V,  Imperatore,  hebbe  priuilegio  di  città;  Et  hora  è 
Podeftà  di  Caftiglione  delle  Striuere ,  Marchefato  di  Ferrando  Gonzaga .  Francefco  Tinto 
degno  figlio  d'Anfelmo,  che  fu  anch'egli  Dottore  di  Legge  celeberrimo,  ritrouafi  hora  in 
Milano  Oratore  perla  Patria  apprettò  l'Eccellcntiilimo  Duca  di  Terra  Nuoua ,  Gouernato- 
re  di  quefto  Ducato.  Vincenzo  Mainoldo  per  dottrina ,  e  per  coftumi  degno  d'ogni  hono- 
re,  fi  troua  hora  in  Vfficio  a  Rouerè  luogo  dell'Arciduca  Ferdinando  d'Auftria .  Francefco 
Cauzzo.cheperlaviuacità,  e  prontezza  dell'ingegno,  è  tenuto  in  molta  efiftimationc. 
Gio.  Battilta  Picenardo  nipote  di  Sigifmondo  già  Senatore  tanto  celebre ,  fé  ne  viue  hora 
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con  moka  fila  ripurationein  Roma.  Pietro  Barbuò  è  tenuto  per  l'eccellenza  della  dottrina 
io  molto  pregio,&  dalla  noftra  città  è  {tato  molte  volte  adoperato  in  negotij  d'importanza, 
&  in  fomma  egli  fi  moftra  degno  ramo  di  quefta  nobiIe,&  antica  famiglia,  la  quale  per  cen 
tinaia  d'anni  ha  hauuto  huomini  di'molto  valore,che  l'hanno  recato  molto  fplendore,&  a 
noftri  giorni  vi  è  flato  Daniele  religiofò  dell'Ordine  de'Predicatori  di  San  Domenico,ilqual 
perl'ecccIlentefuadottrinafdgranifimoaH'ImperatoreFerdinando,  &  da  PapaPio  1 1 IT. 
l'anno  M.  d.  lx  i  i  i.  fu  creato  Vefcouo  di  Pedina,&  Gio.  Battifta,che  fu  anch'egli  mol-. 
to  caro  al  predetto  Imperatore  Ferdinando  da  cui  fu  creato  Caualiere  l'anno  predetto.  Da- 
lia gtan  (aggio  di  douer  apportare  molta  riputa tione  a  quefto  Collegio  Pietro  deli'ifteffa  fa 
miglia  de'  Barbuò,  per cioche  oltre  la  feientia  legale,  era  anco  pentimmo  della  lingua  latina, 
ma  caduto  in  infermità  incurabile  ha  del  tutto  lafciato  i  ftudi.Giulio  Bagarotto  li  vi  anch' - 
egli  tuttauia  acquiftando molta  riputatione,&  hora  è  vno  degli  Abbati  del  Collegio.Chia 
rilhmo  fi  rende  anco  Huomobono  Offredo  hauendo  con  le  Leggi  congionte  molte  altre  ce 
celienti  virtù,  &  è  anch'egli  hora  vno  de  gli  Abbati  del  collegio.  Antonio  Belifeìlo  è  per  l'in 
tegrità  della  vita,e  p  la  dottrina  fimile  a  Cuoi  maggiori.  Giulio  dell'antica,c  nobilefamiglia 
della  Totre,  chegià  tenneil  Principato  di  Milano ,  non  manca  d'affa  ticarfi  anch'egli  in  que- 
fta eccellente  profeffione,&  giàfù  Vicario  di  Sipifmondo  Picenardo  quando  la  feconda  vol- 
ta fu  Podeftà  di  Pauia.  Giacopo  Mainoldo  colle  opere  che  ha  dato  in  luce,  fi  fa  conofeerc  al 
mondo,e  fi  va  tuttauia  acquiflandofama.  Vincenzo  Ofcafale  ancorché  gioueniffimo,  non- 
dimenoperlafamadellafuadotrrina,  &  integrità  della  vita  è  flato  ricercato  per  Auditore 
di  Rota  nella  città  di  Luca,oue  ftà  hor'hora  per  andarui.  Ordauro  Mainoldo  hi  l'anno  paf- 
fato ricercato  per  andar  in  Vffìcioin  Alexandria, ma peralcuniaccidentinon  vi  puotean- 
dare.  Gio.  Battìfta  Succio ,  non  cedi  anch'elfo  con  l'affiduo  Audio ,  &  con  la  diligenza  di 
procacciare  fama  a  fé ,  &  allaPatria .  Claudio  Borgo  non  tralignando  punto  dalla  nobiltà 
della  famiglia,  va  fuperando  con  la  prudenza  l'età  fuagiouanile.  ETvltimo  che  ha  entrato 
in  quefto  Collegio  Orario  Riparo  nonmen  nobile  per  l'eccellenza  della  dottrina ,  che  egli 
fi  fia  per  la  chiarezza  della  famiglia,  la  quale  è  antichi(Iima,&:  ha  belliffimipriuilegi.  E  per 
chela  città  di  Cremona  non  riceue  minor  chiarezza  di  gloria  dal  Collegio  de  Dottori  di 
Medicinali  quella  che  fi  faccia  dal  predetto  Collegio  de'Giureconfulti,e(Iendoui  flati  qua- 
fi  di  continuo  huomini  eccellentiffimi  in  quefta  nobiliffima  profeffione,  hauendo  io  fatto 
memoria  d'alcuni  che  fono  flati  celebri,  non  ho  voluto  falciare  di  regiftrare  in  quefto  luo- 
go i  nomi  di  quelli  che  di  prelènte  viuono,  fer  uando  l'iftcffo  ordin  e  che  fi  è  feruato  nel  Ca- 
talogo de'Dottoridi  Legge.  Sono  dunque  hora  chiari  in  quefto  Collegio  FrancelcoTar- 
tefiio,  il  quale  hauendo  aggionto  alla  molta  dottrinala  longa  efperienza  nel  medicare ,  è  in 
quefta  profeffione  di  fomma  eccellenza,  epcrciòvienemolto  adoperato  in  quefta  fuaPa- 
tria,  &  è  etiandio  ftato  molte  volte  condotto  in  altte  città  a  cure  di  grandiffima  importan- 
za. Girolamo  Mainoldo  eifercitando  quefta  preclara  Arte ,  con  molta  carità  attende  parti- 
colarmente alle  cure  de'poueri,  non  (blamente  lenza  premio  alcuno,  ma  etiandio  fpenden  - 
do  del  fuo  proprio  per  quei  che  men  poflòno.  Cefare  Chizzuola  non  attendendo  (blamen- 
te alla  Medicina,  ma  impiegandoti  anche  in  altre  nobili  feientie,  s'acquifta  ogni  giorno 
magoior  ripuratione.  Ne  minor  gloria  fi  va  acquiftando  Gio.  Battifta  Macagno,  nel  quale 
è  quali  hcreditatia  quefta  eccellente  Arte ,  poiché ,  &  Girolamo  fuo  Padre ,  &  Simpliciano 
fuo  auo  parerno,(ono  ambidue  flati  chiariilìmi  in  quefta  profeffione;  ne  fu  men  chiaro  An 
tonio  padre  del  predetto  Simpliciano,  è  Gio.  Battifta  amato  vniuerfalmente  da  tutti  per  e(- 
ferdi  nobilillìmi  coftumi,  &di  natura  amoreuoliffima,&:  io  particolarmente  molto  l'oilèr- 
uo,  per  ciTermi  amiciilimo,  &  effendo  di  già  moki  anni  fono  Medico  di  cafa  noftra .  Seba- 
ftiano  della  nobile ,  &  antica  famiglia  Brelfana,  peri  tiflimo  anch'egli  della  Medicina,  &  del- 
la Filofofia,  fi  fàconofeere  perhuomodiviuaciffimo  fpirito,&  d'alto  intelletto,  dilettali 
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egli  anche  non  poco  della  Iettione  dell'Hiftoric.  E  in  moka  (lima  anche  Ifidoro  Picenardo, 
il  quale,  &  nella  profeilione  di  Medicina,&  nella  fcicn  tia  d'A(lrologia,&  di  Filofòfìa  è  mol- 
to eccellente,  enondegenera  punto  da Gio.  Battiila  fuo  Padre,  che  fu  anch'egli  in  quella 
profelTione  celeberrimo.  Benedetto  Conti  attende  anch' egli  molto  honoratamente  a  fuoi 
fludi, impiegando  molto  volonueril'operafuane'poueri,  lènza  riceuerne premio  alcuno. 
Tomafo  Somenzo  s'acquilla  anch'elio  non  poca  fama ,  per  elfer  molto  prattico ,  &  di  pro- 
fonda fcientia .  Francefco  Manna  fi  moftra  veramente  con  la  molta  fua  dottrina  defilo  fi- 
glio di  Pietro ,  cheperreccellenzadcllefuevirtùfùMedico  del  Duca  Francefco  Sforza  II. 
da  cui  fu  per  lerare  lue  qualità  molto  amato;  Hebbe  quella  nobtl  famiglia  anche  Cataldo 
Manna  Auo paterno  di  effo  Francefco, chefùMcdicochiarilfimo.  Vincenzo  Aimi  fratello 
di  Lodouico  Senatore ,  elTendo  di  bellillimo  intelletto  va  tuttauia  mollrando  di  douer  riu- 
feire  rarilfimo  in  quella  profeffione .  Girolamo  Tartelfio  giouane  d'ingegno  prontiffimo, 
dàanch'egli  fegno  di  douer  non  (blamente  agguagliarc.ma  etiandio  di  douer  luperar  Fran- 
cefco fuo  Padre  poco  ri  nominato.  AlcfTandro  Sanmaffeo,&  con  la  prattica,&  con  l'aflìdutf 
ftudio  fi  vi  anch'elio  ogni  dì  acqui  dando  gran  crediro .  Vincenzo  Bagarotto  affaticandoli 
cercad'acquiftarfi  non  minor  fama  in  quella  profeffione,  di  quello  che  fi  faccia  Giulio  fuo 
fratello  nelle  Leggi.  GuglielmoLupogiouanedimoltofpinro,  dà  fegno  anch'egli  conia 
viuacitàdeU'mgegnodidouerriufcireeccelleiite.  Pietro  Fogliata  fi  fa  conofeere  anch'elfo 
cfpertiffimo  in  quella  honorata  profeffione  nella  eirtà  di  Venetia.oue  di  già  molti  anniat- 
tende  al  medicare.  Chriftoforo  Fondulo  non  degenerando  da  fuoi  maggiori,fpetialmente 
da  Giorgio  Fondulo,  che  fu  eccellentiffimo  in  quella  nobile  Arte,  attende  con  ^randiffimo 
ftudio  adacquillarfifama.  E' l'vltimo  che  fia  entrato  in  quello  Collegio  hora  Orario  Pa- 
derno  giouane  molto  lludiofo,  che  non  manca  anch'elfo  di  affaticarli  dando  feono  di  do- 
uer riufeire  preclaro,  &  eccellente.  Lodouico  Affaitato  Conte  di  Romanengo,&  Gru- 
mello,  Feudi  principali  del  Cremonefe,  ritrouandofi  in  Corredi  Spagna,  oue  alquanti  mc- 
fi  aitanti  era  andato  per  far  nota  la  prontezza,  e  diuotione  del  buon'animo  fuoverfoilRè 
Catolico  fuo  Signore,  coll'offerirfègli  di  fèruire  colla  propria  perfòna  in  qualche  honorata 
imprefa  di  guerra,  eirendo  in  quello  tempo  fopraprefb  da  immatura  morte,  non  puotefar 
conofeere  il  molto  valor  luo;  Era  il  Conte  Lodouico  tenuto  in  grandiffima  riputatione,  & 
deprimi  fra  i  più  principali  della  nollra  città,  per  hauere  alle  molte  file  ricchezze,congionta 
anco  la  chiarezza  della  nobiltà,  effendo  egli  per  Padre,  naro  del  Conte  Gio.  Battifla  Affaita- 
to, che  già,  come  alq  uanti  toglij  alianti  dicemmo ,  hebbe  la  condotta  di  trecento  fanti ,  & 
pofeia  d'vna  compagnia  d'Archibugieri  a  cauallo;  nel  quale  la  nobiltà  del  fangue,  con  l'affi- 
nità, &  congiontione  di  molte  famiglie  principali  di  Cremona  ,&  di  Milano,era  forfè  la  mi- 
nor parte  della  gentilezza,  e  nobiltà  fila-;  Et  effendo  nato  per  Madre,  diDonnalfibelladi 
Cala  Luna,  che  è  delle  nobiliffime,  &  principaliflime  di  Spagna;  Laqualcompofìtionedi 
(àngue,  Italiano  cioè,&  Spagnuolo,  è  la  migliore  che  la  Narura.per  ordinario  fuo  corfo,dar 
ci  poffa;  NonlafciandoadietrOjcheglifoffellatoAuo  paterno  Lodouico  Affaitato  tanto 
affettionato  à  Cafa  d' Aullna,  a  cui  dall'Auguiliffimo  Imperarore  Carlo  V.  fu  dato  il  Feu- 
do di  Romanengo,  con  titolo  di  Conte,  perricompenla  de' molti  fcruigidaluifattiàfuà 
Cefarea  Maeflà ,  &  particolarmente  per  hauer  con  molta  pronrezza ,  &  lènza  (pcmealcuna 
di  premio,  feruitodigroffa  fbmmade  danari  ài  Capi  dell' effercito  Imperiale,  quando  la 
città  di  Pauia  fi  trouaua  cinta  d'adedio  da  Francefi,  &  dalla  perfona  del  Rè  Francefco  ■  di  che 
fanno  pienilfima  lede  in  vn  priuilegio  Alfonfo  Danaio  Marchefe  del  Vallo ,  &  Antoiliodc 
Lena  ,  i  quali  erano  allhora  Generali  del  predetto  eflèrciro  Imperiale .  Hebbe  il  ConteLo- 
douico  (  palio  del  giouane  c'hora  è  morto)  per  moglie  Giulia  Vifconte ,  nobiliffima  ,  & 
prmcipaliffima  gentildonna  Milanefc,  la  quale  oltre  la  nobiltà  del  (àngue,  era  anche  dotata  ' 
dalla  Natura  di  rara  bellezza  di  corpo  ,&  di  Signorile  fembiante ,  nondimeno  più  che  la  no- 
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biltà  del  (àngue,  &  più  che  la  maeftà  del  fembiante,  &:  vaghezza  de  gii  occhi,  &  del  volto ,  la 
rendeuano  ìlluftre ,  &  ammirabile  la  fua  molta  modeftia ,  &  humiltà  nel  parlare ,  ne'  coftu- 
mi,  &  nel  viuere. .  Di  coli  nobil  copia  di  marito,c  moglie,  è  rimafta  Coftanza  Affaitata  vni- 
ca  loro  figlia,  &  nella  fembianza ,  &  ne  coltami  fimile  alla  madre ,  la  quale  hauendo  prima 
perdutala  madre,  che  alcuni  anni  fono  pafsò  a  miglior  vita,  &  hora  efTendo  reftata  fenza 
padre,  il  quale  l'hàlafciarahercdevniuerfalcde'Feudi,&:dellericchiffimcfuefaciiltà,fiè 
maritata  (hauendo  cofi  ordinato  il  padre  nel  fuo  vltimo  teftamento  )  a  Octauio  Affaitaro, 
nato  per  Padre,di  Gio.  Pietro,gentiihuomo  di  nobiliffime  qualità.c  di  Virginia  dell'illuftre 
cafa  d'Arco,che  è anch'eflb  ramo  nobili(Iimo,& principalillimo  della  Cala  Affaitata,il  qua- 
le hauendo  aggionto  alle  fue  ricchezze,  che  fono  delle  principali  di  quella  città ,  le  ampliffi- 
mefacultà dategli  dalla  moglie  in  dote, che  oltrei  Feudi  fi  tengono  efferealmeno  di  valore 
di  ducento  mila  feudi ,  fi  troua  colmo  dc'maggiori  beni  di  fortuna,  che  habbi  giamai  per  a- 
dietro  hauuro  huomo  alcuno  dellanoftra  citta  ;  la  ondefi  può  fenza  alcun  dubioannoue- 
rare  fra  i  principali  Nobili,  e  Signori  c'hoggidì  fiano  in  quefto  ricchiflìmo  Stato  di  Milano, 
&  tanto  maggiormente,  efTendo  Ottauio  oltre  i  beni  di  fortuna,  dotato  dalla  Natura  di  no- 
bilillimi  coltami,  di  viuaciffima  prontezza  d'ingegno,  &  d'animo  generofo,  e  grande, &  di 
molte  altre  rare  qualità, colle  quali  haucndofieglifatroconofcere  in  Ifpagna,  oue  ha  (erut- 
to illuftrementein  Corte  per  cinque  anni  continui,  ciTendofi  ctiandio  trouato  colla  pro- 
pria perfona  del  Rè  noftroCatolico,  nella  guerra  di  Portugallo,  è  perciò  ftato  dafua  Mae- 
ftà honorarod'vnapcnfione  di  cinquecento  feudi  l'anno,  confperanza  anche  di  maggior 
mercede.  Non  mi  pare  di  tacere,  che  Ottauio  oltrele  tante  ricchezze,  ha  anche  in  quella 
città  vn  Palagio.il  quale  per  l'eccellenza  dell'Architettura  è  vno  de'più  belli  che  fiano  in  Ita- 
lia. Fiorifce  dunque  hora  più  chemaila  Cafa  Affaitata,  la  quale  oltrel'affinità,  Si  congion- 
tione  di  (àngue  con  molte  principalillimefamiglied'Italia,  e  di  Spagna ,  è  fempre  data  co- 
piofa  di  nobililTimi  perfonaggi,  e  per  non  ritrarmi  molto  adietro ,  ricorderò  (blamente  Pie- 
tro Martire  huomo  di  grandiilime  ricchezze,  il  quale  ne'tempi  che  la  noftra  città  era  traua- 
gliata  dalleparti,  fu  capo  principale  dellanobikà  Guelfa,  e  per  il  fuo  molto  valore  s'acqui- 
(lò  tanta  gratia,  &  auttorità  appreffo  il  Rè  di  Francia.il  quale  allhora  s'eraimpatronito  dello 
Stato  di  Milano,  chegouernandofiquefta  cittàfecondo  il  fuo  volere,  ne  pareua  quali  egli  il 
Signore.  Et  alla  noftra  età  è  ftato  vn  chiariflìmo  lu  me  della  detta  Cafa  Affaitata,  Gio.  Carlo 
Affaitato,  il  quale  ritrouandofi  in  Fiandra ,  oue  era  ricchiflìmo ,  &  Signore  de'luoghi  d'im- 
portanza,fecc  di  molti  rileuati  feruigi  all'Imperatore  Carlo  V.  hauendolo  fouuenuto  infini 
te  volte  non  follmente  dc'cinquanra,e  de'cento  mila,  ma  ancor  di  trecento  mila,e  più  feudi 
per  volta.di  modo  ch'era  Gio.  Carlo  il  porto  ficuro  nelle  occorrenze  maggiori,  e  ne'più  ftrec 
ti  biformi  di  fua  Cefarea  Maeftà.  Hàlafciato  Gio.  Carlo ineftimabilifacultàifuoi  figliuo- 
li, che  viuono  anchshoggidì  ;  Gio.  Francefco  primogenito  è  Conte  dìnft,il  quale  fé  ne  ftà 
hora  in  Cremona ,  oue  hi  prefo  per  moglie  vna  nobile,  e  belliflima  gentildonna;  è  huomo 
di  fublimc  inteIlctto,&  che  di  grandezza,  e  generalità  d'animo  è  molto  fimile  al  Padre;  Fu 
egli  già  della  Compagnia  della  Calza  in  Venetia,la  qual  Compagnia  è  (olita  difarfi  alle  vol- 
te in  quella  nobililfima  città.con  tanto  fplendore.che i  primi  Prencipi  d'Europa  fi recauano 
a  grandillimo  honorel'efièrui  ò  riccuuti,  ò  inuitati.  Cofimo,  e  Cefare  fé  ne  (tanno  in  Fian- 
dra.il  primoè  Baronedi  Ghiftelio,  &  l'altro  di  Lanachenfache,  che  fono  Baronie  principali 
in  quelle  parò.  Non  voglio  racerecheil  Conte  Aleflandro,  &  il  Conte  Gio.  Battifta  fratelli 
del  predetto  Conte  Lodouico,il  quale  come  poco  difopta  diccmmo.è  morto  in  Ifpagna,da 
uano  fegno  di  doucr  riufeir  grandine  da  morte  non  follerò  flati  fopraprefi .  Morì  il  Conte 
AlelTandro  nella  guerra  di  Francia  contra  gli  Vgonotti ,  nell'affedio  di  Pottiers  ,&  il  Conte 
Gio.  Battifla  morì  (òpra  l'Armata  del  Rè  noftro  Catolico.l'anno  che  fi  fece  quella  gran  gior 
nata  contra  l'Armata  Turchefca,  &  ne  fèguì  quella  mcmorabiliffima  vittoria,  che  farà  (em- 
pie 
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prccclcbre.     Lanotteprccedente  il  quarto  giorno  di  Noiicmbre,  intorno  alle  tre  noreri- 
«oliandomi  io  a  Milano,  Carlo  Borromeo  CardinalediS.  Prallède,  &  Arciuefcouo  della 
città  di  Milano,  refe  lo  fpirito  al  Signore;  la  ondel'IllullriHìmo  Cardinale  nollro  inconta- 
nentefenevenneaMilano,pei-rrouarfialleeirequie,cliefeglifeceroaIli  v  1 1.  con  tanto 
concorfo  del  popolo.quanto  fi  polla  imagi  naie ,  piangendo  vniuerfalmente  tutto  quel  po- 
polo per  hauer  perfo  cofi  raro.e  con"  zelante  Paltore.e  Padre;  vi  fi  ritrouarono  oltre  il  nollro 
Cardinalc,il  Vcfcouo di  Vigeuano.e quello d'AIe(iàndria,& il  Vefcouo  Cittadino;  Cinter- 
uenne  il  Duca  di  Terra  Nuoua,  il  Senato,  e  tutti  i  Magiftrati;  [1  Padre  Francefco  Pannatola 
dell'Ordine  di  S.Francefco  d'Olferuanza,  fece  l'pratione,ò  Sermone  funebre  (òpra  il  corpo. 
M.  d.   lxxxv.  Gio.FrancefcoBoiihuomo  Vefcouo  di  Vercelli.vennc  nel  principio  di 
quell'anno  aCremona.ritornandod'Alernagna.oueeraitaroNuntio;  Fu  egli  incontrato 
da  infiniti  nobiIi,&  andò  a  fmontare  a  caia  di  Pietro  Bonhuomo  Ilio  fratello.E'  quefto  nobi 
lillimo  Prelato,  &  perla  chiarezza  del  {àngue,  &  per  l'eccellenza  della  dottrina ,  Si  per  l'inte- 
grità della  vita, vn  lume  chiarillimo  di  quella  fua  Patria  ;  Era  egli  fopramodo  amato  dal  po- 
co fànominato  Cardinale  Borromeo ,  la  onde  non  fi  fu  cofi  tolto  Dottorato  in  Canonico 
e  Ciuile,  che  fiì  da  quel  gran  Prelato  l'anno  M.   D.  li.  chiamato  a  Roma ,  e  per  tutto  iì 
Pontificato  di  Pio  III  I.  feruì  al  detto  Cardinale  per  Auditore,nel  qual  tempo  fu  fatto  Ref- 
ferendario  dell' vna.e  l'altra  Signatura,  Vicario  di  S.  Maria  Maggiorc,&  Prothonotario  Apo- 
stolico; Et  quando  Ricreato  Cardinale  Monfig.  Boncompagno  hora  Papa  Gregorio 
XI I L  gli  fucceflenella  Signatura  che  fi  chiama  del  Concedimi,  la  quale  è  folita  datfi  fola- 
mentead  vn  Cardinale.Siad  vn  Prelato  della  Corte.  Nel  principio  del  Pontificato  di  Pio  V. 
non  (olamente  hebbe  la  confirmatione  della  detta  Signatura  ma  fu  etiandio  fatto  Referen- 
dario di  Penitentiaria ,  dal  predetto  Cardinale  Borromeo ,  cheallhora  era  fommo  Peniten- 
tiero.  Lafciò  poi  Roma  l'anno  M.   d.   lxvii.   hauendogìi  l'iilellò  Cardinale reficmata 
la  Badia  di  Nonantola,delIaquaIefùCommendatario,fino  che  dell'anno  M.   d.   lxx/i. 
delmefed'Ottobre.fùdaPapa  Gregorio  XIII.  creato  Vefcouo  di  Vercelli;  Et  l'anno 
feguentefù  fatto  Vilìtatore  Apoftolico  diNouara.edi  Como,  ma  vifitò  folamen'te  Como, 
andando  per  tutti  i  luoghi  di  quella  Dioccfi  /oggetti  a  Suizzeri.e  Grifoni,  &  vifitando  in  par 
tieolarela  Valtellina, oueperquarantaanniadietro,  noneraftato  Vefcouo  alcuno  ;  Non 
puote  finire  la  vinta  percioche  del  M.  d.  lxxix.  fu  dal  Pontefice  mandato  Nuntio  Apo- 
stolico alli  Suizzeri,e  Grifoni,&  hauendo  vifitato  tutti  i  Cantoni  Catolici ,  fu  anche  in  tutti 
i  Cantoni  Heretici,  e  da  tre  volte  in  Coda  per  accommodare  ledifferenze  ch'erano  tra'l  Ve- 
fcouo,&  que'Signori.e  l'anno  feguente  glift  aggiorna  fottoquella  Nuntiatura  tutta  la  dìo- 
cefidiCollanza,&diBafilea;L'altroannocheìudel  M.   d.    lxxxi.  dopò  l'effcr  ritor- 
nato à  Coria,  &  dato  fine  alla  fopradetta  controuerfia.per  nuoua  commiffione  di  fua  San  ti- 
ti  andò Nuntio  all'Imperatore,  cheè  vnode'piuimportaini  Vificijchefiafolitadarequella 
fanta  Sede,  di  qua  dal  Cardinalato.  Hora  mentre  flette  a  quella  Corte ,  fu  alla  Dieta  d'Vn- 
gheria,che  fi  fece  nel  principio  del  M.   d.  unii.  &alla  Dieta  Generale  dell'Imperio, 
che  lì  fece  del  m  efe  di  Gmgno,dopò  la  quale  ritornato  a  Vienna  feorfe  la  Schiauonia,  da  Lep' 
paglaua  ,  fino  àZagalia ,  vifitando  al  meglio  che  puoteper  la  breuità  del  tempo  quella  Pro- 
uincia^  Nel  principio  di  Febraio  del  M.  d.  lxxxi  ir.  partì  per  Colonia,rnandatoui  dal 
fantiflimo  Pontefice  per  l'apollafia  di  Gebardo  Trucchfes ,  di  doue  ritornato  il  mefe  di  Set- 
tembre partendo  l'Imperatore  di  Vienna  per  Piagargli  fcorlè  la  Morauia.e  la  Silefia,&  pro- 
lude a  diuerfi  difordini  di  que'CapitoIi.e  Chiefc  di  Olmuzzo.e  di  Vvratifiauia;  Vifitò  etian 
dio  l'anno  feguentediuerfi  luoghi  della  Boemia;  Et  horalene  va  Nuntio  Apoftolico  nella 
Germania  interiore,  detta  da  noi  volgarmente  la  Fiandra.    Tutto  ciò  ho  io  voluto  breue- 
mente  toccare  in  memoria  di  quefto'cofi  gran  Prelato,  &  nobiliilimo  nollro  cittadino.con 
l'occafione  di  queftafua  venuta  nellaPatna  per  pallàdio. 
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Olendo  io  porrenel  fine  di  quefto  terzo  Volume  la  pianta  della  noftra 
Città  da  me  rapprefentata  in  difegno ,  &:  fatta  intagliare  in  rame,  mi  pareua 
cola  conueneuole  il  regiftrarui  anco  gli  ordini  co'  quali  ella  hora  fi  gouer  na, 
ma  perciochefono  di  giàftanipati,cVpoftinel  volume  de' Statuti  di  efla  Cit- 
tà, mi  fon  rifoluto  di  tralalciaiii ,  il  che  ho  fatto  tanto  più  volont  ieri ,  veden- 
do che'lLibroèriufciroviemaggiore,  diquello  ch'io  da  principio m'haueua  propofto ,  e 
cofi  mi  fon  deliberato  di  porui  folamen  te  i  nomi ,  e  cognomi  de'Configlieri  che  di  preferite 
viuono,  nel  che  fare,  acciocheniuno  polli  dolerfi  che  gli  fia  fatto  pregiudicio  nella  prece- 
denza ,  ho  tenuto  quel  medefimo  ordine ,  che  da  me  è  flato  feruato  ne'Dottori ,  &  ne'Mc- 
dici,  cioè  di  porli  fecondo  l'ordine  del  tempo  che  fono  flati  accettati  nel  Configlio,aggion- 
gendoui  etiandio  i  millefimi.  Douerebbono  eifer  quefti  Configlieri  fino  al  numero  di  cen- 
to cinquanta,  ma  hora  ne  mancano  x  in.  Si  eleggono  dal  Configlio  Generale,  e  pofeia 
fi  fanno  approbare  da'Gouernaton  di  queftoStato,  &dopòi'approbationeauantifiano 
ammelli,  giurano  diefferfedelifuddkiafuaMaeftàCatolica,  &c  di  ritrouarfi  a  tutto  fuo 
potere  a  tutte  le  Congregationi  generali,  &:  particolari,  &  incile  procurar  fempre  il  ferui- 
tio  del  Rè  noftroSignore ,  &  della  Patria. 

CONSI-GLIERI. 


Paolo  Emilio  Reggio  Dottore  nell'anno    1537 

Gto.Battifta  Riparo.  1)4' 

Baldafare  cAmato. 

CarloTon'^one. 

Francefo  Bendane. 

GiufippeGiauardo . 

Giufeppe  Oriento  Taganetto . 

Qiouanm  Botta  Dottore. 

Ciò.  Battifia  Bonetto  Dottore. 

Gio.  Batti fla  Celano.  }■  1  5  6  o 

Gio.BattiftaKaftello. 

Gio.  Francefco  Terficbello  Dottore. 

Giulio  Coletto. 

Lodouico  Barbuò. 

Mercurio  Mannara . 

OrlandoGrancllo  £onte. 

Vincenzo  Tre^ona  Cap.  di  fanteria. 


•1561 


Camillo  Muffo.  • 

Camillo  Tinto. 

Giacopo  Bagarotto. 

Giacomo  <Jfrl aria  Lupo.  5 

Gio  Battifia  Terfìcbello  Cap. di  fanteria.  1562. 

farlo  Ciria  Luogotenente  d'buommi  d- 
Arme  di  Ferrante  Gonzaga .  1563 

Francejco  LocadelloMaflro  Rationale  del 
Conjìglio  del  Rè  Filippo  nel  Regno  di 
Sicilia.  ~) 

Leonardo  Mainar  do.  X  1  5  6  } 

Romano  Borgo.  3 
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Sebajliano  OJìo .  j 

SigifmondoDato.  5 

Gabriele  Cambiavo.  ? 

s 

Gaffaro  OJìo  (Japitano  di  fanteria.        ?■  1 5  64 
Gio.  Tietro  Ali  Capitano  di  fanterìa.  5 
Qarlo  Maggio. 
Gio.  Francejco  Qapellano. 
Gio.  Francefco  Ticenardo. 
Loàouico  telaggio  'Dottore. 
Sebajliano  Reggio. 
(^Antonio  Maettro. 
^Antonio  Maria  Zaccaria. 
Camillo  Qambiago . 
Carlo  Scbincbinello, 
Gio.  Francejco  (Jantullo. 
Vincenzo  Schifo.  \ 

Gio.  Francefco  Longoni  Tolentino.  1567 

Girolamo  'To^p  Dottore ,  &  (Jaualie- 

? 
Tietro  Francefco  OJcafile.  \ 

Gio.  Battigia  Goldone  Dottore. 
Girolamo  Fodro. 
nAgoJlino  Cautio . 

Celare  Trecca  Aljìere  dbuomini  d'Arme.  1570 
Francefco  Gonzaga  Caualiero.  -j 

Giouanni  Vidono. 

Gio. BattiBa  JMarni.  >I  S7° 

Giulio  Fonduto. 

Girolamo  Fogliata.  \ 
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Lodouico  cAimiDottorc ,  &  Senatore 
di  Milano.  ? 

Vincenzo  Stanga.  i 

Qefre planano.  j 

Elijèo  Botta.  j 

GiufeppeGiujfano.  '  ^i  57* 

Gio.  Maria  Raga%%o. 

NicolòFerraro.  \ 

Bartolomeo  grotto. 

C efare  Tolitio  ,  Qonjèruatore  degli 
Ordini  della  città. 

Diofebo  Melio  Marche/è  di  Soragna 
Capita- 
no di  caualleria  leggiera  di  Ottauio 
Farne/e  Duca  di  Piacen%a,et  Par- 
ma. 

Federico  Stanga. 

Galeazzo  Trecca. 

Taganmo  V galano. 

T tetro  Luigi  Scaccabaro^X0  • 

SebaftianoDouara. 

^Antonio  Strada. 

Francefco  Cautio  Dottore . 

Tietro  Buonhmmo. 

Tomafo  Rina. 

contorno  Sanmaffeo. 

Luigi  cA  imi. 

Ottauio  cA fai  tato. 

FrancefloTintoDottore ,  di f re/ènte  j 

Oratore  della  città  di  Cremona  ap-  I 

prejjo  il  Prencipe,&  Gouernatore  > 

dello  Stato  di  Milano.  f 

GiofeppeFofa.  >i57j 

Giufeppe  Bigone  Parrò.  (. 

Gio.  Battifla  Pafàuale. 
Huomobuono  Offrcdo Dottore. 
T tetro  Barbuò  Dottore. 
Bernard-ino  Geren^ano. 
Carlo  [fella. 
Galca^p  Mutio. 

Gìacopo  Mainoldo  Gallerato  Dottore 
Gio.  Giacopo  Torrifno  Dottore . 
Giulio  TorreDottore. 
Girolamo  Bonetto . 
Marcantonio  Tefce. 
Rocco  Fiammcno. 
Roberto  GuaxX9m  C"ì-  di  fanteria. 
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cAfdrubaEe  Angufciola.  } 

Gabriel  flutto  Capitano  di  fanteria.  J 

cAfanio  (fomenduco. 

Giacopo  Gallerato. 

Gio.  Battigia  Fragancfco. 

Gio.  Francefco  Sommo. 

Momigliano  Stanga. 

Ottauio  Marni. 

Gio.  Batti fta  Lodi  Dottore. 

Orlando  Tarifengo  ffaufìdico,  et  S in- 
dico della  Community. 

tAndrea  Marengo. 

cAngelodalBue. 

Giulio  Taderno. 

zAlejfandro  bluffo. 

cAifon/o  Zaccaria. 

Giorgio  Ga%%o. 

Gio.  Battifla  Nauarolo. 

Lorenzo  Sfandrato  ffaualiert. 

Nicolò  Borgo  papuano  di  fanteria . 

Tietro  Luigi  Fogliata. 

Tiburtio  Bendane  Cfap.  di  fanteria . 

(f efare  Riparo. 

Gio.  Battifla  Sfondrato. 

Gio. Francefco  V 'aluajjòri ^Argenta. 

Gio.  Tietro  S  omento. 

Nicolò  Tiafto. 

Tietro  Fodro. 

Siluio  grotto. 

ElifeoGhiJòlfo. 

Francefco  CantuUo. 

Giufeppe  Lodi. 

Gio.  Angelo  Qauiato  Grande. 

Gio.  céntonio  ^Ali. 

Gio.BattiflaTozzo. 

Già.  Giorgio  Dato. 

Girolamo  Manna. 

Luigi  Golferamo. 

Tietro  JfóartireTonzpne ,  Conte, 
Dottore ,  &  Senatore  di  Milano. 

Ant.  Maria  Mar  chef  Pallauicino. 

Bernardino  Scbi^XP- 

Fadofio  cJHalnepote. 

Francefco  Bonfio. 

Francefco  Roncadello. 

Gio.  Battifla  Terfico  Conte. 

Sigtfmondo  Fojja  Dottore. 
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DELLHISTORIA 

DI    CREMONA. 


D"ANTONIO  CAMPO  CAVALIERO,  PITTORE, 

ET  ARCHITETTO   CREMONESE. 
LIBRO    Q_V  ARTO. 


Nel  quale  fi  contengono  i  veri  Ritratti  de  '  Duchi ,  e  DuchefTe  di  Milano 
con  vna  breue  narratione  delle  vite  loro . 


Io.GALEAzzoPrenciped'afpettoveramenteSignoriIe,egra 
ue,fù  figliuolo  di  Galeazzo  Maria,egli  co  prudente  ingegno  fi 
acquiftò  la  maggior  Signoria  di  qualunque  altro  regnatte  in 
Italia  dal  tempo  de  Gothi  aUiio,hauendo  ridotto  fotto  al  fuo 
Dominio  x  x  x  v.  nobili  città.Fù  il  primo  della famigliade'Vi- 
fconti,che  con  titolo  di  Duca  Signoreggiafle  Milano.Spogliò 
Barnaba  Tuo  Zio  della  parte  c'haueua  nello  Stato.Spogliò  pa. 
riméte  gli  Scaligeri  di  Verona ,  &  i  Carrarefi  di  Padoua.  Ma- 
neggiò i'imprcie  di  guerra  col  mezo  de  valorofi  Capitani  ma 
tenuti  da  1  ui  con  grotti  ftipendi,per  opera  de'quali ,  aggiunta 
Ojdiuenuto  formidabile,ottennc  molte  vittorie.  Diede  vna  gran  fcon- 
fitta  a  Francai  apprettò  Aleflandria.Ncl  contado  di  Breicia  rifpinfe  in  Germania  vna  già  ban 
da  di  caualleria  Tedefca.Fù  cIoquente,&:  amator  deletterati.dilcttandofì  molto  della  cogni- 
tion  dell'Hiftorie.  Ma  preualeua  in  lui  ad  ogn'altra  colà  vno  fpirito  bramofo  di  regnare;onde 
fu  vniucrfal  opinione,chenon  {olamenteafpiraffe,mafoiTe  vicino  al  farfi  Sig.di  tutta  Italia, 
haucndo  con  numero  grande  di  valorofi  militia  pofto  ftrertifs.  attedio  àFiorenzajma  dalla 
morte  gli  fu  rotto  cofi  alto  difegno.  Hebbe  due  moglida  prima  figliuola  del  Re  di  Francia, 
dalla  q naie  hebbelaValentina,che fu  marita taàLodouico Duca d'Orliés.Della feconda na 
ta  di  Barnaba  fuo  Zio,hebbe  due  figliuoli  mafchi,&  vna  femina.  Vifle  l v.  anni,&  ne  Signo 
reggiò  xxlv.  e  fu  fepolto  con  pompa  più  che  Reale,  nella  chiefa  della  Certofà  di  Pauia  da 
lui  edifìcata,&riccamente  dotata .  Vede/ila  (ita  effìgie  in  àiuerfduoghi alla  Qertoft. 
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Vccesse  àcofi  gran  Padre  quello  G  i  o.  Maria,  il 
qualeneUa  effigie  non  dimoitrala  fiera,  Sdnhumana  con  (li- 
cione dell'animo  Tuo,  perlaquale  liberò  da  colpa  non  folo  la 
forruna ,  che  glifù  ranco  aduerfa ,  ma  ancora  quei  canri  Con- 
dottieri ,  &  quei  Gouernatori  delle  città ,  &  delle  gelici  lue  da 
guerra,  i  quali  rotto  il  facramenro  della  milicia,  &  della  fe- 
de, fi  ribellarono  àlui  ;  Onde  maggiormence  infiammara  la 
l'uà  nacural  crudekà,venne  a  rale,che  con  dilecco  ftaua  miran- 
do gli  huomini  innocenrilaceiarfi  da'cani,nutriti,&ammae- 
lhari àcofi  berciale,  &horribilevfficio.  Perquefto,&  per  la 
dapocaggin  e  fua ,  &  per  le  moke  grauezze  impofte  à  fuddici  fuoi ,  facco  odioib  à  Dio ,  &  al 
mondo,  m  meritamente  vecilò  da  alcuni  nobili ,  &da  altri  fuoi  famigliari  Milane!!,  an- 
dando alla  Meda  nella  Corre  vecchia  di  Milano,  rimanendo  il  corpo  fuo  per  fpatio  d'alcune 
hore  quiui  abbandonato,  Mordo  di  (àngue,  fin  à  canco  che  da  alcuni  della  più  baili condi- 
tìoiie  della  famiglia  fua  fu  porcaco  nel  Duomo ,  doue  da  vna  villiflìma  Meretrice  con  gran- 
.  didima  quantità  di  Rofe  frefchegli  fumo  coperre  leferire,  il  qual  legno  d'humanità  fu  po- 
feia  gradito,  &  ricompenlàto  nobilmente  dal  fratello  fuo  fucceiTore .  Dominò  poco  meno 
di  dieci  anni,  ma  fempre  con  rabida  crudeltà. 


E' l a  fot  effigie  di  S 'coltura  nella  Qertofa,  di  donde  s'è  cauata  lapejènte. 
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Il  ir  pò  Mar  ia  morto  il  fratello  Gio.  Maria  ancora  che  con 
pochillime  forze,&  lenza  ricchezze ,  anzi  limile  à  prigionero 
li  trouafle  nella  Rocca  di  Paula,  fu  in  guifa  fauorito  dalla  for- 
tuna ,  che  fi  può  dire,  che  con  l'aiuto  de'nimici  fuoi  folle  po- 
llo nello  Srato  paterno.percioche  Facin  Cane  morendo,e  rac 
comandandolo  à  (uoi  Soldati ,  &  Beatrice  Tenda lua  moglie 
con  ambition  feminile  bramandolo,  &  ottenendolo  per  ma- 
rito,principal  mezo,chc  racquiltaffeil  Ducato,  &  chepolcia 
con  caftigo  d'alcuni  fuoi  ribelli  ricuperante  molte  città,facen 
do  impiccate  Gio.  Vignati  ,&  decapitare  Gabrin  Fondulo, 
Tiranni,  quello  della  città  di  Lodi,e  quello  di  Cremona.  S'infignorìdiGenoua.  Fu  pruden- 
ti Aimo,  liberale,eclementiilimo,ma  di  natura  initabile,e  troppo  facile à  credere àcalonnia- 
torijonde  fu  abbandonare  da  Carmagnuola,&  vi  mancò  poco  ch'egli  non  manda/Te  in  mi- 
na Francelco  Sforza  fuo  Gen  ero,addottato  da  lui  in  figliuolo.  Gli  apportò  molta  infamia  I - 
haucr  ingiuftamen  te  fatta  decapitar  la  moglie  già  vecchia  caloniandola  d'adultcrio.Ma  par- 
ueche  cancelaffc  ogni  biadino,  quando  con  magnanima  correda  non  folo  accarezzò  come 
amici  i  Rè  di  Napoli,  &  di  Nauarafatti  prigioni  in  battaglia  nauale,  ma  ancora  gli  rimandò 
àloro  Stati  liberi,&honoratidiricchiiiirni  doni.  Allogiò  con  pompa  realiffimain  calafua 
PapaMartino,eSigilmondoImperarore.  Mori  hauendo  regnato  xxxv.  anni,  Si  alcuni  mefi, 
non  lalciando  fé  non  vna  figliuola  naturale  maritara  à  Francefco  Sforza . 

E  canato  queflo  ritratto  dà  ima  Medaglia  di  Proserò  Vijcontc  nob.  Milancp . 
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Eatrice  Tenda  dopò  la  morte  di  FacinCaneiuo  mari- 
to, il  quale  di  prillata  fortuna  per  (cienza ,  &  valor  militare 
era  akefoalla  Signoria  d'alcunecittà ,  &di moltiflìme terre 
dello  Stato  di  Milano,non  ben  mifurando  la  conditione  Tua, 
con  maggior  maturità  d'anni, chedi  configlio,  &confouer- 
chia  grandezza  d'ammo,&  di  ienfo,con  lo  S  tato,&  con  mol- 
to oro  lafciato  da  Facino,  credendoli  di  douergodere  il  letto 
maritale  d'vn  gran  Prencipe  giouanetto  con  affrettate ,  &  in- 
felici (lime  nozze ,  fi  comperò  quella  morte ,  che  poi  dal  nuo- 
uo  marito  non  meno  ingrato,  che  crudele  le  fu  procurata , 
facendole  come  àrea  d'adulterio  troncar  il  capo,  ancoraché  ne  per  confefTion  dilei  nel  trop- 
po rigido  ,&feuero  giudicio,  ne  per  l'opinion  de  gli  huomini ,  hauefle  punto  macchiata 
l'honeftà,  &lapudicitiafua. 

Il  preferite  ritratto  è  eauato  dal  Prontuario  delle  Medaglie . 


Fran- 
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Ras  cesco  Sforza  fu  figliuolo  di  Sforza  At- 
te n  d  o  l  o  famofo,  &  valorofo  Capitano,prefe  il  cogno- 
me dal  padre,  dal  quale  imparò  la  difciplina  militare,  &  l'arte 
di  gouernar  gli  eiTèrciri.Giouaneancora  ruppe  lcgenti  Brac- 
cekhe  ,  fatcìone  emula  de  gli  Sforcefchi.  Da  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  fu  addottato  per  figliuolo,  &  in- 
fetto nella  famiglia  de' Vifconti  .  Dai  detto  Filippo 
hebbc  per  moglie  Bianca  Maria  fua  figliuola,  &la  città  di 
Cremona  ih  dorè.  Mortoli  Suocero  dopòl'hauer  feruito 
per  Capitano  Generale  Milanefi ,  &  Venetiani,  pofé  l'ailèdio 
a  Milano/cguendo  l'imptela  con  animo  coftantillimo ,  ancor  che  Milanefi  lì  tollero  confe- 
derati co'Venetiani ,  di  lorre  cheda  Milanefi  medcfimi  fu  finalmente  chiamato,  &  admeflb 
alla  Signoria  di  quella  cittadella  quale  fu  creato  puca.due  anni,fei  mefi,&  quatordeci  gior- 
ni dopò  la  morte  del  Suocero. Fece  rifare  il  cartello  di  Milano.EreiTe,&  dotò  l'Hofpital  gran- 
de di  detta  città,  &  quello  della  città  di  Cremona.  Hebbe  il  Dominio  della  città  di  Genoua. 
Et  come  Prencipe,  &  Soldato  fall  per  turti  i  gradi  al  fupremo  della  militia,  con  tanto  valore, 
che  al  Tuo  tempo  hebbe  pochi  pari.  Morìd'etàdi  lxv.  anni,hauendoneregnato  xvi.& 
gemer  nò  il  fuo  Stato  con  (ingoiar  giuftitia.temperan  cia,&  humanità,in  guifa,chc  sa  nimici 
era  formidabile  per  lo  terror  dell'armi,à  fudditi,&:  à  gli  amici  era  fommamente  caro  per  bo- 
ta di  vita.  Lafciò  (èi  figliuoli  mafchi,e  duefemine,&  fu  fepolto  in  Milano  co  efl'equie Reali. 


ne  armata  in  quejto  modo  in 


t  medaglia  che  è  afflreflo  Profilerò  Vifconti  nok  Milan. 
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Ianca  Maria  figliuola  di  Filippo  Maria  Vi/conte,  Terzo 
Duca  di  Milano,  effendo  fiata  di  qualche  tempo  prima  pro- 
meflà  per  moglie  a  Francesco  Sforza,  fu  finale 
mente  da  quello  fpofata  d'intorno  à  vn  miglio  fuori  della  cit- 
tà di  Cremona,  nella  Chiefa  di  San  Sigifmondo,  dell'anno 
Mccccxxxxi.  à  xiv.  di  Ottobre.  Et  gli  fu  dato  dal 
Padre  la  città  di  Cremona  in  dote.  Fu  Donna  di  coftumi  rea,. 
li,  &  d'animo  virile.  Mofr.ro  ella  particolarmente  il  fuo  valo- 
re, quando  effendo  Cremona  ftretta  grauemente  da  Vene- 
ciani ,  che  nel  Pò  haueuano  vna  graffa  armata  ;  vfeitafene  co* 
Soldati  Cremonefi.de'quali  era  capo  Giacomazzo  Salerno/uori  della  porta  della  Mofàjtion, 
fu  fi  tolto  vicina  à  nemici ,  che  fencendo  vn  Soldato  Venetiano  gridare  ad  alta  voce  Marco, 
Marco ,  riuoltafi  àcoftui ,  ella  li  lanciò  vna  picciola  hafta ,  &  nella  bocca  apunto  gliela  con- 
ficcò ,  &  attaccata  lazuffa  inanimò  di  modo  i  Cremonefi ,  che  valorofàmente  combatten- 
do ottennero  la  vittoria.  Amò  fingolarmenteil  fuo  Conforte,  benché  non  fenza  qualche 
fouerchia  gelofia.  Fùd'animo  pio,  &  religiofiffimo .  Fondò  il  nabilillìmo  Monaftero  del 
Corpodi  Christo  nella  città  di  Cremona.  Viffe,&fopportò  con  animo forte,&viti- 
le,  l'ingiurie  fattele  da  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  dopò  la  morte  del  marito. 

E  cauata  [effìgie  di  Bianca  diaria  da  vna  pittura  di  naturale  fata  in  S.  Agoftino  di  Cremona,  da, 
Bonifacio  Bembo  Cremonefi. 

J  J  N  Ga- 


Al  e az  z  o  Mar  iA  figliuolo  di  Francefco  Sforza  per  memo- 
ria della  paterna  virtù,  &  per  propria  liberalità,  accompa- 
gnata da  rara  bellezza  di  coipo,che  nella  fila  florida  età  lo  reti 
deua  molto  amabile ,  fi  godeua  pacificamente  lo  Stato  pater- 
no ,  con  nome  di  ottimo  Prencipe,  fé  da  sfrenara  Indurii  non 
s'hauefle  lafciato  vincere ,  la  quale  gli  apportò  anco  la  morte, 
per  congiura  di  Girolamo  Olgiato ,  d'Andrea  Lampugnano, 
&  di  Carlo  Vifcon  te,à  cui  haueua  il  Duca(come  vogliono  al- 
cuni) violata  vna  Sorella,  &  dopò  fottopoftola  anco  ad  alcuni 
fuoi  famigliari.  Vogliono  altri  che  ciò  faceflèro  folo  per  de  - 
fio  di  gloria,  incitati  à  ciò  da  vn  loro  Pedante  Salemitano.Sia  come  fi  voglia  l'ammazzarono 
in  Milano  nella  Chiefa  di  S.  Stefano ,  nel  mezo  della  fua  guardia  mentre  era  per  vdir  Meffa. 
Non  è  da  tacerfi  l'animo  inttepido  dell'Olgiato,il  quale  eiTendo  prigione  con  certezza  d'ha- 
uere  à  morire  crudelmente,  compofealcuni  verfi  latini  fopta  Ga  l  eaz  z  o  morto,conchiu- 
dendo.cheàTiranninonècofaalcunaficuraiepoftonellemani  del  Carnefice  ne'piùattroci 
cruciati,  confortaua  fé  fteifo.dicendo,  rincoratiGirolamo,che  benché  la  morte  fia  accerba, 
haurai  però  fama  perpetua .  Fu  Gal  eaz  z  o  fautore  de' virtuofi  ,&  di  Signorile  fplendore, 
che  fi  poteua pareggiare  à  Rè  grandiffimi.  Haueua  ordinariamente  vna  banda  di  più  di  due 
mila  huomini  d'atmedi  tutta  la  nobiltà  Italiana.Morì  egli  di  xxx  1 1 1 .  anni,  hauendone  do- 
minatodieci.lafciandoGio.  Galeazzo,  &HermetefuoifigIiuolf,  &duefeminehauuteda 
Bona  fua  moglie.    E  canata  quefia  effigie  davna  tamia  che  è  dipinta  nelT)uomo  di  ^filano. 
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Ona  mogliedi  Galeazzo  Maria  Sforza  per  po- 
co tempo  lèppe  che  cofa  folle  profperità  di  fortuna ,  poi  che 
non  fòlo  fu  priuata  del  marito  per  iniqua ,  &  violenta  morte, 
ma  ancora  ellendo  (uccello  il  figliuolo  con  titolo  di  Duca  nel 
lo  Stato  paterno,  felo  vide  tolto  leua.ro  dinanzi  per  morte 
violenta  ,  &  immatura  ,  nella  quale  non  fi  crede  che  fentifle 
tanto  dolor  d'animo ,  quanto  moftrò  fdegno  allhora,che  per 
opera  di  Lodouico  fuo  Cognato  vide  fcacciato  fuori  dello 
Stato  di  Milano  vn  famigliar  fauoritofuo,Qnde  con  cieco  fu- 
rore ,  ò  per  quella  cagione ,  ò.  per  vederli  priuata  dell'amini- 
fìratione  dello  Sta to ,  fé  n'vfcì  di  Milano  con  copetto difegno  di  palTarfene  in  Fraiicia,ma  gli 
fi!  rotto  quel  penfiero  prima  che  palTalIè  Abiate,  dicommiilìone  di  Lodouico ,  &  accelera- 
tale la  morte  con  gran  foipition  di  veleno,  &  vide  verificato  il  Pronoftico  di  Cecco  Simo  lie- 
ta, Legifta  famofo ,  &  riuomo  di  gran  prudenza ,  il  qual  vedendo  con  quanta  imprudenza, 
&leggierezzaellahauefle  confentito,  che  Lodouico  ritornaflèdal-fuo  eflìlioà Milano, le. 
haueua  chiaramente  detto,  che  per  ral  venuta  ella  vi  lafciarebbelo  Stato,  &  egli  il  capo. 
£ '  amata  queSla  ejjtgic  dall' ijtejja  tauola  dotte  è  dipinta  quella  del  Marita . 
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Io.  Galeazzo  era  fanciullo  di  noueanni,quando  il  Padre  fu 
vccifo,&  benché  in  cofi  tenera  età  fofle  folennemente  corona 
to  come  Duca,&  fucceifore  dello  Stato;Nó  liebbe  però  meli 
tre  che  vide  altro,  che'l  nome  vano  di  Duca,eiTendo  irato  te- 
nuto lotto  pretefto  di  tutcla,cjuafi  fotto  cultodia,&  non  folo 
negatagli  ogni  comodità  di  viar  forre  alcuna  di  fplendidezza, 
che  lo  poterle  render  caro  à  fudditi.ma  quello,  che  più  impor 
ta,  parte  per  feiocchezza  della  madre  ;  ma  totalmente  poi  per 
maluagità  del  Zio,effcndogli  flato  vietato  i'imprendere,&r- 
elTercirare  quell'arti  eccelléti,  che  conuengono  à  Prencipi  ne" 
tempi  della  pace,e  della  guerra;&  auegna.che  giongeflè  all'età  di  xxv.  anni,&  hauefle  vna  fi- 
glia d'Alfonfo  Rè  di  Napoli  per  moglie,  &  di  lei  vn  picciolo  Figliuolino,  non  potè  egli  però 
mai  hauer  in  mano  le  redine  dello  Stato  fuo,  ne  dar  di  fé  faggio  alcuno.  Fu  dunque  quello 
giouaneveramentemifero,&infeliciffimo,quafifoprad'ogn'altroPrencipe;Maretateacer 
ba ,  &  la  qualità  della  education  fua ,  non  gli  lafciò  cofi  apieiio  comprendere  la  miferia  della 
fua  conditione.  Dicono  però.che  trouandofi  in  Pauia  infermo,^  vicino  à  morte,e(rendo  vi 
fitato  da  Carlo  Rè  di  Francia ,  gli  dilfe ,  che  fen  tiua  la  violenza  del  veleno,  che  gli  togli  eua  la 
vita.  Onde  come  à  Rè  parente,&  Sig.  fuo ,  con  tanto  affetto  gli  raccomandò  il  fuo  picciolo 
figliuolo,  che  gli  tralfele  lagrime  da  gli  occhi,  nefù  vana  in  tutto  tal  raccomandatione ,  poi 
che  dalle  medefime  arme  Francefe  fu  afpramente  vendicata  la  morte  di  quello  innocente . 
Vedejìquefia,  effigie  fiammata  ne' dinari  d'oro ,  &  d'argento. 
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Sabella  ^Aragona  figliuola d'AlfonfoRèdi Na- 
poli, per  bellezza  di  corpo,  &  d'animo  degnadi  profpera for- 
tuna, dopò  le  nozze  infelici  con  Gio.  Galeazzo  figliuo- 
lo di  Galeazzo  vccifo  da  congiuraci  cafcò  in  tanta  calamità, 
che  fu  poi  mentre  vifle  eflempio  di  mal  auenturataPrincipef 
fa.  Imperoche  con  vano  nome  di  Ducheflà  fu  compagna  del- 
le miferié ,  &  delle  anguille ,  nelle  cj  uali  lòtto  fpecie  di  tutela 
era  tenuto  il  marito  per  iniquità  del  Zio;ne  qui  fi  fermò  l'im- 
peto della  fua  trilla  fortc,peroche  in  vn  tempo  ifteflb  vide  pri 
uarfi  del  Marito  per  forza  di  veleno,  &  il  Padre  fpogliato  del 
Regno  dall'arme  Francefi,  &percumulodegliinfortunij  fuoi  fi  vide  cader  di  mano  ogni 
fperanza.che  il  picciolo  figliuol  fuo  poteiTe  hauer  adito  allo  Stato  paterno,poi  che.oltra  che 
quafi  nel  medefimo  giorno  che  morì  il  Marito ,  fu  vfurpato  il  titolo  con  leinfegne  di  Duca, 
da  Lodouico-.dopò  alcun  tempo,  il  detto  fuo  figliuolo  herede  della  dilàucntura  dilei,fù 
condotto  in  Francia  doue  in  vita  Monaflica  tolto  finì  la  vita  fua . 

•  E  canato  il  ritratto  d'Ifibeìla  davna  medaglia  di  metallo. 
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LIBRO 


Odovico  Sforza  viuendo il  Nipote Gio.  Galeazzo  con 
titolo  di  Tutore,  gouernò  per  alcuni  anni  lo  Stato  di  Milano, 
ancorché  quel  fuogouerno  fofle  più  tolto  aflbluto  Princi- 
pato;Ma  ibfpettado  poi  che  non  gli  fofle  moflb  guerra  da  Al 
tonfo  Rè  di  Napoli ,  Suocero  di  Gio.  Galeazzo,  per  liberare  il 
Genero  dalla  {hetcezza  in  che  lo  teneua  eflb  Lodouico,  leuò 
divitarinfeliceNipoteconveleno,ilchenófoIamentcfùda 
tutt'Italia  creduto,  ma  publicamente  affermato  da  Teodoro 
da  Pauia  Medico  Regio ,  qual  fi  nouò  prefente  alla  vifita  che 
in  Pauia  gli  fece  Carlo  Vili.  RèdiFrancia.  Morto  Gio.Ga- 
leazzo  di  cui  era  rimafo  vn  picciolo  figliuolo. di  cinque  anni,da'principali  del  Configlio  Da 
cale.da  lui  fubornati  fu  gridato  Duca^  con  pretefto  che  in  tempi  pericolofi  lo  Stato  doueffe, 
porli  in-mano  di  perfona  atta  à  difenderlojTenne  adunque  per  alcuni  anni  lo  Stato  con  tifò 
lo  di  Duca,  adoperando  l'aftutia,  &  l'ingegno  più  che  l'armi  ;  Et  per  liberarli  in  tutto  del  fo- 
fpetto  e  haueua  del  Rè  Alrbnfo.corrotti  co'doni,e  promefle  grandi  i  Baroni  di  Carlo  Vili. 
Rè  di  Francia.indufle  quel  r  è  bellicofo,&  inquieto.à  calare  in  Italiaali'acquifto  del  Reame 
di  Napoli;  ilcheaperle  la  porta  alle  infinite  calamità,  le  quali  fentìpofeia  l'Italia,  Si  final- 
mente causò  la  total  mina  d'Alfonfo,  &  di  fé  fteflb ,  poiché  in  poco  fpacio  di  tempo  quegli 
rimale  fpogliato  del  Reame,  &c  eflb  priuo  dello  Stato  di  Milano  ;  fu  condotto  in  Francia  do- 
uefi  morì  miferamente  prigione. 

Vedefilafm  effigie  nella  tamia  dell'Aitar  Maggiore  in  S.Amhofio_al  Nemo ,  in  Milano. 

Bea. 
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E  a  t  r  i  e  E  figliuola  d'HcrcoIc  da  Effe  Duca  di  Ferrara , 
moglie  diLodouico  Sforza,  che  come  riabbiamo  detto,  con 
male  arti  s'vfurpò  lo  Stato  di  Milano.  Fu  Donna  molto  bel- 
la ,  &  dal  marito  amata ,  ma  pompofiifima ,  &  altiera ,  &  che 
polpoftala  donnefea  moderna  arrogantemente  s'intromet- 
teuane'maneggi delle cofe importanti ,  sì  nel  difpenlaregli 
Virici,  come  nel  comandare  à  Giudici  delle  cofe  Criminali, 
&  Ciuili.  Morì  di  parto  l'anno     Mcccclxxvi. 

Vedajl l'effigie  di  Beatrice  neltijlejfa  tamia  dotte  è  quella  del  marito. 
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As  s  1  m  1  ano  figliuolo  diLodouico,  portò  la  pena  de'peccati 
paterni,  non  folo  col  breue  godimento  dello  Stato,  nel  quale 
fu  rimeflb  con  l'armi  de  Venetiani,e  de  gli  Suizzeri,ma  anco- 
ra con  eTergli  ftato  dinegatodalla  Natura  la  grandezza  del- 
l'animo ,  &  le  altre  degne  qualità,  &  fin  l'alpetto  nobile  de  gli 
altriPrencipi  Sforzefchi  fuoi  progenitori  ;  La  onde  con  ma- 
lincpniaquafi  conunua,fimile  per  lo  più  à  ftupidità,aggion- 
taui  vna  elircma  negligenza  d'intorno  al  culto ,  Se  alla  puli- 
tezzadellaperfona.S'acquiftòvniuerfale  opinione  di  pazzia, 
bencheda  moiri  fu  creduto  che  forte  ftato  condotto  a  tale  per 
forza  d'incanti,  &  di  malie.Hebbc  egli  nondimeno  tanto  di  giuditio,  ò  di  ventura;che  com 
metteua  lefacende  importanti  à  huominigraui ,  &  à  Senatori  ;  &  per  Io  poco  tempo  che  ei 
tratròi'armi  ,  moltrò  valor  militare,  fpetialmenteàNouara,douedegl'ifteffinimici,alli 
quali  il  Padre  fu  dato  prigione ,  riportò  honorata  vittoria  col  fauore ,  &  con  l'armi  di  quella 
nationc,dalla  quale  egli  era  (fato  venduto.  Ma  quando  apunto  pareua  che  incominciafle  à 
prendere  alcun  vigore  d'animo,  &  à  fgombrarequalche  nuuolo  di  quello,da  gli  effetti  fi  co- 
nobbe chefùper maggiorpenafua,  accioche meglio conofceiTe,  & {éntilfela ruina ,  & mi- 
feria  nella  qual  cadè~  Ipogliato  dello  Stato  da  Francefco  primo  Rè  di  Francia ,  douc  fu  con- 
dotto àfarlua  vita  con  prouifione  di  xxxv  t.  mila  feudi  l'anno  allignatigli  da  quel  Ré. 

£  '  cauau  quella  effigie  da  vn  quadro  à  oglio,di  mano  di  Leonardo  Vinci ,  in  cafi  di  Francefco  Mel- 
ar gc  ntil'hmmc  JMilaneJè. 
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Rancesco  figliuolo  di  Lodouico  Sforza  era  fanciullo  di  tre 
anni  quando  il  Padre  da  Francefi  fu  fpogliato  della  libertà, 
&  dello  Staro,  fuori  del  quale  flette  da  coli  tenera  età  fin  al 
xxiv.  anno  in  continuo  trauaglio  d'animo,&  in  pouera  for- 
tuna. Fu  rimeffo  nello  Stato  con  l'armi  di  Papa  Leon  X.  &  di 
Carlo  V.  Imperatore.  Ne  perciò  terminarono  i  trauagli  fuoi, 
mailimamenteconl'occa(ioni  dell'armi  moflc  contra  di  lui 
daFrancefijalle  quali  volendo  refiftere  era  affretto  à  grauare  i 
luciditi,  la  qualcofaiì  conobbe  ch'egli  facoltà  tanto  mal  vo- 
lentieri ,  che  fpefTe  volte  ne  fu  veduto  lacrimare .  Pafsò  gran 
pericolo  quando  da  Bonifacio  Vifcon  te  fu  ferito  tra  le  fpalla,&  il  collo,  &  da  Marc'Antonio 
Fauagroflà  Capitano  Cremonefe  glifùfucciaralapiaga  della  quale  tolto  fi  rifanò.  Vinfe 
ptinci  palmente  per  l'aiuto  de  gli  Imperiali  Monfig.Lorrecco  in  battaglia  alla  Bicocca.  Vinfc 
parimente  l'ArmiraglioGofFerio  al  fiume  Sefia,&:vltimamenteprefeGenoua.  Nella  guerra 
poi  moilao-h  da  Francefco  Rè  di  Francia  dopò  la  rotta  de  nimici  à  Pauia,  &c  la  prefa  del  detto 
Rè  non  lènti  frutto  alcuno  di  tal  vittoria,  anzi  accufato  di  tradimento  all'Imperatore  fu  allc- 
diato  nel  cartello  di  Milano.e  fpogliato  di  quali  tutto  Io  Stato.  Vltimaméte  ad  inftanza  di  Pa 
pa  Cleméte.e  di  Venetiani  fu  timeflò  nello  Stato  da  Carlo  V.che  gli  diede  p  moglie  Chr  i- 
stierna  figliuola  d'vna  Sorella  fua,ma  non  foprauifTe  fé  no  poco  più  d'vn'anno.  Et  coli  la 
Signoria  de  gli  Sforcefchi,che  cominciò  in  vn  Francefco,liebbe  fine  in  vn'altro  dopò  lo  ipa 
tio  di  circa  C  v.  anni.  Quefla  effigie  è  dipinta  di  man  di  Tttiano,che  è  afprejjo  à  Mario  Antigone  MA. 
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Arlo  V.  Imperatore  di  gloriofiffima,  &  eterna  memoria, 
&  il  maggiore  de  quanti  nef  urono  mai  prima  di  lui. Nacque 
di  Filippo  Arciduca  d'Auflria  l'anno  folenne  del  Giubileo, 
M.  d.  nella  città  di  Gant.  La  madre  fu  Giouanna  figliuola, 
& herede  di  Ferdinando,&  d'Iiàbella  Rè,&  Reina  di  Spagna. 
Reltò  lènza  Padre  l'anno  M.  a  vi.  Fu  da  picciolo  ran- 
ci ullo  alleuato  nella  Corte  di  Mafììmigliano  Imperatore  fuo 
Auolo  paterno,  dopò  la  morte  di  cui  l'anno  M.  d.  x  i  x. 
alli  v.  di  Luglio  fu  da  gli  Elettori  nella  città  di  Francfort  di- 
chiarato, &  pronontiato  Imperatole  ;  &  efTendo  publicata  la 
demone  dall' Arciuefcouo  di  Maganza  nella  chiefa  di  S.Bartholomeo.oue  era  ridotto  tut- 
ta la  nobiltà ,  &  tutto  il  popolo  di  quella  città  ,  furono  fatti  grandiffimi  fegni  d'allegrezze 
con  miracolofo  plaufo  di  gridi ,  &c  romori  de  mani .  Hebbe  nondimeno  gran  contraito  da 
Francefco  primo  di  tal  nome  Rèdi  Francia,ilqualeafpirandoardentifiìmamentead ornarli 
dello  fplendore  di  tanta  dignità,  non  lafciò  mezo  alcuno  per  tirare  à  fé  gli  animi  de  gli  Elet- 
tori. Pafsò  Carlo  di  Spagna  in  Fiandra  per  mare ,  &  nel  pailàre  toccò  in  Inghilterra 
per  abboccarfi  con  quel  Rè.  Di  Fiandra  poi  andato  in  Allemagna  riceuè  in  Acquifgrana 
U  prima  Corona  dall' Arciuefcouo  di  Colonia  nel  mefe  d'Ottobre  del  M.  d.  xx.  Per 
occafione  dello  Stato  di  Milano  guerreggiò  col  detto  Francefco  Rè  di  Francia ,  &  per  mezo 
de'fuoi  Capitani  fottoPauia  lo  vinfe,&  fece  prigione  l'anno  M.  d.  xxy.  nel  qual  an- 
no e^liprefe  per  moglie  Isabella  di  Portogallo  die 
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quello  religiofiflimolmperatoregrandiflìmodifpiaccre  quando  l'anno  M.  D.  xxvit. 
intefe  eiler  ltata  prefa  Róma  da'  Soldati  del  Duca  di  Borbone ,  &  Clemente  V 1 1.  Pontcfi- 
ceMairirnoelferferratocomeprigionenelCaftellodiS.  Angelo.  Faceuanfi  allhoragran- 
diflìme  felle  in  Spagna  per  hauer  l'Imperatrice  Isabella  partorito  poco  dianzi 
Filippo  horagloriofillirrio  Rè  di  Spagna,  &:  Signor  nollro;  ma  (entità  coli  trilla  nuo- 
ua,  comandò  incontanenteil  diuotiffimo  Cefare.che  s'intermctteflero  i  giuochi,  e  le  felle. 
E  fpedì  con  celerità  mirabile  melli  in  Italia  per  la  liberationc  del  Santifluno  Pontefice,  da 
cui  fu  po(ciafoIcnni(Timamente  Coronato  della  Corona  Imperiale  nella  città  di  Bologna 
l'anno  M.  d.xxx.  HauendoSolimanoImperatoredeTurchi  condotto  del  M.  d.xxxii. 
nell'Vngheria  vn'eiTerato  quali  innumerabile,  &  fpingendolo  verlò  l'Aulir  ia ,  fc  gli  oppo- 
fe l'In uitti (limo  Carlo,  con animo,& forze rali, che  veggcndofelo  Solimano  perfonal- 
..  menteàpetto con eflercitocofi potente, fi  ritirò  vcrgognolàmcnte  verfo  Collantinopoli, 
lènza  voler  far  proua  delle  forze  di  Celare, il  qualeritornando  in  Italia  s'abboccò  di  nuouo 
con  Papa  Clemente  nella  città  di  Bologna.  Palio  del  M.  d.  xxxv.  in  Africa  con  grof- 
lìilìma  armata,  ne  vi  fu  appena  arriuato ,  che  cfpugnò  la  Goletta ,  Si  pollo  in  fuga  Ariadeno 
Barbarono,  che  fé  gli  era  fatto  incontra  con  più  di  cinquanta  mila  combattenti  ;  prefe  la  cit- 
tà di  Tunifi,liberando  vna  infinità  di  fchiaui  Chrilliani  che  vi  fi  trouauano,  &  rimettendo 
in  quel  Regno  Muleafle  che  n'era  legitimo  Rè ,  facendolo  fuo  Tributario .  '  Ritornato  poi 
in  Italiafifermò  per  alcuni  mefià  Napoli,  &  d'indil'annoièguentcvenutoàRoma,  fu  da 
Papa  Paolo  III.  come  trionfante  riceuuto,  &  richieda  vna  publicaaudienza,  alla  prefen- 
za  del  Pontefice,  &  de' Cardinali  fi  querelò  agramente  del  Rè  di  Francia ,  taflàndolo  di  fede 
rotta.  Pafsò  pofeia  per  mare  in  Francia ,  all'imprefa  di  Prouenza  con  potentiflima  Armata, 
mandando  anche  à  quella  volta  Antonio  de  Leua,  il  Marchefe  del  Vallo ,  &  Ferrante  Gon- 
zaga con  grollìifimo  efTerciro  per  terra,e  fece  ogni  opera  per  tirare  il  Rè  à  battaglia,  ma  non 
potendo  ciò  ottennere,  ne  potendo  più  per  la  mala  ftaggione  del  tempo  tenerui  l'eflfcrcito, 
lènepa(sòdaProuenzaàGenoua,&  di  là  in  Spagna  .nauendo  prima  pronontiato  il  Mar- 
chefato  di  Monferrato  appartenerli  àFederigo  Gonzagal.Duca  di  Mantoua.S'abboccò  del 
M.  D.  xxxvi  ii.  col  Pontefice  Paolo  III.  àNizzadiProucnza.ouefitrouòanche 
il  Rè  di  Francia,  fra  quali  fu  conchiufa  vna  Triegua  per  dieci  anni.  Eflendofegli  ribellata  la 
città  di  Gantfua  patria,  del  M.  D.  xxxx.  pafsò  egli  in  Fiandra  per  la  via  di  Francia,  & 
da  Francefco  Rè  fu  con  gratiffime  accoglienze  raccolto.  Andando  l'anno  M.  v.  x  L  I. 
all'imprefa  d'Algieri in  Africa  per  (cacciarne  i  Corfali ,  Sigli  Infedeli  nimici  de  Chrilliani, 
s'abboccò  di  nuouo  con  Papa  Paolo  nella  Città  di  Luca.  HebbeCefare  in  quella  imprelà 
la  fortuna  auerfa,  perciochc  dopò  l'elTer  arriuato  in  que  paefi,  &  pollo  in  terra  buona  parre 
delle  genti,  sìleuò  coli  grande  tempella  nel  mare,  che  gli  sbattè,  &  conquafiò  in  modo  l'ar- 
mata, che  non  folamente  non  potè  mandar  in  eflccutione  il  pio  fuo  intento,ma  con  perico- 
lo anche  grandiilimo  della  propria  perfona  fu  sforzato  à  ritirarli  in  Ilpagna ,  cflendolègli  ri- 
bellatoGuglielmoDucadiCleues.  Siparti  Carlo  di  Spagna,  &  venuto  in  Italia  s'ab- 
boccò la  quatta  volta  col  Pontefice  Paolo  1 1 1.  à  Buffeto  Terra  nel  Parmegiano,  della  Dio- 
cefi  di  Cremona.  Andatofene  poi  in  Germania,ragunato  potentiflìmo  eflercito  fé  ne  pafsò 
nel  paefe  di  Giuliers ,  &  dopò  l'hauer  prefa  la  cittàdi  Dura ,  collrinlè  il  (udetto  Ducaà  chie- 
dergli perdono ,  cheglifù  concedo  dal  clementiflìmo  Cefarc  per  mezo  dell'Arciuefcouo  di 
Colonia.  Dopò  l'hauer  conchiufala  pace  con  Francefco  Rèdi  Francia  ,11  trasferì  Car  lo 
nell'AIIemagnapienadi  riuolutioni  l'anno  M.  d.  xlvi.  &hauendo  l'anno  feguentc 
fuperatiifuoinimici,  &  fatti  prigioni  Federigo  Duca  di  Saflbnia  Elettore,  &  Filippo  Lan- 
grauiod'He(Iìa,foggiogò finalmenrequellagrandiilìrnaProuincia .  Ma  troppo  profon- 
tione  farebbe  la  mia,  quando  penfafli  di  raccorre  in  coli  picciol  fpatio  tutti  i  glorioli  fatti  di 
Carlo  V.  de'qualiionopieniivolumigrandillimidetutti  gli  Hillorici denollri tem- 
pi. 
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S  a  b  e  l  l  a  figliuola  di  Emanoucllo  Rè  di  Portogallo  Colai 
per  edere  fiata  moglie  di  Carlo  V.  d'Av  stria 
Imperatore,  &  madre  di  Filippo  Rè  di  Spagna,  può 
degnamente  eflèr  polla  tra  le  più  felici  Reine  del  mondo, 
tanto  più  aggiungendoui  l'ornamento  di  Realiflimi  coftur 
mi,  &d\naamab'iliflimagrauità.  VilTeconcordementecol 
marito ,  &  dalui  fommamente  amata  lo  fpatio  di  tredici  an- 
ni. Partorì  Filippo  già  detto,  &  Maria,  che  poi 
fu  Imperatrice,  &  Giovanna  maritata  àGiouanni  Rè 
di  Portogallo,&  fi  morì  di  parto  d'vn  altro  figliuolo  chiama- 
Ferdinando,  cheviflepoco. 

Quelìa.  effigie  è  tolta  daFrancejcoTer%pTittor Bergmutjco. 
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IiiPto  II,  d' A  v  s  t  p.  i  a  al  preferite  Rè 
di  Spagna,  &  Signor  noftro  ,  pergran- 
dezza  de  fatti,  &  per  moltitudine  di  Regni,  &  di 
nobiliilimi ,  &  ricchiflimi  Staci ,  auanza  di  gran 
lunga  qualunquealtroPrencipe.&Chriftiano, 
&  Infedele.  Nacque  di  Carlo  V.  Impe- 
ratore, &  d'  Isa  bella  figliuola  di  Emano- 
ucllo  Rè  di  Portogallo,  il  primo  giorno  di  Mag- 
gio,  l'anno  di  noftrafàlute  M.  D.  XXVII. 
Chiamato  dal  Padre  pafiò  di  Spagna  in  Italia, 
&  quindi  per  la  Germania  andò  à  ri  trouarlo  in 
Fiandra,eflendo  flato  prima  che  di  Spagna  fi  par 
tillè,  accetrato  ,  &  giurato  da  quei  Popoli  per 
lorPrencipe,  co'lqual  nome  in  quei  paefi,  &in 
molti  altri ,  (ì  chiamano  i  Primogeniti,  &  Succedili  de'Rè.  Hebbe  per  moglie,  ancora  gio- 
uanctto,  Maria  fìgliuoladiGiouanniRèdiPortogaIlo,Iaquale  hauendogli  partorito 
vnfigliuolo,fenemori;ondecontra(Tematrimoniocon  Mar  ia  Reina  d'Inghilterra, 
douepalsò  con  Corte  ,  ricchilhma  ,  Hi  fplendidilfima  oltra  modo,  &  quitti  (potandola, 
per  conceflion  del  Padre, fùinueftitodeltitolodiRèdiNapoli,  &di  Gierufalcmme.  Et 
poco  appreflb,per  rinoncia  pur  del  Padre ,  hebbela  Signoria  dello  Stato  di  Milano .  Con 
feliciilìmoaufpicio  rimile  nel  Regno  d'Inghilterraia  Catholica  Religione.  Et  quindi  tor- 
nato 
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nato  in  Fiandra  per  rinoncia  pur  del  Padre ,  ebe  hoggimai  confumato ,  più  che  da  gli  anni, 
da  molte ,  &  grani  infermità,  fu  folennillimamente  inueftito  di  tutti  ì  Regni ,  &  Stati  pa- 
terni .  Con  magnanimità  non  viàta  concedette  lo  Srato  di  Siena  à  Conmo  Medici  Duca  di 
Fiorenza.  A  OttauioFarnefe  Duca  di  Parma  rettimi  il  dominio  della  Città  di  Piacenza. 
Apertala  guerra  tra  lui,  &  Arrigo  Rè  di  Francia,  che  con  ell'ercito  haueua  mandato  in  Italia 
ilDucadiGuifa  peradalcare,  vnito  conPaolo  Quarro  Pontefice,  il  Regno  di  Napoli,  il 
quale  non  ìolamentefùdifeiò  dal  Duca  d'Alua  Viceré,  &  Capitano  generale,  col  parere,  Se 
configlio  di  Ferrante  Gonzaga,  che  pet  forte  fi  ri  trouò  allhora  mi  nello  Stato  fùojma  ancora 
dal  detto  Duca  dAlua,  &  da  Marc'Antonio  Colonna  fùllrettaRoma,  alle  cui  mura  fi  ac- 
collarono con  l'eflerciro,  onde  il  Ponrefice  fi  vide  in  grandilhme  diificulrà ,  dalle  quali ,  per 
la  (ingoiare  pietà, &bontàdelRè,qualprouocato,c\:  vincitore,  conienti  all'accordo  con 
conditionibenigniflìme,fiìinbreuerempoliberato.Hauendopoiquafid'improuifoiFran 
cefi  {pinco  due  edercici  l'uno  dalla  parte  di  Cales,  e  l'altro  dalla  parte  di  Lorrcna,dopò  molti, 
&  grandillimi  danni  fatti  in  quei  contorni, con  eftrema  diligenza  raunaro  l'efferato  fotto  il 
gouetno  di  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  ruppe  Monfig.  di  Tcrm  escapo  dell'efferato  Francete 
appiedo  di  Grauelinge.  Per  parer,  Siconiiglio  del  detto  Ferrante  Gonzaga  famofo  Capita- 
no di  guerra,  che  allhora  chiamato  dal  gouerno  di  Milano  fi  rrouaua  appiedò  àlua  Maelfà, 
cinled'AiTediolaCittàdiSan  Quintino  in  Picardia,nellaqual  Città  edendo  il  Conteifabile 
di  Francia  venuto  à  mettere  ioccoiio  di  gente ,  &  ritornandofene  con  grande ,  Si  numerofo 
cflèrcito  verfo  il  bofeo  di  Baine,  fu  aflàl  ito,  rotto,  ferito,  &  fatto  prigione  infieme  con  molti 
altri  della  pi  ima  nobilrà  di  Francia;  &fù  quelfa  vittoria  quali  paragonata  à  quella  c'hebbe 
ilPadre  Carlo  àPauia.  Daindiàpochi  giorni  efpugnò  la  predetta  città  con  alcune  altte 
fortezze .  Ed'endofi  poi  quelli  due  grandiilimi  Rè  con  fomilimi  cfleiciti  ridotti  à  fronte, 
&  sì  predò,  che  fra  l'un  Campo,  &  l'altro  non  era  le  non  vn  picciolo  fiumicello,  mentre,  che 
da  rutta  Europa  fi  llaua  in  aipettatione  d'una  battaglia  campale  di  grandillima,&imcompa 
rabile  conleguenza,  fi  riduflé  il  negotio  à  concili ulione  d'una  tanto  (olenne,  &;  mcmorabil 
pace,  quanto  al  trafeguidè  da  molte  cen  tinaia  d'anni  in  qua  tra  Prencipi  Chriltiani ,  matlì- 
mamente  confiderando  la  relliru  rione  fatta  dall'una  ,  Si  dall'altra  parte ,  di  tante  Città,  &  di 
tanto  paelè,  con  tan t'oro,  &  con  ranto  fangue  in  si  longo  tempoacquìilato;&  in  confirma- 
tione  di  quella  (anta  pace,  morta  di  poco  tempo  prima  la  Reina  d'Inghilterra,  pigliò  per 
moglie  Isabella  primogenita  del  detto  Rè  di  Francia,  il  quale  benché  ilienturatii- 
{imamen  te  fode  morto  da  vn  colpo  di  lancia  tra  tante  felle,  &  allegrezze,  riceuuton  ella  vi- 
fiera  gioìlrando ,  &  haueffe  perciò  falciato  quel  Regno  alflittidimo ,  hauendo  già  rellituita 
gtan  parte  di  quello,  chedireltituireperleCapirolationi  dellapaceera  tenuto;  nondime- 
no non  fu  perciò  alterata  punto  la  Reale  conflanza,  &  fede  di  Filippo,  poiché  polpo- 
ila  ogni  opportunità  di  guerreggiare,  Si  di  ampliarli,  ollcruò  intieramente  quanto  haueua 
promedb  nelle  conuenrioni  della  detta  pace.  Nauigò  poi  per  l'Occeano  in  Itpagna  profpe- 
ramente,  douetrouaro alcun  feme  delle  Hcrefie  Germaniche,  ieueramenreloellirpò.  Do- 
pò la  partita  iliadi  Fiandra,  inoltrando  quei  popoli  molti  legni  di  ribellione,  &  d'inclina- 
rione  à  nuoua  religione;  non  li  potendo  con  altri  mezi  tener  in  fede,  Si  vbbidienza ,  adoprò 
l'armi,dalle  quali  anche  s'allenii  e  fperando  d'hauerli  à  rid  iure  à  iani  tà  con  benignità,  Si  per- 
dono; ma  bollendo  gli  humori,  &  regnando  la  difeordia  tra  loro ,  la  cola  fu  di  nuouo  ridor- 
ta  à  guerra ,  che  tuttauia  dura  con  grandilhmo ,  &:  quali  irreparabile  danno  di  detti  popoli, 
&  con  (pela  incredibile,  olrra  l'incommodo  del  Rè,  il  quale  cedàndo  tal  difturbo,  haurebbe 
potuto  far  alcuna  notabile  impecia  concia  Infedeli .  Domò  in  tanto  i  Granatini ,  che  preià 
occadone  dalle  lue graueoccupationi ,  &  dall' eiler lontano,  haueuano in  quel  tempo  con- 
giurato con  gli  altri  lorfimili.dc'cmali  è  numero  quali  infinito  in  quei  Regni,dileuarfi  con- 
tra  diluì,  Si  il icoperieroall'improuifo  con  grande  (pauento  d'ogn'uno  :  iliubko  abbatti- 
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mento  de'quali  paruc  tanto  maggiore ,  &:  più  gloriofo ,  quanto  il  pericolo  di  quella  impcn- 
iataj&improuilaj&domefticafeditionejera  nel  common  confìglio  partito  mao-o-iore.Mor- 
ta  Ilabella  di  Francia  fua  terza  moglie ,  prefe  Anna  figliuola  di  Maffimiano  1 1.  Impe- 
ratore. A  contemplatione  di  Pio  Qujnto  Pontefice,  fece  Legaco'SignoriVenetiani,  &Ie 
Armate  loro  venute à battaglia  con  la Turchefca vicino à Lepanto,  confeguironoiChri- 
ftiani  la  più  grande,  &  più  memorabile  vittoria ,  che  fi  fra  ottenuta  giamai  in  guerra  nauale. 
Morto  in  Africa  Sebaftiano  Rè  di  Portogallo  Nipote  di  quefto  gran  Rè,  &  poco  appreifo 
Arrigo  Cardinale  Zio  di  quello,  egli  comelegitimo  fucceflòre  di  quel  Regno,  n'ha  prc- 
fo  felicemente  il  poflefTo,& la  Corona,  con  la  vbbidienza  delle  Indie  à  quello  apparte- 
nenti^ con  l'acqpilfo  delle  IfoleTerzere  nell'Occeano,  nelle  quali  Antonio  di  Portogallo, 
Nipote,  ma  naturale  di  quefto  Rè  Arrigo  Cardinale  haueua  mandato  groffb  prefidio  di 
Soldati,  hauendolo  prima  vinto  gloriofàmente  il  Marchefe  di  Santa  Croce  fuoo-eneral  Ca- 
pitano in  battaglia  nauale.  De  glifi  udiofi ,  &  de  letterati ,  è  amatore,  &  fautore  grandiiìì- 
mo.  Poffiedeanchevnalibraria  mirabilmente  ricca,  &copiofa  d'ogni  forte  delibri.  Della 
Pittura  ha  più,  che  mediocre  cognitione,&gufto,&  di  fua  mano  fa  difegnimarauigliofi,& 
ha  preiTo  di  fé  infinito  numero  di  Pitture/atte  da  diuerfi  tariffimi,  &  eccellentiflìmf  Pittori. 
E  di  rama  liberalità,  che  niuno lo  ferue,chedalui  non  fia  largamente  rimunerato  ;nealcu- 
no  ha  ricorfo  àlui,  che  non  fia  correfemente  fouuenuto,  &  bonificato .  NcU'Efcuriale  Mo- 
naftero  di  Monaci  di  San.  Girolamo  fi  fabricare  vna  delle  magnifiche,  marauigliofe,  &  fon- 
tuofefabriche  di  tutto  il  mondo,  nella  quale  per  ornamento  della  Chiefa,  &  del  Conuento, 
fra  bronzi,  marmi,  ori,  argenti,  &  gioie ,  fi  dice,  che  fin'al  preferite  habbia  fpefo  d'intorno  a 
dieci  milioni  d'oro.  Fra  tanti  doni,&fauori  del  Cielo,ha  quefto  grandiflìmo,&potentiflì- 
mo  Ré  egli  ancoraprouato  i  colpi  di  fortuna  auuerfa ,  hauendo  perduto  quattro  mogli ,  & 
non  gli  efl'endo  rimafodi  tuttefenó  vnfolo  figliuolo,  e  due  figliuole,  de'quali  Cat  er  ina 
feconda  genita  al  preferite  è  ftata  da!  padre  maritata  in  Catlo  Emanuello  Duca  di  Sauoia,con 
infinita  contentezza  d'ambeduele  parti ,  e  con  fomma  allegrezza  di  tutta  la  Chriftianita . 
//  Ritratto  dì  ijueftofran  Rè  è  tolto  daini 'altro,  eh' è  apprejjo  di  £arlo  Emanuello  TDuea  di  Sauoia. 

CATHOLICO     REGI, 
Plavsvs  Militaris. 

V      S      T      R      I      A      D      E, 

ARMIPOTENS,  INVICTE, 

EXCELSE  PHILIPPE, 

^afiribus fate  magnanimis,  Arnplifiime  Regum, 
Vnice  prot celar  Fi  dei  ;  quo  pace,  nel  armif 
Inclytus ,  ^4uguflo  propior  non  imperai  alter; 
Dij  tibi  fiera  Numx.  decernant  vincere  fida, 
V  elcompr&nfiamanu  Cumda.  grana  SybilU, 
Se»  tripltcesTjlij  metastranfiendereRegis. 
Te  ducepaeatumpofi  totiuga  degimusmum, 
tAurca  tu  Mundo ,  dìuìnaq;  feculaprdftas , 
Vt  nunc  lapfi  polo  terrai  <^Ajìr£a  reni  fiat . 
Viuc  igitur ,  regnaq;  diu ,  pene  Sydera  finis  : 
Et  Tatrijs  audax  zAqmlis  uiclrtcibus  Or  beni, 
Qtfi  tibi  ad nAnt'podes utrocp,ab littore  ficruit , 
Legìbus  emenda  fieno  preme ,  moribus  orna, 
isMaior  zAlexandro ,  iam  nunc ,  &  Qdjàre  maior. 

Io.  IacobusTurrefinus 
I.   C.  Crcmonen. 
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LIBRO 

Aria  figliuola  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo,  fu  la  prima 
mogliedelRè  Filippo  al prefentenoft.ro Signore.  Fu 
marauigliofamente bella, fauia,& amabile.  Hebbegratio- 
fiflima  maniera  di  parlare,  comporto  d'acutezza  ,  &digra- 
uità;  mail  cielo,  chel'hauea  data  ,  torto  fé  la  ritolfe  nel  fiore 
de  fuoi  verdi  anni.  Lafciò  di  fé  vn  folo  figliuolo  detto  il  Pren- 
cipe   Carlo. 


A  feconda  mogliedi  Filippo  RèdiSpagna,fù  Maria  fi- 
gliuola di  Hennco  Vili.  Rè  d'Inghilterra,che  con  religione, 
&  prudenza  Angolare,  refle  i  Popoli  d'Inghilrerra,&  gli  ridul- 
fe  à  viuere  con  leggi  Catholiche  mentre  ville;  &:  benché  foffe 
educata  tra  vergini  religiofe,  con  lodeuole  feuerità,  &  con 
animo  virile,  cattigò  i  nimici  delIachiefaCatholica,&  gli 
tenne  nell'vbbidienza  di  quella,  rinouandoil  vero  cultaacl- 
laFede,già  eftinto  in  quello  Regno.  Mori  fenza  lanciare  di 
fé  prole  alcuna. 


S  CREMONA 


KEPCOLEyg-^'' 


LaORqhI 


S  A  b  E  l  l  A  figliuola  di  Henrico  primo  Rè  di  Francia,  terza 
mogliedi  Filippo  RèdiSpagna,paruecbenel princi- 
pio con  lieto ,  &  feliciììimo  augurio  folle  deftinata  moglie  a 
condrali  Rè,  poi  che  con  talmezopareua,  che  fiveniflèad 
eftinguere  l'incendio  delle  gu  erre ,  &à  porre  fine  allo  fpargi- 
mento  del  lingue ,  &  all'altre  calamità ,  che  da  quelle  denua- 
110 ,  apportando  finalmente  al  mondo  vna  bramati! lima  pa- 
ce trail  Padre,  &  il  Marito;  ma  nel  colmo  poi  delle  fuenup- 
tiali  allegrezze,  per  acerbità  di  fortuna,  vide  la  miferabile,  & 
■  compaltioneuol  morte  del  Padre.  Fu  d'afpetto  regale,allegro, 

&gratio(o, d'ingenui,  &  nobihffimi  coftumi.  Morì  giouanetta  per  Sconciatura  d'vnfi- 
gliuolmafchto,  con  eftremo  dolore  del  Rè  fuo  conforte,  &  di  tutti  che  la  conobbero;  la- 
feiando  di  fé  due  figliuole,  Isabella,  &:  Caterina. 

N  n  a  figliuola  di  Maffimiano  Secondo  Imperatore ,  quarta 
mogliedi  Filippo  Rè  di  Spagna. Fu  d'afpetto,  &d'a- 
nimogenerofo:particolarmentehebbeocchi  pieni  difere- 
nità,&di  leggiadria,  &  maniere  fommamente  benigne,  & 
graui,  in  guifa  che  fu  ben  degna  di  così  gran  marito,  col  qua- 
lecongiuntiiìimamentefivuTe,  hauendogli  partorito  tre  fi- 
gliuoli, il Prencipe  Fernando,  Diego,  &ì  Filippo, 
ilquale  folo  è  rimalo  alla  fperanza  della  felice  fucceflione  del- 
la paterna  Monarchia . 


/  quattro  Ritratti  delle  dette  grondarne  Reine  di  Spagna  Jorio  canati  da  quelli  che  fono  apfreffo  di  Pietro 
Antonio  Lonato  [ommijfartoGenerale  degli  efferati  di  S.M.  £.  in  Lombardia,  et  m  Piamente. 
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ALL'INVITTISS.  E  CATOLICO  FILIPPO  II.  RE  DI  SPAGNA. 

Gherardo  Borgogni  d'Alba  Pompca . 

L*  E  M  V  L  A  di  Natura  arte  ,già  tanta 
In  pregio  hauuta  da  Cantiche  genti; 

"De  nofir'zAui  confiamo  ;  e  de'viucntì , 

Giacca  auafinegletta  in  ogni  canta . 
"Daltuo  fauor  gradita ,  ber  fi  da  vanto, 

(Fil  Itro  inuitto)  i  chiari  lumi  fidenti 

Di  nono  aprir ,  e  piti  vaghi ,  e  lucenti 

Spiegar  i  freni  del  fuo  ricco  manto . 
£  notti  Zeufiy  e  noni  cA 'felli  eterni 

Far  fi  per  tè,  con  l'opre  ilkflri,  e  conte,  .*. 

"Degne  del  tuo  valor ,  del  tuo  gran  nome, 
(fhc  di  par  con  le  genti ,  evinte ,  e  dome , 

Di  gloria,  e  di  fj>lendor  faranno  à  fronte,  .'. 

Ne  gran  figgi  di  Fama  alti ,  e  fupremi. 

D  E  L    M  E  D  E  S  I  M  O. 

CAMPO,    al  tuo  nome  vn  fimulacro  adorna, 
tAkeì  la  Patria  tua  chiara  cotanto  ; 

^Houa  ogni  Qigno  il  dilettofo  canto 

Per  darti  al  Mondo  vn  fimpherno  giorno . 
£he  mentre  alTempo  apporti  inuidia ,  e forno  ,\ 

Qòl  tuo  pennel  famofò  in  ogni  canto  ; 

"Di  lei ,  che  d'alto  grido  acqw&a  il  vanto, 

Rinoui  in  carte  gli  alti  gefli  intorno . 
E  de  grandini ,  lefembian^e  illuftri 

tA'  noi  fai  conte,  e  ì  degni  fatti  egregi , 

Onde'l  Adondo  gli  ammiri ,  enefauelle. 
Indi ,  mal  grado  del  fuggir  de  lujlri , 

Di  fama  cinte,  e  di  fuperbi  fregi , 

Saranno  l'opre  gloriofè  e  belle. 

BERNARDINI    BALDINI    EX  OPPIDO 

INTRA     LACVS     VERBANI. 

DE  ANTONIO   CAMPIQ 

TETRASTICON. 

QV  I C  q_v  r  D  mufit  poteft  cantu,fidibuscp,  canari!, 
Peniculo   Campi    reddere  muja  poteft  : 
Tìilores  alij  certant  cum  vatikus  ;  vnus 
cAonijs  cenai  C  A  M  P  i  v  s  *rt e  choris . 
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RASI  deliberato  l'Auttore,di  non  lafciarevfcirelaprefente  opera, 
fenzail  Quinto  libro,nel  quale  deferiuendofi  le  Chicfe,&:  altri  luoghi 
facri,&  molte  fabrichc  honorcuoli,che  fono  nella  Città  di  Cremona, 
farebbe  forfi  ftato  di  non  poca  dilettationc  à  i  Lettori,  nondimeno;!! 
come  varie  fono  l'occorrenze  humane)  effendogli  foprauenuti  alcuni 
impedimenti ,  che  non  gli  hanno  lafciato  dare  quel  compimento, 
ch'egli  defideraua ,  fi  è  rifoluto  di  lafciar  comparere  quella  parte, 
chente  ella  fi  fia,tanto  più  eiTendone  mirato  da  preghi  d'infiniti  amici, 
dubitando  etiandio,che,eiTendo  quella  noftra  humana  conditione  tanto  fiale,  non  gli 
poteflero  foprauenire molro maggiori  impedimenti conlalonghezza  deltempo  :  laonde 
bcnignifTimi  Lettori  aggradireil  buon'animo  del  voftro  Campo,  il  quale  fé  conofeerà,  che 
queftefuefatichefianograte,  &  ch'egli  (come  fi  dice  perprouerbio)  non  habbi  gettatoli 
tempo,  el'oglio,fisforzarà  di  daruinonfolamentc  il  evuinto,  ma  forfi  anche  il  Sefto  Libro; 
con  aggiorna  di  molte  cofe,  che  non  dotteranno  difpiacerui .  Et  per  non  mancare  in  tutto  di 
quanto  ha  promeflb,  non  ha  voluto  lafciare  di  mettere  nel  fine  del  preferite  volume,  il 
difegno  del  Dtiomo ,  del  Torrazzo,  del  Battiftero ,  &i  del  Contado.  Pregate  D  i  o ,  che  gli 
doni  vita ,  &  voi  ftate  felici . 


3&$^jé      IL  FINE  DEL  QVARTO  LIBRO. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV   NOTABILI 

CONTENVTE    NELLA 

PRESENTE    OPERA- 


"iN  T  O  N   io    Barattieri) 

Piacentino  Podeflà  di  Cremo- 

net  .  i 

!  Aitila  Rè  de  gli  Fnniprende,et 

'   mina  [remona.  7 

Arrigo  Imperatore  concede  lalibcrtà,&  [tifo 

del  Carroccio  a  [remonefi.  1 1 

zsirrigo  Imper.  dichiarato  ruhello  della  [biefa 

more  a  Lidie .  1 4 

Arrivo  I  1  I  I.  Imperatore  viene  à  Cremo- 


na . 


14 


Alberico  Sala  nobil  Brefciano  Todeftà  di  Cre- 
mona. 1 4 

Alberto  Sommo ,  Pagano  Borgo,  &  Leonardo 
Babbo  [onfoli  di  Cremona.  z  5 

Angoliera  Borgofiaiamonte  Ottone,  .JMufifo  de 
Modellati  Confili  di  [remona .  1 6 

Arrigo  Fodri,  Giouanni  Struffi,  Huomcbono 
TerZ},Roggiero  Biacco,e  Giouanni  [orrido 
ronfili  di  Cremona.  1 6 

Amanita  Sannazaro  Pauefee  P  ode  fi  a  di  Cre- 
mona .  i? 

Arrigo  [onte  di  Rouefeala  Cittadino  Tauefie 
Podeflà  di  [remona .  3 1 

Arrigo  Granone  Tortonefe  Podeflà  di  [remo- 
na. 3  8 

Anfiddo  di  Ma\i  nobile  Genoi'.cfe Podeflà  di 
[remona .  A  ° 

Abbauimcntofiravn  Soldato ^laniouano ,  & 
tino  [remonef.  3  9 

Acf.amzi-a  nel  Ere/ciano  prefe.  da  [remone- 
fi.  «J 

Acqua  del  Pò  ticnuta  negra .  1  3 

Acerbo  [anttdlo.  lxvHj. 

A'/efiir.o  Somen^o  Scnatorein  stilano.        1. 


Alfenfo  Rè  di  Napoli  prigione.  8  5 

A  Ifionfi  Bonetto.  Ixvij. 

Alari olo  Malfiaflro  [onfolc  di  Giufiitia.      7  o 

zAlefjandro  fratello  di  Francefilo  Sforma  da  Pe- 
fàroallaChiefet.  87 

Almoro  "Donato  condotto  pigione  à  Cremo- 
na .  iij- 

Alefjandro  [ollcttaCr  emone  fi  Secretorio  Du- 
cale, vij. 

Alfonfi  d'Aualos  Luogotenente  Imperiale  nello 
Bato  di  Milano.  xxvi  j.  &  xxxj. 

cAluaro  Piafio  [apitano  Cremonefe.  lj.  &  Iij. 

Alt cb  dio  Melone  Pittore  Cremonefe .        liv. 

zAleffar.dro  Tanigarola^lilaneje  Podefiàin 
[remona .  lix. 

Qyélìenrez^e  fatte  in  [remona  per  il  Regno  di 
Tortowllo  venuto  flotto  il  dominio  di  Filippo 
Rè  di  Spagna. 

Alefjandro  Lamo. 

Alefjandro  Piccnardo  Dottore  de  Leggi .   Ixx. 

Alefjandro  S chinchinello  Canonico  nel  Duo- 
mo .  ixxj. 

zAleffandro  Sanmajfeo  Dottore  di  Medici- 
na, kxiij. 

cJlefjàndro  Affamato .  Ixxiv. 

zAmbaficiatori  Cremonefe  mandati  à  Vene- 
tia.  xij. 

Amilcare  [artaginefe  feuperato  da  Romunitiniti 
con  Cremonefe.  4 

cAmbrofiocco  [antullo .  Ixviij. 

'Andrea  Quirino  fi  ritira  à  [afdmaggiore  con 
l'armata  Venetiana.  ij.  &  iij. 

Antonio  Ferraro  [remonefie  gratiflìmo  a  Tapa 
Nicolò .  v. 

Antonio  da  Leua .  xix.  xxvj.  &  xxvij. 

Q  zAnàna 


llX. 

!xvij. 


^Andrea  Borgo  natii  Qr  emone f .  xxii  j . 

Antonio  Melone  capitano  Qremonefe.     xxxiij. 
tAnfèlmo  Tinto  Trattore  Qremonefe.     xxxvi  j. 
ejr  xlvj. 

^Antonio  tyìiariA  Agofto  Cittadino  Qremone- 
fe. xxxix. 
^Antonio  Qofta capitano  Qremonefe.  xliij.xlv. 
xlvij.                                        ^Txlviij. 
Angelica  Antonia  Maria  Sfondrata.  1. 
Angelica  Paola  Maria  Sfondrata.  1. 
^Angelica  Paola  Antonia  Sfondrata.  1. 
^Antonio  Ofcafale  capitano  Cremonefe.       liij. 
lxij.                                          &  Ixiij. 
Andrea  Mainardo  Pittore  Qremonefe.        Iiv. 
Antonio  Trecca  Senatore,  et  del  confìgliofcrcto 
di  Lodouico  Sforma .                            lx. 
Antonio  Trecca  Treuofio  di  Santa  Agata .  lx. 
Angelo  Mariano  Qaualìiere  della  Cartiera,  lxij. 
nAndreaTo-^p  Vefcouo  diMarfiliain  Fran- 
cia,                                                lxiv. 
Antonio  Pozzo-                                   lxiv. 
Antonio  MariaTauefe  Dottore  de  Leggi. \xx. 
Antonio  BelifellorDottore  de  Leggi.        Ixxij. 
Antonia  figliuola  di  ^Halatefta  Signore  di  Ri- 
mini  ,  &  moglie  di  do.  Ilaria  Vifion- 
te.                                                     93 
Annìbal  Picenardo  Qaflcllano  di  Qremona.xìx. 
cAnna  Maria  A  ngufciola .                          1. 
Anna  figliuola  di  Majfimiano  Imperatore,  £y* 
quarta  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spagna.  1 1  g 
Apollinare  Offredo  Filojofo,  et  Medico  Qremo- 
nefe.                                              xxxvi  j. 
Apparati  fati  nella  venuta  di  Filippo  dA  uflria 
a  Qremona.                                       xxxi  ]. 
Arnolfo  Vefcouo  di  Qremona  depofto  dal  Vefco- 
uato  da  Gregorio  Settimo .                       1 1 
Armammo  Pcrjìco  Cremonefi  P ode  fa  in  Mi- 
lano .                                                    (,  3 
cAriberto  Arciuefcouo  di  Milano  ottiene  Qre- 
mona .                                                      i  o 
Armata  de  Vcnetiani  rotta  nel  Pò  fiume  vicino 
à  Cremona .                                          g  j 
cArmata  de  Venetiani  ributtata  da  Sforzes- 
chi .                                                       ij. 

Armata  de  Venetiani  rotta  da  Soldati  Sforzcf 
chi .  J!J. 

Archi  trionfali  fatti  nella  venuta  dell 'Imperator 
1.  xxviij. 


Qarlo  à  Qì 


Arrigo  Qremonefe  Monaco  Qluniacenfe. 

Arrigo  1111.  Imperatore  viene  a  Cre- 
mona .  1 4  £7"  i  5 

Arrigo  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  viene  a 
Cremona .  2  5 

Arrigo  Imperatore  fa  dono  à  Qremonefi  della 
cittàdi  Cremai  dell'I ftolaF  olcheria.   2  j 

Arrigo  Rè  di  Sicilia  viene  in  guarnigione  à  Cre 
mona.  40 

Arrigo  Rèdi  Sicilia pref  da Milanefivienlibe 
rato  da  Cremonefi.  4 1 

irrigo  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  more 
in  Bologna  prigione.  43 

Arrigo  Imperatore  viene  à  Cremona.  (,  4 

Arrigo  Imperatore  condanna  Qremonefiàpagar 
cento  mila  Fiorini  doro.  (,  y 

Artigo  VII.  Imper.  more  à  Buonconuento.  6  6 

Arrigo  I  I  I .  Rè  di  Francia  viene  à  Qre- 
mona. Ij. 

Afianio  Maria  Sforza.  v.  x.  &  xij. 

Afonia  Betta  Podeftà  in  Cremona  .  xix. 

Afianio  BottaTlottore  de  Leggi.  lxix. 

Athone  Vefiouo  di  Qremona.  9 

A^Z°  Vijconte  concede  il  dominio  di  Qremaà 
Cremonefi.  70  &  71 


B 


BA  R  o  C  I  O  Borgo ,  Ifaco  Douara ,  Gio- 
uanni  Amati,e  Tontio  Piceno  Qonfili  di 
Qremona.  29 

Bernardo  Cornavano  da  Parma  Podeftà  di 
Cremona.  34 

Bernardo  Tio  tJModonefe  Podeftà  di  Cremo- 
na .  36 

Bernardo  de  Orlando  Rollo  Parmegiano  Pode- 
ftà di  Qremona  cinge  de  mura  parte  della 
città  .  3  (, 

Bernardo  de  Roffì Parmegiano  Podeftà  di  Qre- 
mona. 42. 

Beato  Alberto  Bergamafco  more  in  Cremo- 
na .  2  6 

Belbano  Riccola  ,  &  Lanfranco  de  Rugieri 
Podeftà  di  Cremona  .  2,7 

Beato  Huomobono  Cremonefi  more ,  &  viene 
Canonicato .  %j 

Brefiani  rotti  in  battaglia ,  &  prefi  da  Qremo- 
nefi, 27 
Baldcffar 
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COSE 

Baldeffar  Aimo  Giureeonfidto.  lxii  j. 

Baldefftr  Slip 'erto  fa prigione  Ciò,  Lodouico  Val- 
ìdukino.  xviij. 

Bando  publicato  in  (Jremona  Jòpra  lcforte\- 
Ze.  _  76 

Bando  ^e immunità  publicato nella  città  di  Cre- 
mona .  7j 

Bartolomeo  Ga^p.  iuy&  v. 

Bartolomeo  Sacco  detto  il  Vlatina.  ix. 

Bartolomeo  OJìo .  xlij. 

BartolomeoVoTgp-  'xvj- 

iWo»  Somen^o  .  xviij.  e!?'  xxxiij. 

BattiflaVelUciolo  detto  Matto .  xviij. 

Battifla  Vicfio  Vifico,  &  hflronomo  peritiffi- 
mo .  lij. 

Beatrice  da  EJle  moglie  di  Lodouico  Sforma .  x. 
xj.  cir  103. 

Beatrice  Tenda  moglie  di  Filippomaria  Y fiori- 
te .  9  5 

Benedetto  Lampridio  Crcmonefe .  xxvj. 

Benedetto  barbari  Architetto.  IV. 

Benedetto  Conti  Dottore  di  Medicina .  Ixxii  j . 

BernardoVeJcouo  di  Cremona.  g 

BernabòV i/conte .  yz&7ì 

Bcrncrio  Sommo  Vefcouo  di  Cremona .        4  3 

Bernardo  Rigatola  detto  il  Veliciano.     xxvj. 

Bernar  do  Gatto  detto  il  Soiaro  Vittore .  liij. 
&  liv. 

Bernardino  Qampo  Vittore.  liv. 

Bernardino  Rico  Vittore.  liv. 

Bernardo  da  Lera  Architetto .  liv. 

Bianca  Maria  maritata  à  MaJJìmiano  Imperai  c- 
rc.  xj. 

Bianca  MariaV  fonte  moglie  di  Vr ance  fio  Sfor- 

<<'■  84    8  5    &  ?7 

Biagio  garretto  rompe  l'armata  de  \cnctiani  nel 

Vò  fiume .  8  (• 

Borbone  viene  a  Qremona .  xvi  j. 

Bonifacio  Bembo  Vittore .  liij . 

Boccacino  Boccacio  Vittore .  liij. 

Bona  moglie  di  Calcalo  Maria  Sforma-  9  9 
Bonifacio  Vefcouo  di  Viacen^a fiacciatofiridu.ee 

a  (fremona.  1  5 

Bologne  fi 'ftp  erati  da  (fremonefi.  3  G 

Bojjio  Douara  occupa  il  dominio  di  Cremona,  j  6 

59  &  60 

Bolognaviene in  potere  delDucaGio.  Galeà^- 

*?•  77 


NOTABILI. 


Burlacelo  ffremoncf  Luogotenente  di  Biagio 
garretto  .  $6 

Brefciani  con  [aiuto  de  Milancfiìrcmpcnp  l'effer- 
ato de  Crenionefiì.  z  5 

Brefciani  rotti  da  Qrcmoncfi.  ji  17 

'1 8  &  3  8 

BrefiiafidàalLegatoApoflolico.  47 

Brefiia  nellemani  di  Eglino .  47  54  5  5 
Urr  «e  Apoflolico  di  Honorio  Vapa  III.  31 
Zìrcw  Apcfiolico  ài  Altjjand.ro  III  I..r/  Vefioiio 

di  (f remona.  5  4 

Brembioprefo da  Cremonefi '.  40 

Brocardo  Verfico  configgerò  di  Filippo  Maria 

Yifionte .  xlvij. 


CARLO  MrfgKo  R  è  di  Francia  ottiene  il 
titolo  d'Imperatore  Romano .  g 

Qarlo  Secondolmperatore conferma  li priuilegij 
alla  chic  fa  di  Qremona .  9 

^arrocchio  vfato  da  Qremonefii in 'guerra.      1  z 
Qaflcllo  di'  Viaghitone  fabricato  da  £r emone- 
fi.  16 
(fafielnouo  comperato  da  Cremane/?.  1  6 
Qajlel  Manfredo  edificato  da  Cremonefi.      z  1 
Cajlel  Manfredo  éflrutto .                         z  4 
Qaflcllo  di  Robecco  edificato  da  Alberico  Sala 
Brejciano  Vodejìà  di  Cremona.               z  4 
Caftcllione  edificato  da  Cremonefi.               z  5 
(f arrocchio  tolto  à  Milanefi.         3  1    cJ"    3  3 
Qarefliagrandififmiain  Cremona.                 3  5 
Capitano  de  Mdanefiprcfo  da  Cremonefi.      4 1 
£  or  rocchio  comincio  à  difiifàrfìin  guerra.      6  o 
£afilmaggwrc  prefo  daGuelfi.                     6j 
Cavallette  venute  nel  Cremoncfe .                73 
Caterina  medie  di  Bernabò  Vifonte.           74 
Carlo  Caualcabò  occupa  il  dominio  di  Cremo- 
na.                                                     79 
Qaficl  Vijconte  fortificato  da  Carlo  Caualca- 
bò .                                                    so 
Cabrino  Vondtdo .                 %  o    g  3    &    g  4 
£ajlcllo  di  San .  Giouanni  in  Croce  edificato  da 
Cabrino  Vondtdo  .                                 g  o 
£afiellione  prefo  dal  Conte  Carmagnuola .    g  3 
Qapitani  di  Francefco  Sforma  ribellati .        g  7 
Qafello  di  Cremona  ampliato .  V. 
Q__  ij           Cafielletto 


Ifi 


li 


TAVOLA    DELLE 


C  af  dietto  de  Portoni  prefo0 'focheggiato  da 
Trance/co  Sforma .  iij. 

[arie  'Tinto  nobil  Cremonese .  v. 

[apuani  Cremonefi  in fruicio  de  Venetìani  con 
tra  il  Turco.  vj. 

[orlo  Rè  di  Trancia  vijìta  Gio.GdctBgp  sfotta 
nel  cafello  dìPauia.  xj. 

farlo  Rè  di  Spagna  eletto  Imperatore.  XV. 

^ajò  miserande,  ry  Stupendo  occorfo  nel  Cremo- 
nefè. xvij. 

[attillo  di  Bronco  rimandato  da  Cremonefi  à 
Vaucfi.  xxj- 

[arto  Quinto  refìtuìffe  il  Ducato  di  Milano  à 
Trancefco  Sforma.  xxij.   eJTxxv. 

[orlo  Quinto  viene  à  Cremona .  xxv. 

xxvj.  xxvij.  xxix.  xli.  &   108. 

[afa  del  Conte  Ventino  Tondone  percoffa  dal 
fulmine.  xxviij. 

[auallctte  venute  nel  Cremonese .  xxix. 

[agninoVieenardo  cap.  Cremonefi.        xxxiij. 

[afopericolofiffmo  occorfo  alla  città  di  Cremo- 
na, xxxiiij. 

[amalo  dclVefce  capitano  Cremonefè.  xxxvj. 

[ar  dinaie  di  Trento  Gouernatorc  nello  Stato  di 
'Milano.  xl. 

CamtioBonetto  capitano  Cremonefè.      xliij. 

Carlo  figliuolo  maggiore  di  Filippo  Re  di  Spagna 
more.  xlv. 

Carlo Regonafco  capitano  Cremonefè.    xlvij. 

Carcflia  vniuerfale  in  tutta  Italia.  xlvij . 

Cardinal  Carlo  Borromeo  viene  a  Cremo- 
na, liij.  Ixxiv. 

Camillo  Boccacio  Vittore  Cremonefè.  liij. 

Cafo  notando  occorfo  in  Cremona .  lx. 

Cafello  di  Cremona  percofjo  dal  fulmine,     lix. 

Caflàfanco  edificato  da  Cremonefi.  40 

Cai  erma  Vi  font  e  moglie  di  do.  Galeazzo  Vi- 
sconte .  9 1 

Cefo  Brumano.  lxx. 

CefirVorta.  lxviij. 

Citta  circonuicine  a  Cremona.  3 

Cicco  SimonctaTutorctef amentale  dido.Ga- 
lea\^o  Sforma.  xj. 

Corpo  di  s.  Archelao  portalo  da  Roma  a  Cre- 
mona .  Cf 

Corpo  di  s.  Imerio portato  a  Cremona .  9 

Corpo  di  S.  Gregorio  martire  portato  a  Cremo- 
na .  iq 


Corpi  de'  Santi  Mario ,  &  Marta  con  altre  re- 
liquie portati  a  Cremona .  1 1 

Corpi  de'Santi  Pietro ,  &  Marcellino,  portati  a 
Cremona.  1 1 

Corpo  di  s.  Huomobono  trasferito.  z  9 

Conteffa  Matilde  edifica  molte  chiefe  nel  Cre- 
monefè. 1 4 

Como  citta  prefa  da  Cremonefi ,  &  Milane- 
fi.  27 

Conflitto f guitto  fa  Cremonefi.  3  o 

Compromejfo  fa  Cremonefi,  &  Tarmcgianì 
per  li  confini.  36 

[ometa  apparfa  ver  fi  Occidente.  4  o 

[ouo  cafre  Ilo  prefo,  ei  panato  da  Milanefi.    j  6 

[crrado  UH.  Imperatore  viene  a  Cremo- 
na. 46 

[orradino  Sueuopaffaperil  Cremonefi  congran 
dijfirno  efferato.  j  7 

[oncorfo  grandijfmo  al  corpo  di  foto  Huomo- 
bono .  7  6 

[enfiando  F ondulo  Vefcouo  di  Cremona .    g  1 

[once fono  fai  ta  da  Biancamaria  a  Pietro  Grot- 
to, vj. 

Conceffione  fatta  da  Biancamaria  a  Carlo ,  & 
Luigi  de  Tinti.  vj. 

Conceffone  fatta  dal  litica  do.  Galeazzo  alla 
città  di  Cremona.  viij. 

[omelia  ^pHelio  confinato  fiorì  di  Cremor 
r.a.  xix. 

[ometa  apparfa.  xxiv. 

Conceffoni  fatte  da  Berengario  à  Giouanni  Vcfi 
couo  di  Cremona.  9 

Chiefi  di  S.  Lorenxppercoffa  dal  fulmine ,  per  il 
quale  grafi  parte  della  citta f  orto  grandijfmo 
pericolo .  1 4 

Contefanatafra  Cremonefi,  &  Piacentini.  1  5 

Cafò  Brano  occorfo  à  Soldati  Cremonefi.      1 7 

Cafello  di  Mandello  dato  in  Veudo  alla  nobil  fa- 
miglia de  Mandelli .  1  g 

Chiefi  maggiorepercoffa  dal  fulmine .  1 9 

Concordia fguitafraTederigo  Imperatore ,  cjT 
le  citta  di  Lombardia .  1 9 

Concordia  feguita  fra  Cremonefi,  cy  Brescia- 
ni .  2.6 

Confederatione  fra  Cremonefi,  &  Mantotia- 
ni  ■  27 

Canocchia  de  Milanefi  condotto  à  Cremona  con 
infiniti  prigioni.  3  1 

Coffa 
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Cojjàdi  Fabri,0(]iincllo  Sommi,  Cam elmo  Vlati- 
najff  Sordo  Auogad.ro  Ambafciatcri  di  Cre- 
mona a  F  cderigo  Secondo  Imperatore.      3  4 

Controucrfiefra Modonefi, Reggiani ,  ey  Cre- 
monefi nate  per  caufit  de  confini  fino  acquie- 
tate .  3  6 

Conte  Lantclmo  CaJJÌna  Lodegiano  Vodejlà  di 
Cremona.  40 

Controucrfiafra  Cremonefi,  &  Brejciani per  li 
con  firn  .  14 

Qonte  Bracarda  Verfico  Capitano  Cremoneje. 
xxxv.  &  xlvij. 

ConteGio.BattiftaAjfaitato.  xxxv. 

Conte  Cefar  Verfico.  xxxix. 

Confaluo  ferrante  Duca  di  Seffa  Gouernatore 
nello  flato  di-  Milano .  xl  j . 

Conte  Pietro  Martire  Pontone  Regente  in  Spa- 
gna, xlij. 

Colombano  Balletto  Cremoneje.      xlij.  &"  xlv. 

Qonte  Francefco  Verfico .  xlvij. 

Corona  Somen^a.  1. 

(portolano  Malagaua^o  Vittore  Crcmonef.liv. 

Qorrado  II 1 1.  Imperatore  viene  a  Cremona .  4  6 

Confraternita  con  titolo  della  Voce .  lvj . 

Confraternita  con  titolo  di  Santa  Corona .  lvj. 

Qomcta  apparfa .  lv  j . 

QolonelloMondinaro .  lxiij. 

Qoftan^a  Affaitata.  Ixxiv. 

Cbiefadi  San  Rocco  fabneatane  i  Borghi  fuori 
detta  città  .  ix. 

Chic/è  eli 'erano  nei  Borghi rumate.  xvj. 

Chiefit  di  S.Loren^o  edificata.  9 

Chiefà  di  Santa  Agata  fiotto  protettione  della  fide 
Apoftolica.  ij. 

Chiefà  delli  Apofloli  fabricata  fuori  ne  i  Borghi 
della  citta.  4Z 

Chierici  Regolari  di  S.  Vaolo  Decollato  vengono 
ad habitar  in  Cremona .  xlvj. 

Chrifioforo  Cafàto  capitano.  Ij.  &  li  j. 

Chrijìoforo  MoreltoVittore  Cremonefi.      liij, 

Chrifioforo  Magnano  da  Vicighitone  Pittoreiìs. 

Chrifioforo  Mantello . 

Chnflierna  medie  del  Duca  Francefco  Sforma 
viene  à  Cremona .  1 V.  &  1  o  7 . 

Claudio  Borgo  Dottore  de  Leggi .  Ixxij . 

Cremona  Colonia  de  Romani.  1  &  i 

Cremonefi,  et  Piacentini  mandano  Ambajciatori 
à  Roma.  3 


Cremona  Jìmofira  fedeli/finta  alla  Rcpublica 
Romana.  4 

Cremona prefit,&  rumata  dall' ejfercito  di  Lucio 
Antonio .  6 

Crcmonafiecondo  alcuni  riceue  illume  della  Fede 
daS.Barnabà.  5 

Cremona  fiìriduce fiotto  l'Imperio  Orientale .   7 

Cremona  distrutta  da  Agilulfo  Re  de  Longobar- 
di. S&9 

Cremona  viene  in  poter  e  de  Gothi.  7 

Cremona  focheggiata ,  ey  di  frutta  da  Attila 
Re  degli  \nni.  7 

Cremonefi  cominciano  a  regger  fi  à  Confili  da 
loro  eletti.  1 4 

Cremonefi  rottipreffo  Riuolta.  1  6  eiT  1  8 

Cremona  pajja  dal  regimento  deConfoli  algouer- 
no  deVodeflà.  zigjrzi 

Cremona  colfuo  Contado  data  in  preda  à  Solda- 
ti di  Vcfjiefiano.  (, 

Cremonefi  piantata  la  vecchia  città  riedificano 
la  nuoua  molto  più  ampia .  1  o 

Cremonefi  andati  in  aiuto  de  Lodegiani  vengono 
fuperati  da  Milancfi.  z  5 

Cremonefi  riceuuti  in  grafia  da  Federigo  Impe- 
ratore. 14(^15 

Cremonefifconfitti ,  &  prefida  Brejciani .  z  5 
37^33 

Cremona  viene  in  potere  di  V  berta  Pallama- 
no .  45 

Crema  fitto  il  dominio  diVberto  Pallauicino.^j 

Cremonefi  afolti  dalle  cenfure  da  Clemente 

mi.  „ 

Cremonefi  fitto  il  gouerno  duri  filo  Vodeflàfi 
reggono .  z  1 

Cremonefi  mandano  Ambafciatori  alla  Dieta  di 
Coflan^a.  z  z 

Cremonefi  Guelfi 'habitanti  la  città  nuoua  edifi- 
cano il  Palagio ,  quale  è  dirimpetto  alla  chiefà 
di  Santa  Agata.  47 

Cremof.no  Oldoino  Podeflà  di  Cremona .    z  7 

Cremoncfivanno  in  feruieio  de  Mantouani  can- 
tra Veronejt.  z  g 

Cremonefi 'in fuor  e  del  Marchefe  Lfcjcacciano 
da  Ferrara  Vguccione  GuarnefiPodeflà.  3  o 

Cremonefi  con  Parmegiani  danno  il  guajìo  nel 
territorio  Piacentino.  3 1 

Cremoncfivanno  in  foccorfo  de  \eronefi  cantra 
Mantouani.  3  7 

Cremonefi 
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Crermmeft  chieggono  in  gratin  il  Beato  Laccio  a 
Vercncfi,  e  l'ottengono.  3  7 

Cremona  fi  letta  dalla  obcdiierPfa  di  Vberto  Val- 
lauicino .  J  6 

Crema  prcfitper  àffèaio  da  Crcmonefì.  5  <J 

Cremona  con  altre  città  fanno  confederato- 
ne .  61 
Crcmonefì  perdono  il  (ito  Carrocchio  toltole  da 
Varmcnani.                                        41 
Cremane  fi  interdetti,  &fiommunicati.        é  8 
Cremonefiriformimogli  Battiti  delta  citta .   74 
Cr  emoni  fi  facciano  Gio.  Caftellione  Vicario 
Ducale  .                                                  7  8 
Crcmonefì ' fuengono  de  dinari  Lrancefco  Sfor- 

Z"  ■  87 

Cremona  viene  fatto  il  dominio  deVenetiani.xi). 

Cremona  viene  in  potere  de  Yrancef.  xij. 

Cremonafì  arrende  all'esercito  della  Leva,  xi  j. 

Cremona  ritorna  fitto  il  dominio  del  Duca  Maf- 
fìmiano .  xiv. 

Crcmonefì 'fi feileuano  centra  Lrancefì.         xv  j. 

Crcmonefì  affolti  da  Clemente  Settimo,  xviij. 

Cremona  ajjalita  dall'efferato  della  Lega  fi  ar- 
rende. XX. 

Cremona  affalita  dalla  Vefle.  xxi  j . 

Crcmonefì giurano  fedeltà  à  Carlo  Quinto  Im- 
peratore, xxvij. 

Crcmonefì  feruono  de  dinari  al  Mar  chef  del 
Vaftc  per  pagar  Soldati .  xxx. 

Crudeltà  notabile  di  Bernabò  Vifonte.       7  3 

D 

D Accio  decontratti.  76 

DaccìodeLorni.  xxvi\ 

DanefèLiliodoni  Piacentino  Vodeflà  in  Cremo- 
na, xl. 
"Daniel  Barbilo  Vefcouo  diVedina .           Ixxij. 
Decreto  gratiofo  fatto publicare  da  Gio.  Galca^ 

V-  74 

Decreto  di  Gio.  Galeazzo  fopra  li  Capcllari  di 
Cremona .  7  4 

Decreto  di  Gio.  Calcalo  cerca  li  Va^i .   7  4 
Decreto  fopra  le  f anioni  Guelfe,  &  Ghibelli- 
ne .  77 
Decreto  gratiofo  publicato  nel  flato  di  Mila- 
no .                                                 xlviij. 
Decreto  gratiofo  publicato  nel  Slato  di  Mila- 
no . 


DELLE 

Defcrittione  del  fio  della  città  di  Cremona.  1 
&  3 

Defcrittione  del  Canocchia ,  che  vfàuano  Crc- 
monefì in  guerra ,  cy  effìgie  in  difègno .     1  z. 

&  13 

Diuifìone  dello  flato  di  Milano  fra  Matteo,  Ga- 
lea%zp ,  &  Bernabò  Vifconti .  7 1 

Dieta  fatta  in  Cremona .  1 7 

Dieta  fatta  in  Cremona  dal edcrigolmperato- 
re.  35 

Dieta fattain  Milano  cantra  Cr  emano  fi, &V  a- 
uefi.  ^  37 

Dieta  fatta  in  Cremona  dalie  città  confedera- 
te. 59 

"Dieta  fatta  in  Cremona  cantra  Alberto  Scot- 
to .  6z 

Dieta  fatta  in  Cremona  fa  molti  Lrencpi  d'Ita- 
lia, ix. 

Dieta  fatta  in  Cremona  da  Filippo  Maria ,  <ff 
dal  Mar  chef  di  Mantoua .  g  6 

Difcordianata  rulla  atta  di  Cremona.     ■    2.7 

Difeordie  ciudi  nate  fra  Crcmonefì.  3  2. 

Diuidcfìla  città  di  Cremona  nelle f anioni  Guel- 
fe ,  &  Ghibelline .  4 1 

Difgno  del  Cremonefe  fatto  dall' Auttore.xlvnj. 

Donatiuo  fatto  dalla  città  di  Cremona  à  Carlo 
Qifniolmpcratore.  xxviij. 

Don  Giouanni  de  Luna.  xxx]. 

&  lx. 

Don  Aluaro  de  Luna.  xxxij. 

&  XXXV. 

Donatiuofatto  da  Crcmonefì 'alVrcnclpe  Filippo 

d 'Auflria.  xxxiij. 

Don  Giouanni  L'interra .  xxxix. 

Don  Vernando  Aluare^  Duca  dAlua .  xxxix. 
DonLjmanuel de  Luna  Cafi -oliano, ey  Gcuema- 

tore  di  Cremona .  xli  v. 

Don  Gabriel  della  Cueua.  xlviij. 

DonLuìgi  dcRecjuefens .  ]j. 

Don  Antonio  de  Gufmano  .  li  j. 

Dono  fatto  dall' Auttore  à  Arrigo  Tcr^o  Rèdi 

Francia .  lij. 

Domenico  Capra.  lv. 

Don  Giouanni  d Auflria  more .  Ivi], 

Don  Carlo  d'Aragon  Duca  di  Terra  N«a- 

ua.  lxvij. 

Drago  Dordone  capitano  Cremonefe. 


ECclisse  grandijfmo  del  Sole.  40 
Egidio  di  Donna  A'mefe  Varmcriano  Vode- 
_/?<*  a/  Cremona .  3  6 

Egidiolo  Piperaro  deputato  al  goucrno  di  Cre- 
mona .  6  6 

Elefante  condotto  a  Cremona.  xxx  V. 

£//o  Giulio  Grotto  Cremonefe .  xlv. 

Eufebio  Cremonejè  dtjcepolo  di  Santo  Hieroni- 
mo.  6 

Euangelifla  Lodi  capitano  Cremonejè .     xlvi  j . 

Europa  kngujcwla .  \, 

Eucherio  Palletta  capitano  Cremonejè.         Iiij. 

Ejjercito  de  Cr  emone  fi rotto  daMilancJì  fotta 
Kiuolta .  I  6 

Ejjercito  de  Milane/ì  Jconfitto  da  Cremonefìà 
Cajlelnuouo  bocca  d  '  Adda,perdc il  Carroc- 
cio .  1 6 

EJfefiie  fatte  da  Cremonefìà  Paolo  Ali  Senato- 
re .  xliij. 

Ejjercito  de  Milanefpojìo  in  fuga  da  Cr  emone- 
fi-  34 

Efferato  di  Veder igo  Imperatore  rotto  da  Parme 
giani.  41 

Ejjercito  de  Parmegiani  rotto  da  Cremoncft,  cy 
toltole  il  Carroccio.  44 

Efferato  de  Prancefifùperato  da  Imperiali  fotto 
San  Quintino .  xlj. 

EJfgie  di  V 'berta  Pallauicino.  4  6 

Effìgie  di  Sgelino .  j  5 

EJfgie  di  Bojfo  Douara .  j  7 

Effìgie  di  Cabrino  Pondulo.  8  4 

EJfgie  di  YMer anima  Vida  Cremonejè  Vejcouo 
d'Alba .  xxiv. 

Effigie  di  Pontino  Pontone.  lviij. 

EJfgie  del  Cardinal  Francejco  Sfondrato  Cre- 
monefe. xxx. 

Eglino  da  Promano ,  V berta  Pallauicino ,  & 
Bojfo  Douara  ajbirano  vnitamente  alla  Signo 
riddi  tuttaLombardia,  47 

Effìgie  di  Guglielmo  Caualcabà .  i  6 

Effigie  del  Cardinale  Nicolo  SfondratoN  efouo 
di  Cremona.  lxvj. 

EJfgie  di  Già.  Galeazzo  Vifconte  Primo  Duca 
di  Milano.  9  o 

EJfgie  di  Caterina  Vi '/conte  moglie  di  Già.  Go- 
leada. 9 1 


COSE     NOTABILI. 

EJfgie  diGìo.  Maria  ViJconteDuca  di  Mila- 
no. 91. 

EJfgie  di  A ntonia  Malatefla  moglie  di  Gio. Ma- 
ria .  9  3 

Effìgie  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano .    9  4 

EJfgiedi  Beatrice'P  cndamoglìe  dipilippo  Ma- 
ria. 9  5 

EJfgie  di  Prancefo  Sforma  Duca  di  Milano.  9  6 

Effìgie  di  Bianca  <J\ìaria  moglie  di  Prancejco 
Sforma.  9  7 

EJfgie  di  Galea^o  diaria  Sforma  Duca  di 
Milano .  9  g 

EJfgie  di  Bona  moglie  di  Galcaf\o  Maria  Sfar 
\*  9  9 

EJfgie  di  Gio.  Galea\gp  Sfor^aDuca  di  Mila- 
no .  100 

Effigie  di  Ifàbella  Aragona  moglie  di  Gio.  Gale- 

101 


a^ZP  Sforma . 

Effìgie  di  Lodouico  Sforma  Duca  di  affila- 
no .  IO! 

EJfgie  dì  Beatrice  da  Sfte  moglie  di  Lodouico 
Sforma.  1  o  3 

Effigie  di  .JHaffimianoSfor^aDuca  di  Mila- 
no .  104 

Effigie  di  Prancejco  Sforma  Duca  di  ^Mila- 
no .  106 

Ejfigie diChrifiierna  moglie  di Francejco Sfor- 
ma .  107 

Ejfigie  di  Carlo  Quinto  Imperatore .         1  o  g 

Effigie  de  Ifàbella  moglie  di  Carlo  Quinto.  1 1 1 

Effigie  di  Pilippo  Kè  di  Spagna .  ni 

Ejfigie  di  Maria  diPortugalla  moglie  di  Pilippo 
Ke  di  Spagna.  116 

EJfgie  di  Maria  d'Inghilterra  feconda  moglie 
di  Pilippo  Kè  di  Spagna.  1 1  6 

Ejfigie  de  Ifàbella  figliuola  di  Henrico  Kè  di 
Trancia  moglie  di  Pilippo  Kè  di  Spagna.  117 

Ejfigie  di  Anna  figliuola  di^ì-Iaffìmiano  Im- 
peratore ultima  moglie  di  pilippo  Kè  di  Spa- 
gna .  117 

E^elino  infieme  colPallauicino  ,&  il  Douara 
accupanoBrefcìa.  47 

Eglino  confata  il  Pallauicino  àfar  ammalare 
il  Douara.  4  g 

E^eltno feommunicato  da  PapaAlejfandro  Quar 
to.  4g 

E^clino pajfa  all' improuijò con  l 'efferato àMi- 
lano,ry  Monda.  5 1 

Sgelino 
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TAVOLA 

Sedino  abbnfcia  li  Borghi  de  Incino ,  &  di 
Trc^o  ■  *  5 

E\elino  ferito ,  &  prigione  ccndotto  à  Sonano 
more.  5  3 


FAMIGLIA  \i farina  facciata  dalpopolo 
fuori  de  Ledi .  4  J 

Etichetto  Marche/è  di  [anoffa  Vicario  Impe- 
riale rifiutato  da  (fremonefi.  64 

Fabrica  del  Batti  fero  di  [remona  .  1  8 

Fabrica  del  Bclloardo  di  San.  Michele  princi- 
piato, xxviij. 

F  anioni  de  Cuelfi,Chibdlini,  Capelletti,  Bario- 
rafi,  ey  Alaltrauerfiin  Cremona.  4  5 

Federigo  Imperatore  concede  à  Cremonefi ,  che 
pojjino  creare  li  Con/òli  de  fuoiproprìj  Citta- 
dini .  1 7 

Federigo  Imperatorefinita  la  -Dieta  di  Roncaglia 
viene  a  Cremona .  1 7 

Federino  Primo  Imperatore  concede  faculta  a 
Cremerie  fi de  battere  Monete.      \J&\% 

Federigo  Imper.prende,&  mina  Crema .    1  8 

Federigo  Imperatore  fa  libero  dono  di  Crcma,et 
del  (uo  territorio  à  Cremonefi.  1  3 

Federigo  Imperatore  riedifica  Crema .         2 1 

Federigo  Secondo  eletto  Imperatore  in  loco  di 
Ottone  feommunicato .  30 

Fcdcrioo  Secondo  Imperatore  confirma  moke 
conceffioniàCremonefi.  34^35 

Federigo  Secondo  Imperatore  coronato  in  Ro- 
ma. 3  4 

Federino  Secondo  Imperatore  manda  à  Cremo- 
na vno  $  tifante,  condite  Camelli .  5  g 

Federino  Secondo  Imperatore  viene  à  Cremo- 
na .  3  9 

Federigo  Imperatore  prende  Vicenza .         3  9 

Federico  Imperatore  confina  Arrigo  filo  figliuolo 
in  Puglia .  3  9 

Federigo  Imperatore  prende  il  eaflello  diMcn- 
t cchiarc ,  &  lo  ruma .  3  9 

Federino  Imperatore  in  pericolo  di  annegar/!  nel 
Pò  fiume .  A  ° 

Federino  Imperatore  fi 'rilira  a  Cremona.      4  o 

Federino  Imperatore  confirma  a  Cremonefi  la 
concezione  di  Rcncarolofattale  da  Arrigo -fio 
figliuolo.  4° 


Federigo  Imperatore  va  coli' efferate  cantra 
Milane  fi  dando  tlguafio  à  molti  luoghi .    4 1 

Federigo  Imperatore  fa  cauar  vn  occhio  ,  & 
troncare  la  mano  de  fra  a  molti  Soldati  G  cr.o- 
uefi prigioni  in  Lodi .  4 1 

Federigo  Imperatore  paffa  coli' efferato  Cremo- 
nefi cantra  Parmegiani .  4 1 

Federigo  Imperatore  feommunicato ,  &  priuato 
dell'Imperio.  4 1 

Federigo  Imperatore firiduce  a  Cremona.   4  2 

Federigo  In.peratorefa  tagliare  la  lefla  à  Berna- 
bò de  RoJJÌ.  4  i 

Tede  rigo  Imperatore  more.  4  4 

Federigo  Imperatore  fa  dono  dell'I  fola  Folehcria 
à'Finto  Muf gatta,  xxxvii). 

Feudo  di  Cafid  TDidone  denato  dal  Rè  Filippo  à 
Federigo  Schifo.  xl  j. 

Fernando  figliuolo  di  Filippo  Rè  di  Spagna . 
xlvii).  ry  Ivi'}. 

Filippo  Maria  Vifconte  nafee  in  JZfilano.   7  6 

Filippo  Maria  Vifcontcpublicato  Duca,  eli  Mi- 
lano .  g  1 

Filippo  otaria  prende  per  moglie  Beatrice  già 
moglie  dì  Facino  Cane .  g  1 

Filippo  otaria  fa  troncar  la  tefia  ci  Beatrice fìta 
moglie.  g  3 

Filippo  Ilaria  ricupera  Ccnoua  con  altre  città 
infirmo  .  q  3 

FilippcMariaprcndepcr  moglie  Mariafigliuela 
del  Duca  di  Sauoia .  g  y 

Filippo  diaria  conduce  alfìtofoldo  Franccjco 
Sforma .  g  5 

Filippo  Ilaria  rompe  V enctiani  nella  Ghiarra 
d'Adda.  g  6 

Filippo  Maria  ha  vna  memorabile  vittoria  in 
mare  centra  Alfonfo  Rè  di  Napoli, tjual  refia 
prigione  irficme  condonami  Rè  di  hlauar- 
ra.  ^  g5 

Filippo  Maria  dà  noua  à  Cremonefi  di  cofifinna 
lata  vittoria .  g  5 

Filippo  Ilaria  riceue  regiamente  in  ^Milano 
Alfonfo  Rè  di  Napoli,  &  GiouanniRè  di 
Nauarra  condotti  prigioni ,  rilanciandoli  poi, 
liberi  filila  taglia  ne  conditioni  alcune .    g  5 

Filippo  <JM aria  promette  Bianca  Ilaria  fa 
fidatola  per  moglie  àFrancefio  Sforma .    g  5 

FilippoMaria  tenta  di  rcndereJòjjettoFranceJco 
Sforma  à  V  enctiani.  g  (, 

Filippo 
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COSE     NO 

Filippo  Maria  molte  guerra  contra  Francefco 
Sforza  fuo  genero.  g  7 

Fiappo  Maria  tenta  di  Iettare  (f remona  ci  Fran- 
cejco Sforma,  g7 

fililo  Mariamanda  Francefco  Ti  cenino  colì'- 
ejfercito  a  Cremona.  g  g 

Filippo  Mariaprende  infcffetto  Francefco  Sficr 
Xa  (ito  genero.  j. 

Filippo  Maria  manda  Scaramuccia  Balbo  à 
Francesco  Sfor^aper  aiuto .  j. 

Filippo  Maria  T>uca  di  Milano  more,  j. 

Filippo  figliuolo  di  Carlo  V  .Impcr.  prende  per 
moglie  Margarita  di  ^Portogallo .     xxix. 

Filippo  giurato ,  &  accettato  per  Trencipe  in 
Spagna .  xxix. 

Filippo  viene à  Cremona.  xxxij. 

Filippo  venendo  di  Germania  pajfa  per  Cremo- 
na, xxxv. 

Filippo  Rè  di  Spagna  prende  per  moglie  Iftbcìla 
figliuola  di  Henrico  Rè  di  Francia .        xl  j . 

Filippo  Fontana  'Nobile  Ferrarefi  zArciucfcouo 
di  Rauenna ,  &  Legato  Jpoftolico  condotto 
prigione  à  Cremona.  47 

Fiamma  di  fuoco  vifta  nell'aria .  lx. 

Filtberio  Lodi  Dottore  di  Leggi .  Ixx. 

Filippo  Rè  di  Francia  figliuolo  di  Lodouico  il  fin 
to  viene  a  Cremona.  5  g 

FoffadiTreti.  19 

F ortunio  Affaitato  (jremonefiyeyFilofofo  eccel- 
lente .  xxxij. 

Funerali  di  Don  Carlo  figliuolo  del  Rè  Filippo 
celebrati  in  Milano.  xl  V. 

Funerali  de  lfabcììa  moglie  del  Rè  Filippo  cele- 
brati in  Milano,  xlvj. 

Funerali  fatti  dclpublico  a  Sigifinondo  Picenar- 
do  in  Cremona.  lix. 

Frate  Rolando  Cremonefie  dell'ordine  de  Predi- 
catori .  3  6 

Frate  Moneta  Cremonefie  dell'ordine  de  Predi- 
catori .  3  6 

Frate  Rolando  Predicando  in  Piacenza  viene 
gettato  dal  Pulpito.  3  g 

Frati  Heremitani  vengono  adhabitar  in  Cremo- 


Frati  Predicatori  Offeruanti  vengono  adi: abita- 
re in  S  .'Dominica .  x. 

Franceficbino  de  Maccari  Confile  di  Giuftì- 
tia .  70 


TAB1LI. 

Francefco  Regalo  Cremonefie  Vefcouo  di  Ber- 
gamo. 79 
Francefco  Cafoni  eia  Podejìà  di  Cremona  deca- 
pitato.                                              79 
Franccjco  Sforma CapitanoGcnerale  diFilippo 
M  aria  Vificonte .                                    g  5 
Francefco  Sfiorai  Generale  de  Venetiani.      g  (, 
Francefco  Sforma  fl'ofi  Bianca  \Aaria,con  la  cit- 
tà di  Cremona, £/  fuo  Qontado  in  dote .    g  7 

Francefco  Sforza  fa  appiccare  Ciarpellone  fio 
Capitano .  g  7 

Francefco  Sferra  fi  pacifica  con  F ilippoMaria 
filo  Suocero.  8  8 

Francejco  Sforma  vende  la  città  di  lefit.  j. 

Francefco  Sforza  con  Bianca  Maria  fita  moglie 
viene  a  ff  remona .  j. 

Francefco  Sforza  fipacifica  con  Francefco  Pice- 
nino .  j. 

Francefco  Sforza  elei  to  da  Milanefiper  filo  Ca- 
pitano .  j. 

Francefco  Sforza  viene  coli' efferato  à  Cremo- 
na, ij. 

Francefco  Sforza  riceue  il  titolo  di  Duca .     ii  j. 

Francejco  Sforzapafia  coli  efferato  nel  Brcfciano 
cy  rompe  li  nemici  a  Gbedo .  iiij. 

Francefco  Sforma  crea  Commiffario  Generale 
Bartolomeo  G.i^jzp  fiopra  tutte  le  fitbriebe 
delle  fortezze  del  Hata  di  Milano.  v. 

Francefco  Sforza  more.  vj. 

Francefco  Ticenino  prende  Cafiellione .      g  g 

Franctfipafjano  in  Italia.  xj.  £jr  xi  V. 

Francefi fanno  gettare  a  terraTorta^Anber- 
ta.  xv. 

FrancefioRè  diFrancia paffainltdiacon  infi- 
nito efferato .  xviij. 

Francefco  Rè  di  Franciaprìgione  à  Pauia.  xviij. 

Francefco  vltimo  Duca  di  galano  imputato  di 
tradimento.  xix. 

FrancefioF ernando Daualo ^Marchefi  di  Pefi 
cara  more  in  ^Milano.  xix. 

Francefco  Sfondrato  Nobile  Cremoncfi  Sena- 
tore in  pillano  creato  Cardinale  daTapa 
'Paolo  Terzo,  hauendolo  egli  mandato  Nun- 
cio  in  Germania.  xxx. 

Francefco  Sforma  Secondo  Duca  di  ^filano 
prende  per  moglie  Chriftierna.  xxv. 

&"  xxvj. 

Francefco  fjellano  Capitana.  xxxiij. 

R  Francefco 
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Francefco  Piantimela  Poeta  cittadino  Cremo- 
nefe .  xlj. 

Francefco  OJcafali  capitano .  xlvij. 

YranceJcoSouardo  capitano.  Ij. 

Yrancefio  Gonzaga  Cauagliere  di  San.  Stefa- 
no .  1  j . 

FrancefcoMaria Regio  capitano.  liij. 

Francefco  Sabioncta  Pittore.  liv. 

Francefco  Somen^o  Pittore  .  liv. 

Yrancefio  Danaro  detto  il  Ti\zafuogo  Archi- 
tetto .  lv. 

Francefco  Capra  ^Architetto .  Iv. 

Franccfhino Lorenzi  Architetto .  1  v. 

Yrancefio  Sommo  Capitano  di  Caualìeria  Leg. 
giera.  lvij.  &  lviij. 

Yrancefico  Tinto  Dottore  de  Leggi .  lviij. 

Francefo  Mariano  Yifico.  Ixij. 

YranceJcoLocatelloMaeftroRationale  nel  con- 
figlio di  Sicilia .  lxvi  j. 

Francefco  Cauzgp  Dottore  de  Leggi.        Ixx  j. 

Francefco  Tartefio  Dottore  de  tJHedicì- 
na.  Ixxij. 

Yrancejco  JManntt  "Dottore  dt  ^Medici- 
na, lxxiij. 


^~ÀTTAM ELATA    Generale  deVenetia- 

\^J  ni  rotto  daNicolòTicenino  JidBreJcia- 
no  .  8  6 

Garra  tra  Cremonefi ,&  [remajchi per  confi- 
ni. 14 

Gabriel  Faerno  Toeta  [remonefi .  xli). 

GaJJarOfio  papuano.  xlvj.  xlvij.  xlviij. 
lij.  &  liij. 

Galeazzo  Ilaria  prende  titolo  di  Conte  de 
Tauitt.  iij. 

Galeazzo  diaria  Jùccede  alTadre  nello  Ha- 
ta, vj. 

Galeazzo  diaria  prende  per  ^toglie  Bona 
fàrelia  del  Duca  di  S auoia.  vj. 

Galeazzo  ^M aria  fa  Lega  con  Venetiani,  & 
fiorentini  .  vij. 

GaleaZ^o  [ampo  "Pittore  Cremonefi  mo- 
re, xxvij. 

Gabriel  del  t^ioz^o  Capitano  Cremone- 
fi .  xlv, 


GaffaroStradaCapitano.  Ij.  &  liij. 

Gaifero IfimbaldoTauefiTodeflà  di  Cremo- 
na. 15 
Gandclfino  Caftelnouo  Veronefè  Todeflà  1 

Cremona.  30 

Galeazzo  Vifionte  ajfediato  in  Milano  da  Rai- 
mondo [ardona  .  6 g 
Ga^zo  caflello  del  Cremonefi  prejo,  et  diflmtto 
da  Cabrino  F ondulo.  s  ° 
Galeazzo  Ilaria  figliuola  di  Yrancejco  Sforma 
nafce.                                                     87 
Galeazzo  JMarìa  Sforma  vccifo  in  S  an. Stefa- 
no.                                                   vij. 
Galeazzo  [ampo  Tittore ,  &  padre  dclìoAut- 
tore.                                                    lini- 
Galeazzo  Pifiente  detto  il  Sabioncta  Pittore  [re 
mcnefi.                                               liv. 
Gerardo  Carpaneta  primo  Pcdejlà  di  [remo- 
na .                                                       zi 
GerardoDouara^ey  cuà^fo  ettagoni  [cn- 
Joli  di  Cremona .                                 z  z . 
Gerardo  [onte  di  Camifano  [remafeo  Podtfià 
di  Cremona  .                                        z  5 
Gerardo  Zancbono  ,  Talamaccio    caidoldo  f 
Odone  de  <JMcàollati ,  Cremofi.no  Oldoino, 
&  oAdamo  de  Careghini  [enfili  di  [remo- 
na .                                                       z  6 
Gerardo  Douara  Cremonefi  Podefia  di  Piacen- 
za.                                                      3  5 
Gerardo  Terzo  de  Cornazzano  Parmigiano 
Podejìà  di  Cremona .                            3  j 
Gerardo  cAbbate  di  S .  Lorenzo  vccifo  al  Lago 
Scuro .                                                  C  3 
Gerardo  Sabioncta  tyHedico  perìtijfrmo  [re- 
monefi .                                          xxxvij. 
Giufliràano  Imperatore  manda  Ylauio  Longino 
con  titolo  di  Sfar  co  in  Italia .  7 
GillioDouara ,  &  Ottone  P orfico  moltofauoriti 
da  Federigo  Imperatore  Primo .             1  § 
Gilberto  de  Yois  more ,  &  •viene  fepollo  in  Cre- 
mona .                                               14 
Giouannì  Soffiano  [remonefi .                    z  g 
Giacopo  Sordo  Podeflà  di  [remona .           1  3 
Giacopo  Bernardi  Bologncfe  Podeflà  di  [re- 
mona fabrica  il  Palagio  della  [ommuni- 
tà  .                                                    29 
Giacopo  Borgo  [remonefi  Podeflà  di  Piacen- 
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COSE     NO 

Giacopo  Borgo  ,'Vgone  zArigagnola,  Ottone 
Diuitiolo ,  &  Alberto  dì  Malabotti  Con/oli 
di  Cremona.  ,  3  6 

Gio.  Bono, Geraldo  Vefiouo  di  (fremonafabrica 
la  Qiiejd  de  gli  nApofloli  fuori  della  Cit- 
tà .  41 

Giuliano  Mariano  Cremonefe capitano  delTo- 
polo  in  ^Milano .  6z 

Giuliano  Sommo  Cremonefè  Todeflà  in  Tia- 
cen^a .  6  3 

Giacopo  Qaualcabò  Qremonefi  Podeflà  in  ^Mi- 
lano .  6  3 

Giouanni  Cafliglìone  Podeflà  dì  Cremona .  6  $ 

Giacopo  Caualcabo  eletto  al  dominio  di  Cremo- 
na .  6  6 

Giouanni  V 'ifionte  Arcìuefiouo ,&  Signore  di 
Milano ,  &  patrone  di  Cremona.  7 2, 

Giouanni  Re  di  Boemia  concede  il  feudo  d'Alta, 
uilla  a,  Q  ìouanni  Sommo.  7  o 

Giouanni  Befo-^o  Podeflà  di  Cremona .     7  o 

Gio.  calcalo  V  i/conte  Jùccede  nello  Slato  pa- 
terno. 73 

Gio  .Galeazzo  Vifc onte  accettato  da  Cremonefi 
per  loro  Signore.  74 

Gio.  ^Maria  figliuolo  dì  Gio.  Galeazzo  na- 
fte. 74 

Gto.Galea^p  V ijconte  ottiene  il  titolo  di  Duca 
di  ^{ilano  daXJenciftao  Imperatore .   76 

Giacopo  d  ^Appiano  vende  Tifa  alDuca  gìo. 
Galea^fo .  jj 

Gio.  calcalo  Vi/conte  actjuifla  il domìnio  di 
Siena .  77 

Gìo.  Maria  V  ifionte  fiuecede  allo  Slato  pater- 
no .  7  8 

Gio.  Vignati  prende  il  cafteilo  della  ^{anca- 
florma.  g  o 

Gio.  Maria  Vifc  onte  Duca  dì  ^Milano  veci- 
fi-  8° 

Gio.  h-ancc/co  Gonzaga  toglieperfrxa  Viada- 
m,ey  Riuarolo  alti  Caualcabo.  %  1 

Gìacomaffo  Salerno  Qremoncfe  Gouernatore 
di  Cremona .  ■  ìj. 

Giacoma^}  Salerno  Cremonefi  mandato  à 
Tiacen^aper guardia  de  quella  città,     iij. 

Gio.Galea'^o  Sforma  fitecede  al  padre  nel  flato 
di  Milano.  vii  ' 

Giacopo  Quintana  Cremonefi  Luogotenente  di 
Nicolò  Tìcenino .  x. 


TABILI. 

Gio.  ^Antonio  della  Torre  stilane  fé  Vefiouo 

di  Cremona .  x. 

Giorgio  Ga\^o  Qrcmoncfi  Secretorio  di  Bianca 

Maria  moglie  dì  ^JM  affimi  ano  Imper.      x  j. 
Gio.GalcafffoSforZfamore.  xj. 

Girolamo  Triuifiano  Vefiouo  di  Qr emona,  xi  V. 
Girolamo  fiorone  fatto  prigione  dacAntonio 

Leua .  xix. 

Gio.  BattijìaAli  Qr  emone  fi  ammalato,  xx. 
Gio.  Battifta  Spedano  Cremonefi  papuano  di 

Giuftitiain  Milano .  xxii  j.  &  xxxj. 

Girolamo  Vida  Cittadino  Cremonefè  Vefiouo 

d'Alba,&  Toeta  eccellentijfimo .        xxiv. 
Girolamo  Tondulo  peritijfimo  nella  Greca,  & 

Latina  lingua.  xxvj. 

Gio.  Battifla  Caflaldo  Caflellano  di  Cremo- 
na, xxvij. 
Girolamo  Sìlua  Capitano.  xxx. 
Gio.  Battifla  Schifo  Qremonefi  Senatore  in 

Milano.  xxxj.  xxxvij.  &  xlj. 

Gio.  Battifla  zArmcn-zpne  Cremonefè  molto  let- 
terato .  xxxij. 
Gìo.  Lodouìco  Trecco  Capitano  de  Qauallerìa 

leggiera.  xxxiij. 

Gio.  Lodouico  Trecco  Luogotenente  de  genti 

dArme.  xxxiv.  &  Jx. 

Gio.YranceJco  zAli  Capitano  Cremonefi.  xxxv. 

&  xxxvj. 

Gio.  Battifla  Perfichello  Capitano .  xxxv. 

&  xxxvj. 

Gio.  Pietro  Ali  Capitano  Qremonefi.     xxxvj. 

&  xi. 

Gio.  Battifla  Schizzo  colfratello,&fuoi  deficen- 

dentì fatti  Cittadini  Milane/i.  xxxvj. 

Gio.QhriflofoloTintovefcouo  di  Parma.xxxvix  j. 
Gio.  Giacopo  Tinto  Qap.  Qremonefi .  xxxvii  j. 
Gio. Battifla  Ali  Capitano  Qremoncfe .  xxxviij. 
Giulio  Fauagrojja  Capitano .  xxxviij. 

Gio.Battifta  Picenardo  Capitano.  xxxviij. 
Gìo. Battifla  Buffetto  ^Medico  cccellentìjjìmo  de 

(fhirugia .  xxxix. 

Gio.  Battifta  zJMatto  Capitano.  xxxix. 

xlv.  &  xlviij. 

Gio.  Paolo ZaccariaCapitano.  xxxix. 

Girolamo  Borgo  Capitano.  xxxix.  &  xlvi  j. 
Gìo.  FrancefioOfiafile  Capitano.  xlj. 

Giouanni  ^Uufonio  Cremonefè  peritìflfimo  nella 

lìngua  Grecai  Latina.  xliij. 

R     ij        Girolamo 


_ 


TAVOLA 

Girolamo  Ariberto  editano.  xlv. 

Girolamo Ofìo capitano.  xlv.  &  lj. 

G/o.  angelo  coltrato  Capitano  .     xlv.   lj. 

lx. 

G/o.  Maria  Dolce  capitano  (fremonejè .  xlvij. 

G/o.  Giacopo  Bonetto  capitano .  xlviij. 

G/o.  Pietro  Mariano  capitano .  xlix. 

Giovanna  Vifelia  Cremonese  ài  Jòmma  Santi- 
tà, xlix. 

Giulia  Sfondrata  ^Monaca  de  Santa  vita  nel 
Monastero  di  S.  Paolo  Decollato  in  trilla- 
no .  xlix. 

G/o.  Francejco  Perjìchello  Dottor  de  Leggi*  1  j. 


& 


lxx. 

li. 
li- 

liij. 
liij. 
liij. 
liij. 
liij. 
liv. 


Gio.  Paolo  Sordo  capitano  Cremonejè. 

Giacopo  Mainoldo  ciureconfùlto. 

Giubileo  dell'anno  Santo  in  Roma. 

Girolamo  Muccio  capitano . 

Girolamo  Befana  capitano . 

Gio.  francejco  Bembo  Pittore. 

Giacopo  Pampurino  Pittore. 

Gio.  Battila  Lodi  Pittore . 

Giulio  Campo  Pittore,^ ^Architetto  (fremo- 
nefe fratello  dell 'Auttore .  liv. 

Gio.  Paolo  Sabbioneta,  & fratelli  Pittori .  liv. 

Giulio  Coronaro  Pittore .  liv. 

Giufeppe  SaccaArchitetto.et  eccellente  intaglia- 
tore de  legnami.  liv. 

Giujèpf  e  Dottoro  ^Architetto,  lv. 

Gio.  francejco  Vijìolo  Architetto  ±  lv. 

Gio.MoriaZermignaJò.  lv-. 

GiorgioVondulo  tjfcledico  eccellente.  lv. 

Giubileo  dell'anno  Santo  in  Cremona.  lv. 

Giuliano  Al  ariano  Filofofo ,  &  tJU 'edico  eccel- 
lente .  Ixij. 

Gioitami  fantullo  Qremonefc  (faftellano  d'Imo- 
la, lxviij. 

Giacopo  Po-zgp  Dottore  de  Leggi.  Ixiv. 

Giacopo  Ojfredo  Caualiere  di  S.Stefano,  lxviij. 

Giouanni  Botta  Dottore  de  Leg  ri .  lxx. 

G/o.  Battifta  Mainoldo  Giureconfùlto.       lxx. 

G/o.  Battiflo  Regalo  Dottore  de  Leggi .  lxx. 

Gio.  Battifta  Bonetto  Dottore  deLe^gi.  Ixxj. 

G/o.  Giacopo  Torre/ino  Dottore  de  Leggi.  Ixxj. 

Gio.Battifta  Goldone  Giureconfùlto*  Ixxj. 

G/o.  Battifta  Lodi  Dottore  de  Leggi .        Ixxj. 

Girolamo  PozzpDott.  deLeggi.e  Caual.lxx'}. 

Girolamo! ondulo  Giureconfùlto  .  Ixxj. 


Gio.Battifta  Picenardo  Dottore  de  Leggi.  Ixxj . 

Giouanni  Barbuò  creato  Coualiere  da  Yerdinan- 
dolmperatore.  lxxij. 

Giulio Bagarotto  g iureconfulto.  lxxij. 

Gio.Battifta  Succio  Dottore  de  Leggi,     lxxij. 

Girolamo  tJHainoldo  Dottore  di  Medici- 
na, lxxij. 

Gio.Battifta  JMacagno  Dottore  di  tredici- 
na, lxxij. 

Girolamo  Tartefìo  Dottore  di  MedicinaXxxiì  j. 

Guglielmo  Lupo  Dottore  di  Medicina .  lxxiij. 

G/o.  Carlo  Affaitato  Cremonejè .  Ixiv. 

Gìo.Vrancefco Affaitato  fontedelnft .  Ixxiv. 

Gio.  Yroncejco  Bonhuomo  Cittadino  Qremonefc 
Vefcouo  de  Vercelli.  Ixxv. 

Gothiprendeno,foccheggìano,&  rumano  fre- 
mono .  y 

Gonzaga  luogo  nel  ^Mantouano  affediata  da 
Qrcmonefì  .  3  4 

Gouerno  di  Cremona  nelle  mani  della  fattiont 
Ghibellina.  65 

Guazzo  Guarani  ,  Alberto  Vodri ,  Pagano 
Medollato  ,  Ottone  Armarico  Confòli  di 
Cremona.  zz 

Guglielmo  Bellotto.Ghiberto  Mondinari,  (fonte 
Gherardo  Qamifano, Ruggiero  Biacchi  Con- 
fali di  Cremona .  z  y 

Guglielmo MaJcagliaCremoneJè  Podeftà  della 
città  nuoua .  z  9 

Guerra  ciuilefra  Cremonefì.  3  o 

Guglielmo  Perfico  Confole  di  Cremona.      3  1 

Guglielmo  Lendenara  V "eronefe  Podeftà  di  Cre 
mona  .  3  ^ 

Guglielmo  de  Totano  Tarmegiano  Todeftà  di 
Cremona.  3  7 

Guglielmo  dell  Andito  Tiacentino  Todeftà  di 
Cremona.  3  g 

Guglielmo  lfembaràoTauefeToàeftà  di  Cre- 
mona. 40 

Guidotto  ArteKfaga  Cremonejè  Capitano  del 
Topolo  in  stilano.  (,  o 

Guifcardo  de  cuijcardi  Cremonejè  Vefcouo  de 
Tripoli  .  (,  1 

Guelfi  Cremonefì  fan  confederatione  con  l'altre 
città  della  Romagna ,  &  di  Tofana .      6  $ 

Guglielmo  Caualcabò  occupa  Cremonajcaccian- 
do  i  Ghibellini .  e,  j 

Guglielmo  Caualcabò  veeijo  a  Sonano .        6  j 
Guido 
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G»Wo  </f  Camilla  Vicario  Imperiale,  et  Gouer- 

natore  di  Cremona.  (,  % 

Guerra  fra  Venetiani,  &  il  Duca  Vrancefco 

Sforma.  jiij. 

Cuerrcro  Celiano  capitano  Cremonefe ,  xxxix. 

&  xliij. 

Ghiarra  d^Adda  anticamente  dettai/ola  Fol- 

cheria,  di 

Ghibellini  con  l'aiuto  d'altre  città  confederate 

ajjediano  Cremona ,  67 

Gneo  Cornelio  Confòle  accompagnato  da  infiniti 

Cremonefi&Tiacentim  nel trionfo,  4 
Gneo  Maggio  [remonefePrefetto  dell  Architetti, 

ò  Jngegnieri  del  Magno  Popeo  in  Cremona.  4 
Gregorio  Sommo  capo  principale  della  ftttione 

Guelfa,  (,  g 

Graue^e  nuoue  impofle  da  Francefealla  città 

di  Cremona.  xiv. 

Gregorio  Tapa Decimo Ter^o rifor- 
ma tanno,  lxij. 


H 

HERMES   Secondogenito  di  Galea%\o 
Maria  Sforma  no/ce.  vj. 

Helena  cAngufciola.  ], 

H  ebrea  nobile  de  Carmini  ■viene  alla  Vede  ìnfee- 
me  con  vnjuopìcciolofigliuolino.  lix. 

Hippolita  figliuola  di  Francefco  SfòrZa  na- 

A>  l    87 

Huomobono  Vefcouo  dì  Cremona .  3  6 

Huomobono  de  Ticenghi  Cremonefe  Canonica- 
to da  Innocentio  "Papa  Ter^o .  1 7 
HuomobonoOjjredoMedicoCremonefè.xxxvi]. 
Huomobono  Ofjredo  Giureconfulto.          lxxij. 


I 


IACOPINO  RangoneJModonefeTodeftà 
di  Cremona.  j  g 

Ioachino  Colferamo  capitano  [remonefè.xxxnj. 
Il  Beato  Faccio  Veronefe  more  in  Cremona, 

doue  ancorctviene  confruato  il  fin  corpo  con 

Jòmma  veneratone .  j  9 

Imerio  Guardalupo  Cremonefe  ,  &  Vefcouo 

rAccienfè  more  in  Tarigi .  j  9 

Immunità  concejfa da Gio.  Galeazzo  aCrcmo- 

nefi.  75 


BILI. 


Incominciano  li  Cremonefe 'a creare  li  Capitani 
delTopolo.  yg 

Innocentio  Quarto  ricette  li  Cittanouani  Cre- 
monefe fottoprotettione  della  Sede  ^Apoftoli- 
ca  . 

Inhumana  crudeli  adi  irrigo  Imperatore  can- 
tra Cremona,^  Cremonefe.  (, , 

Ippolita  figliuola  diFrancefco  Sforma  data  per 
moglie  à  Ferdinando  figliuolo  del  Rè  di  Na- 
poli .  v_ 

Ifabelìa  moglie  di  aio,  Goleade,  Vifcontemo- 
re.  73 

Ifibellamoglic  di  Carlo  V.  Imp.more,.  xxvij. 
Ifabelìa  moglie  di  cio.Galea^xo  Sforma  viene  à 

Milano.  v 

I/a  bella  Valefea  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spagna 

more.  xlvj. 

Ifedoro  PicenardoDottore  de  Medicina  [re- 
monefe.  |xxjij- 

Italia  fatta  membro  del  Regno  di  Francia.      % 


Ando  Lio  Vefcouo  di  Cremona  con. 

1^  cede  ali  Abbate  dì  fan  Lorenzo  la  [hiefa  di 

fan  Vittore.  IO 

Landolfo  Vefcouo  dì  [remona [/cacciato  della  cit 
tà  . 

La  [hiefimaggiore di  [remona  percofà  dd  ful- 
mine. 

Lanfranco  Oldoino,  Guglielmo  Perfechello ,  ey 
Arrigo  Auogadro  Confoli  di  [remona.    3  o 

Landrìano  con  altri  luoghi  de  JMilanefi '  prefe, 
&  rumati  da  Federigo  Imperatore ,        40 

La  [ompagnia  detta  de' Bianchi  viene  à  Cre- 
mona , 

77 

La  Rianca  Jtfariajpofita  da  Francefilo  Sforma 
nella  [hìefà  di  fan  Sigifmondo  vn  mitilo  flo- 
ridi [remona.  „ 

Lauretta  luogo  fabricato  da  [remonefeper  ri. 
dutto  degli  ammorbati ,  xxix 

Latantìo  Brefciano  Pittore.  ]j 

Landò  Vefcouo  di  Cremona  conduce  il  corpo  di 
s.  Archelao  martire  da  Roma  a  Cremona.   9 

Lega  di  molte  città  di  Lombardia  cantra  geli- 
no Tiranno.  o 

Lettera  di  Vicedomino  Legato  zJpofiolico  à 
Confoli  di  [remona.  ,  g 

Le&t 
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TAVOLA 

Leva  fatta  fra  Milanefl,  &  altre  città  contri 
Cremane/?.  3  6 

Leva  conclufa  in  Pania  cantra  Matteo  V  fiori- 
te, éi 

Leone  di  bronco  pofto  nella  cima  del  Torraz- 
zo. ^  61 

Legafra  Qarlo  Qaualcabò ,  &  altri  Signori  cir- 
conuicini.  8  o 

Leone  fratello  di  Francefco  Sforz/fvccìjo  folto 
Carauaggio  .  &C 

Lega  conchiufafra  il  Rè  di  Napoli, Fiorentini, et 
ilDucaGaleazz»  Maria.  vi). 

Legas~labilitafraCremonef!,vy  altre  cittàvici- 
ne  contraFederigo  Imperatore .  1  g 

Leonardo  Capellino ,  Ribaldo  Borgo ,  Rauano 
Bellotto ,  &  B  dirigerò  JM  a/cali  Con  foli  di 
Cremona.  3  o 

Lega  fatta  fra  Cremonefì,  &  Mantouani.   3  o 

Leonardo BottaCittadino  £remonefi,ey  fon- 
figliero  Ducale  mandato  à  Roma  da  Gio.Ga- 
leazzp  Sforza-  ix. 

Lega  conchiufa  in  Cremona  da  molti  Totcntati 
d Italia  cantra  Venetiani.  x. 

Lega  Stabilita  fra  "Papa  Aleffandro,  Venetiani, 
&  aio.  calea^p .  xj. 

Leone  di  Riarmo  percolo  dal  fulmine  in  Cre- 
mona .  xij. 

Lega  affermata  fra  LeoneD  ecimo, <&  Carlo  V. 
cantra  Francejì.  xv. 

"Lega fra  Tapa  Clemente ,  Carlo  Quinto  Impe- 
ratore ,  Venetiani ,  &  il  Duca  di  ^Milano 
con  altri  ^Potentati  d'Italia.  xxv. 

tetterà  di  Filippo  Rè  di  Spagna  alla  Città  di 
Cremona.  xl. 

Lega  riabilita  fraTapa  Tio  Quinto , Filippo 
Re  di  Spagna, &  Venetiani  contra  Tur- 
chi .  xlvij. 

Lettera  di  Filippo  Rè  di  Spagna  al  <JMarchefe 
d'osiiamonte  G  ouernatore  del  Slato  di  ,JMi- 
lano  .  Ivi). 

Leuafila  citta  di  Cremona  in  arme .  6  7 

Linzone  Vefcouo  di  Qr  emona  conduce  il  corpo 
di  Santo  Imerio  a  Cremona .  9 

Ligure  Sommo  CremonefTodejia  inTiacen- 
%"•  5  8 

Lionello  Torriano,Aflrologo,e  uathematico.  Iv. 

Lodi  Città  prefa  da  Brejciam,  &  <JM.ìlane- 


LodiricuperatodaCremonefi.  14 

Lotbario  Imperatore  manda  San.  Bernardo 
cslbbateper  acquetare  le  gorre  nate  fra  Mi- 
lane/i, &  Cremonefì.  1  (, 

Lothario  Imperatore  /finto  da  Qremonep  moue 
guerra  à  Crema/chi .  1  6 

LoMario  Imperatore  fpiana  li  caftelli  di  Sonano, 
&  di  Bafciano .  1 6 

Lothario  Crcmonefe Dottore  deLeggi.        1  j 

Lombardo  Gnomoni  Crcmonefe  Todeflà  di 
Piacenza.  3  5 

Lorenzo  Guantoni  fatto  impiccare  da  Qabrino 
Fondalo.  8  ° 

Lodivi  ani  accettano  nella  fitta  la  famiglia  de 
Viftarini.  46 

Lodouico  Quarto  Imperatore  conferma  li  priui- 
legij  à  Cremonefì.  6  8 

Lodouico  figliuolo  del  Duca  Francefilo  Sforza 
nafce.  iiij. 

Lodouico  Sforz^prende  il  gouerno  dello  Hata  di 
Milano .  ix. 

Lodouico  Sforma  fa  imprigionare  Cicco  Simo- 
net  a  Calabrejè.  ix. 

Lodouico  Sforz^  s'abbocca  col  Duca  d'Vrbino 
in  Cremona.  ■    ix. 

Lodouico  Sforma inueflito  delDucato  diAlila- 
no  da <JMaffimìano  Imperatore .  xj. 

Lodouico  Sforza  gridato  Duca  di  Milano  rice- 
uele  imprcfe  Ducali .  x j . 

Lodouico  Sforzaperjò  ^filano  Jìritirain  Ger- 
mania, xij. 

Lodouico  Sforma  ritorna  in  Italia .  xi  ). 

Lodouico  Sforma  mandato  in  Francia  prigio- 
ne .  xij. 

Lodouico  Rè  diFranciaviene  in  Cremona,  xij. 

Lodouico  Balbiani  Conte  di  Belgioiofo  Gomma- 
tore in  Cremona .  xxvij. 

Lodouico  Borgo  papuano.  xxxv.  xxxvj. 

xxxviij.  &  xxxix. 

Lodouico  Borgo  Gouernatore  di  Correggio,  xij. 

Lodouico  Chirolo  capitano.  Iiij. 

Lodouico  JM 'aggio  Dottore  de  Leggi .        lvj. 

Luitprando  Vefcouo  di  Cremona .  9 

Luchino  Vifconte  more .  7 1 

Luigi  Gonzaga  rompe  f efferato  de  Venetia- 
ni. .         xix. 

Lucia  zAngufciola.  1. 

Luca  Cattapane  ^Pittore.  Iiv. 

Luigi 
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Luigi  "Titti  fiorentino  Podejlà  di  Cremona.iìj. 

Luchino,  &  GÌouannì fiat  Ali  de  Vifionti  Sign. 

di  (Jremona.  y  i 

M 


MANFREDO      Nob.le  eJWodonefe 
Todeflà  di  Cremona.  z 1 

Martino  Bojjìano  QremonefieWettorepubliconcl 
Hudio  di  Bolcgna.  z  g 

Alatteo  da  torreggio  Tarmegiano  Todeflà  di 
Cremona.  z  •) 

Marchese  L  atv^a  Todeflà  di  Cremona  .      4  o 

Manfredo  £orna^ani  Tarmegiano  Todeflà 
di  Cremona.  •     4 1 

Mantcm  affediata  dal  Pallauicino,  &  da  Sgeli- 
no da  Romano.  47 

Mancaflormacaflcllcprefi,&  diflrutto.      j  g 

Matteo  Vifconte  Vicario  Imperiale  in  ^Mila- 
no .  61 

Matteo  Vifconteprende  Cafleìlione  .  6 1 

Matteo  Vi/conte  vince  in  l'attaglia  £remone- 
ft.  61 

Matteo  V 'ifionte con Jùoì  part  egiani  fiacciati  di 
filano .  6  z 

Matteo  da  Correggio  Podejlà  di  Cremona.  5  g 

Manfredo  da  Safluolo ^Modonefie Todeflà  di 
Cremona .  5  g 

Matteo  V ijconte  more .  7  3 

Marcariapreft  da  Vgolotto  Biancardo  capitano 
Qremonefi  .  7  6 

Momigliano  Sforma  ricette  da  Cremonefi  il 
giuramento  di  fedeltà.  xiij. 

Maflìmigliano  Sforma  fa  libero  dono  di  Caflellio 
ne  à  Andrea  Borgo  Cremonefi.  xiij. 

Maflìmigliano  Sforma  conferma  li  fuoipriuilegij 
alla  calata  de  Tinti .  xiv. 

Maflìmigliano  Sforma  mandato  inV rancia,  xiv. 

Madama  Cbriftiernamoglie  di Francefio  Sfor- 
ma. Secondo  viene  à  stilano .  xxvj. 

Marino  Cardinale  Caracciolo  Gommatore del 
flato  di  Milano.  xxvij. 

Maria  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spagna  mo- 
re .  xxxj. 

Maflìmigliano  Rè  di  Boemia  con  Maria  tua 
moglie  vengono  a  Cremona .  xxxv. 

Marc' Antonio  Fauagroffa  Capitano  Cremone- 
fi. xxxviij.eir  lxvij. 


T  A  B  I  L  I. 

Maria  Regina  J Inghilterra  more . 


xlj. 


Marco  Tartefìo  cittadino  Crcmonefemore .  xiij. 

Mar  che  fato  di  Cajjano  donato  al  Conte  Brocar- 
doTerJìco.  xlvij. 

Margarita  Spinetta  donna  difanta  vita.     xlix. 

Margarita  Schifa  Cremonefi,  &  Vidua  di 
vita  esemplare.  \. 

Martire  Sabbioneda.  \  v. 

Marc'  Antonio  Gallerato  Cap.  Cremonefi.  lvj. 

Maria  Seconda  dAuflria  Imperatrice  viene  à 
Soncino.  lxj. 

Marcantonio  Aimo  Giweconfiìlto .        lxii  j. 

Melchior  Aimo  Dottore  de  Leggi .  Ixiij. 

Milane/i ' fiuperati  da  Cremonefiperdeno  il  Car- 
roccio .  1  (, 

Milanefì  rotti  da  Cremonefi  apprejfo  Cauacur- 
ta  .  17 

Milano  affedìato  da  F  ederigo  Imperatore.      1 7 

Miracolo  Stupendo  oper  aio  dalli  SS.  Tietro,  & 
Marcellino  infieruicio  della  città  di  Cremo- 
na .  30 

Milanefi prendeno  Romancngo ,  &  ciouenalta, 
&priuano  i  Cremonefi  del  Carroccio .    3  1 

Milanefi  entrati  nel  Cremonefi  abbruciano ,  & 
minano  molte  Terre.  3  3 

Milanefipoflì  in  fuga  da  Cremonefi.  33 

Milani -fipaaficati  con  Cremonefi,  Tarmegiani, 
&Tiacentini.  .  34 

Milanefi  fanno  Lega  con  altre  citta  contra  Cre- 
monefi. 3  6 

Milanefi  con  altri fiioì  confederati  ajfediano  Bor- 
go San  Donino.  3  3 

Milanefi  rumano  la  Torre  di  Buffcto ,  &  finta 
Croce .  3  4 

Milanefirotti  da  Cremonefi à  Gìbello.  3  4 

Milanefi,  eyjùvi  aderenti  ficommunicatì  da  Ho- 
norio  Papa  Ter\o.  3  4 

Milanefi  pofliin  rotta  da  Cremonefi  a  ciouenal- 
ta .  ^  38 

Milanefivenutt alle  mani  coli  'efferato  di  Federi- 
go Imperatore  reflano  vinti  ,&  perdeno  il 
Carroccio .  3  9 

Milanefi prendeno ,  & '.fpianano  il  Caflello  di 
Couo  .  5  6 

Milanefi [cacciano  Francefio  Barbauara  Luogo- 
tenente Ducale.  7  g 
Michclletto  eméttendolo  Capitano  de  Venetia- 
ni .  SS 
Milanefi 


:"  ; 


t^Mìlancfivengono  fiotto  il  domìnio  di  Yrancefeo 
Sforma .  iij. 

t^Mifurc generali  dì  tutto  il  fiato  di  Milano  fatte 
di  commijjìone  dì  Carlo  Quinto  Imperato- 
re .  xxxiij. 

^Minerua  oAngufiiola .  1. 

^Horte  del  Beato  Huomobano  di  Tìcenghi  Cre 
pimele.  1 7 

triodo,  che  tenemmo  le  città  confederatene  ri- 
cercarfil'una,e  l'altra  d'aiuto.  3  1 

^Molte  Terre  di  Tiaccntini  faccheggiate  da 
Crcmonefi .  3 1 

Morte  del  Tadre  S.  TDomìnìco.  3  J 

Morte  dìVedcrì^o  Secondo  Imperatore.      44 

tsllorl  e  del  Beato  Palando  Crcmonefi:        5  4 

Mo^fyanica  f afelio  flianato .  5  7 

syHorte  del  Beato  l 'accio.  5  9 

Morte  delTDucaFrancefco  Sforma,  vj. 

Modello  d'argento  della  fitta  di  Tìacenxa 
donato  da.  Tiaccntini  à  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna .  xxxiij. 

Morte  del  R  è  di  T ortogallo  .  Ivi  j . 

Madama  Rcnea  Moglie  d'Hercole  Prencipe  di 
Ferrara  andando  a  Marito paffaper  Cremo- 
na .  xxij. 

^/Muraglie  dì  Cremona  minate  dal  Tò  fiu- 
me., xxiij, 

N 

NEcRO  Mariano  CremonefeTodefià 
di  Piacenza .  3  5 

Nf  ui  ahijjìme  venute  nel  Cremane  fé .  v. 

Nicolò  Gadìo ,  Pontìo  cAmato ,  I Ilario  Ermen- 
%one  Confili  eli  Cremona.  z  9 

Nicolò  fornifìcio  fremonefi  Todefià  di  "Pia- 
cenza .  6 1 

Nicolò  Zanafio  Cittadino  fremonefe  Arciucfco- 
uo  di  Napoli.  75 

NiccoCafiello  nel  Crcmonefi  donato  dalDuca 
Filippo  Maria  àOldrado  Lampugnano .  g  3 

Nicolò  Ticenino  papuano  del  Duca  Filippo 
Maria  .  %  5 

Nicolò  Triuifimo  Proueditor  Generale  dell'ar- 
mata Veneta  rotta  dalle  genti  del  Duca  Filip- 
po Maria.  8  5 

Nicolò Ticenino  rompe l efferato  diVenctiani 
fui  Breficiano  ■  8  6 
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Nicolò  fallitalo  Ciureconfulto  Crcmonefi ,  & 
Confiilìcro  di  Lionello  da  8 file.  j, 

Nicolò  Amidano  fremonefe  prima  Vefiouo  dì 
Piaccn%a,vltimamente  zArciueficouo  in  Mi- 
lano, iiij. 

Nicolò  Varalo  entra  in  f  remona.  xv  j. 

Nicolò  Varalo  afjedia  il  fafiello  di  fremo- 
na .  xvij. 

Nicolò  Borgo  Capitano  fremonefe.  xlvi  j- 

Nicolò  Sfondrato  Vefiouo  di  Cremona,et final- 
mente creato  Cardinale,  xliij.   xliv.rtxlvj. 

Nicolò  Sfondrato  Vefiouo  di  Cremona  fa  vn 
Sermone  di  congratulationc  al  Topolo  di 
Milano.  Ivj. 

Nomi  'delle  quattro  Torte  antiche  della  fitta  di 
f remona .  3 

Nomi  delie  cinque  Torte  moderne  della  fìtta  dì 
Cremona .  3 

Nobili  Piacentini  rotti  da  Cremonefinclla  valle 
del  Tarro.  3  3 

Nono  modo  di  penitenti  principiatoci  Terugia, 
&pa(fato  in  molte  città  di  Lombardia  .    j  4 

Nomi  di  fittadinì  fremonefi  eletti  à  riformare 
le  Preuigioni  de  "Dacìj.  7  r 

Nomi  di  fremonefi  deputati  [opra  li  neaotij  della 
città .  71 

Notabile  quantità  dì  Cauallett  e  venute  nel  fre- 
monefe. 7  3 

Nomi  di  Crcmonefi  elettidal  Confiolìo  venerale- 
à  riformare  gli  flatuti  della  citta  coll'inter- 
ucr.to  di  oAron  Dona  Gcnoucfi  Todefià  di 
f  remona  .  7  4 

Notabile,  &  terribile  femeta  apparfi  ,che  fi 
vedala  di giorno^  di  notte.  7  g 

Nomi  d'alcuni  Cittadini  principali  fatti  decapi- 
tare da  V gelino  faualcabò.  '  7  9 

Nefande ,  &  inhumane  crudeltà  di  Cabrino 
F  ondulo  vfiitecontraCremonefi.  go 

Nobili  fremonefi  confinati  da  V  enetiani  fuori 
dellapatrìa.  sjj. 

Nomi ,  &  cognomi  di  Cremane/?  mandati  per 
t^AmbafiiatoriàV  enetìa.  xjj. 

Nomi  di  Crcmonefi  complici  in  vn  trattato  Ra- 
pato in  Cremona.  xv. 

Nobili  Crcmonefi  confinati daFrancefi  fui  Ve- 
netiano .  xvj. 

Nobili  Crcmonefi  vecifi  dalla  plebe  in  fremo- 
no ■  xxilij. 
Noto 
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Nomi  de  nobili  [remonef,chefirmmo  alla  ttaffà 
l'Imperatore  C'irlo  Quinto ,  quando  entrò  in 
Q-emona.  xxviij. 

Nomi  de  dodici  Cremonefi,che  accompagnarono 
àpiediFilippoTrenape  di  Spagna,  quando 
•venne  à  £remona.  xxxi]. 

Nomi,  &  cognomi  de  nobili  Cremonef  mandati 
dalla  C'UÀ  <*  S uncino  per  far  merenda  à 
Maria  Seconda  Imperatrice.  lxj. 

Nomi,  &  cognomi  de  Confìglieri  Cremonefi, 
chcdiprejenteviueno.  Ixxvj.  lxxvij. 

gf  Ixxviij. 


k  Berto   Vefcouo  di  Cremona  ritroua 
il  corpo  di  Santo  Himerio  fra  le  mine 
del  Duomo.  M 

Obcrto  Vefcouo  di  Cremona  confacra  l'altare  di 
Santo  Stefano .  ■  6 

Oberto  Vefcouo  dì  Cremona  trasferifce  il  corpo 
di  SantoGregorio nella  cbiefa  di  S.  Mtchiel 
vecchio .  i  8 

Odone  Corte  fé  Confile  di  Cremona .  z  z 

Odone  de  Centi,  Gerardo  de  Sommi,  Trete 
de  Vecchi ,  Tetratio  Mannara ,  &  Ottone 
Borghi  Confili  di  Cremona .  z  5 

Oddo  de  Conti ,  Guari/co  de  Mtcara ,  Giacomo 
Sordo  Confili  di  Cremona.  1  § 

Ognibene  Orfolario,Marchefotto  Borgo  Confili 
di  Cremona .  1 9 

Olderico  de  natione  Francefe  Vefcouo  di  Cre- 
mona .  9 
Oldrado  Lampugnanofaprigione  Cabrino  F  on- 
dulo, &  lo  manda  a  Milano.                 84 
Ordine  de  Tadri  ""Predicatori principiato,   z  9 
Opinioni  diuerfe  cerca  il  principio  della  città  di 
Cremona .  1 
Orlando  de  V goniRojfiT  armegiano Todefìà 
di  Cremona .                                        3  5 
Orci  caflcllo  nel  Brefciano  ajjediato  da  Egli- 
no .                                                    51 
Orlando  T  allauìcìno  tenta  dì  far  felicitare  la 
fattione  Guelfa  in  Cremona  cantra  il  Conte 
Fr  ance  fio  Sforza .                                 %  7 
Oratori  mandati  daFrancefco  Sforza  a  Vcne- 
tìanìper  aiuto.                                        8  8 
Ordini ,  &  Statuti  fatti  dal  Duca  Francefco 


Sfor\aper  la  citta  di  Cremona . 


T  A  B  I  L  I. 
Orcinoui  caflcllo  nel  Br e/ciano  prefi  dal  Duca 
Francefco  Sforza,  i  iì  J- 

Oratori  Crcmcnefi  mandati  dalla  città  di  Cre- 
mona a  Venctia.  xij. 
Ordauro  MainoldoT)ottere  de  Leggi.      Ixxij. 
Orazio  Riparo  Trattore  de  Leggi .             Ixxij. 
OratioTaderno  Dottore  di  Ad  edicina.  Ixxiij. 
Ofcajale  Terra  del  Cremonef  diftrutta  da  Mi- 
lane/i .  z  § 
Offa  de  Canouatì  TauefiTodeftà  di  Cremo- 
na .  35 
Ofcafale  degli  Ofcdfali  capitano .             xxxvj. 
xxxviij.                                      &  xl. 
Oltauìano  Juguflo  dà  la  città  dì  Cremona  col 
fio  Contado  inpreda  àfìtoi  faldati .  y 
Ottomano  ?ylu?ufio  dà  il  carico  principale  della 
guerra  cantra  Germani  à  Tubilo  zAlfcno 
Cremcnefe .  J 
Ottone  vecife  Galba  per  tradimento  fi '  vfiurpa 
t Imperio  Romano.                               5 
Ottone  rotto  il  Juo  esercito  alla  Bina  dalli  fildati 
di  Ve[j>afiano  fugge  à  Ber  fello,  oue  s'ammaz- 
za.                   ■  (, 
Ottone  il  Magno  coronato  Imperatore  in  Roma 
da  Tata  Giouannì  Decimo  Secondo  viene  a 
firemona .                                               9 
Ottone  il  Magno  Imperataremanda  Luitprando 
Vefcouo  di  Cremona  Ambafitatore  àTapa 
Giouannì .                                                9 
Ottone  Ter^o  Imperatore  coronato  in  Roma  da 
Groorìo  Quinto  viene  à  Cremona .         1  o 
Ottone  Oliano  ,  &  Filippo  eletti  Imperato- 
ri .                                                    17 
Ottone  de  Vidali  Bergamafco  Todeftà  di  Cre- 
mona .                                                  2  9 
Ottone  Quarto  Imperatore  coronato  da  Inno. 
centio  Terzo  ■                                        z  9 
Ottone  Quarto  Imperatore  feommunìcato  da 
Innocertio  Terzo  ■                                 3  ° 
Ottolino  de  Sommi  creatoTodeftà  della  città 
nuoua  da  Guelfi.                                   4  3 
Ottone  V  fonte  fa  Lega  col  Mar  che  fi  dì  Man. 
ferrato  .                                             5  9 
OttoneV 'fonte  fapace  con  Cremonefipermezp 
de  <Ai  Ambafciatori  della  città  di  Tiacenza, 
&  di  Brefcìa.                                        J  9 
Ottone  V  fonte  fa  confederati one  con  Cremona 
&  altre  città.                                      61 
S       Ottauio 


màà 
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Ottauio  Famefe  hàilpojfejjodellacittà  diTia- 
cerZa  .  xì. 

Ottobone  Fofja  Dottore  de  Leggi.  liij. 

Ottauio  Marni  Comminano  delle  genti  d'arme 
nel  Slato  di  Milano .  lv  j . 

Ottauiano  Qanti&o .  Ixviij. 

Ottone  Qantullo.  Ixviij. 

Ottauio  osljfaitato.  ,\  Ixxiv. 


PA  C  E  dì  Co  fianca  fermata  folennijjìma- 
mente.  z  z 

Pace  fra  Cremonefi ,  £7*  Bergamafihi  con 
Brefiìan't .  %  e 

Pace  fi  Mantouani,  &  Veronefi.  z  8 

Palagio  della  Community  fincato .  z  9 

Pace  conclufi  in  Lodi  fra  Milane/!,  &  Cremo- 

ncf'\  3  4 

Pace  fa  nobili ,  &  popolari  Tiacentini .      3  j 

Padri  Tredicatori  vengono  ad  habitare  in  Cre- 
mona .  3  £ 

Pace  conchiufafà  Milanefi,  &  Cremonejì  do- 
po vnfimguìnofo  confitto .  3  g 

Parmafirìbclla  all'Imperator  Federigo.        4  z 

Parmegiani  toghono  m  battaglia  il  Carroccio  à 
Cremonejì .  ,z 

PefanigolaTace  Bergamo/co  Todeftà  di  Cre- 
mona ,  .% 

Parmegiani  priuati  del  Carroccio  combattendo 
da  Cremonejì.  ,, 

Palagio  edificato  dirimpetto  alla  chiefadi  Santa 
esìgala ,  4- 

Paolo  Emiliano  Todcfià,  &  Taolo  Capello 
capitano  di  Cremona.  t  g 

Parmegiani,  &  Qremonefifi  rtfiituifion  l'vn 
[altro  li  Carrocci .  <  9 

Pace  Slabilitafràl'zArcìuefiouo  V  i/conte,  &i 
fuorufeìti .  (,Q 

Pace feguita fra  tMilaneJÌ,&  Cremonejì.    (,  1 

Papa  Benedetto  DecimoSccondo  ribenedtce  li 
Qremonefiprima  interdetti  daTapa  Giouan- 
ni  Vigefimo  Secondo.  71 

Papa  Giouanni  Vigefimo  Ter^p  ìnfieme  con 
Sigi/mondo  eletto  Imperatore  vengono  à  fre 
mona  per  confiultarfi  con  Cabrino  Fonda- 
lo. gi 
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PapaGiouanni  VigefimoTer^p  andando  al  fon 
cilio  di  [oflan^a  pajj'a  per  la  citta  dì  Cre- 
mona .  „z 

Pandolfo  ^Malate fa  viene  fitto  Cremona  con 
numerofo  efercito.  g  z 

Pace  fra  Cabrino  F  ondulo, &  Landolfo  Mala 
tefta.  gJ 

Pallia  viene  fitto  il  dominio  di  Francefio  Sfor- 
ma, j. 
Pace  cor.chiufa  fra  il  Duca  Francefio  Sforma, 
&  Vcnetiani.                                       y. 
Pace  Stabilita  fa  il  Duca  Francefio  Sformar 
Vcnetiani ,  per  il  che  fu  ordinata  vna  offerta 
dì  libre  fi  di  cera  dafrficgni  anno  dalia  cit- 
ta di  Cremona  alla  chiefa  di  Santo  Dona- 
to .                                                     x. 
Pauia  ajjèdiata  da  Francefio  Rè  dì  Frati— 
c'a-                                                xviij. 
Pauia  prefa  da  France/ì.                           xxj. 
Paolo  Lonatc  Cajlcllano  di  Cremona .     xxiii j. 
Pace  figiiita  fa  Carlo  Quinto  Imperatore,  & 
Francefio  Re  di  Francia.                    xxx. 
Pari ernia  Galerata  Mainoldd .                  xlix. 
PaceBabil.tafraFilippo  RèdiSpagna,  etilRè 

di  Francia . 
Paolo  esìli  Senatore  in  alitano. 

& 
Paolo  Botto  Capitano  Cremonefi. 

& 
Paolo  Fijfa  Gìureconfulto  Cremonefi . 

& 
Paolo  Sacca  Architetto  £remonefi,&  Intaglia- 
tore di  legname .  Jjy. 
Paolo  Sfondrato  Barone   del  Sacro  Impe- 
rio-                                            lxvj. 
Paolo  Snnlio  Regio  Dottore  de  Leggi,     lxx. 
Pefe grandijfimain  Qremona.  16 
Pefie  grandiffima  [coperta  in  Cremona,  &  in 
tutta  Italia.                                          y0 
Ttftefeoperta  in  Cremona  ,per  il  che  fu  edifica- 
ta da  Cremonejì  la  Chiefa  dì  Santo  Rocco 
fuori  della  Torta  della  Mofà .             viii  j. 
Tefie  venuta  in  Qremonafiguitaper  tre  anni 
contìnui.                                            xii. 
Tefie  crudclijjìma  in  Cremona .                xxi  j. 
T enfiane  dejcudi  ducento fatta  a  Lodouico  Bor- 
go capitano  [remonefi.                           xl. 
Tellegro  Bonfitto  capitano  Qremoncfe ,  xlviij. 
Tefie 


xl,. 

xxxvij. 

xliij. 

xxxj. 

xlj. 

xlij. 

liij. 


COSE     NOTABILI. 
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Peflepeperta  in  molti  luoghi  di  Lombardia,   vj. 

Piacenza  taccheggiata  da  Amilcare  Cartagi- 
ne^. }■ 

Piacentini  rotti  da  Cremonefià  Taziano,      i  6 

PiwiacoCaftello  de  Bolognejì prefi  da  (jemo- 
nejì.  3  & 

Piacentini  fuorufctti [confitti  da  Cremonefinella 
valle  delTarro.  37 

Pietro  Titolo  Todeflà  di  filano  condotto 
trilione  in  Cremona .  3  9 

Piacentini,  &  Tauefi fi  ribellano  al  Tallatii- 
cino  .  47 

Pino  Vernalo  (fremonefe  Todeflà  in  pil- 
lano .  (im- 
pietro Gambara  capo  de  Ghibellini  prende  Ga^- 
Zp  cajìello  nel  [remonefi,&  lo  mina.      7  8 

Piadenapreft  da  Qarlo  Caualcabò  .  g  o 

Pietro  Befatia  Qremonefe.  %  G 

Piacenzaprefa,  etflaccheggìata  da  Soldati  Sfar- 
le/chi .  j. 

Piog  zia  di  pietre  venuta  dal  Cielo  nel  Qrema- 
fco.  xij. 

Pietrai' 'aolo  Roma  Cremonejè  ammalato  da 
vn  colpo  d'Artiglieria.  xx. 

Pioggia  di fanguc  venuta  in  f remona,       xxij . 

Pietro  Giouanni  Schinchinello  Dottore  de  Leggi 
Todeflà  di  'Pauia .  xxiv. 

Pietrozslntonio  Gargano  Qafl  Alano  di  Cremo- 
na, xxvij. 

Pietro  Strozzi  viene  coli  esercito  à  Cremo- 
na .  xxix. 

Piacenza  palafitto  il  dominio  dell'Imperatore 
Carlo  Quinto.  xxxij. 

Pietro  Zignano  Cremonejè.  xxxix. 

PierFrancefcoTrecco.  xxxvj.  xxxix. 

&  lx. 

Pietro  de  i  Capra  (^Architetto  (Jremonefe.      lv. 

Pietro  Mai-tire  'Tondone  Senatore  in  Milano. 
I vii j .  lxix.  &  Ixxj. 

Pietro  Talearo.  Ix. 

Pietro  Barino  Dottore  de  Leggi .  Ixxj. 

Pietro  FogliataGremoneJèjMcdico  inVenc- 
tia  .  Ixxiij. 

PietroMartire  Affaitato.  lxxiv. 

Pò  fiume  inonda  il  territorio  (Jremonejè.      z  5 

Pocobello  da  Vigolo  Cittadino  Comajco  Tode- 
flà in  Cremona .  z  6 

Ponteuico  cajìello prejò  da  Cremoncfi.  z  9 


Pò  fiume  dggiacciato.  1  $        33 

&  63 

"Torte  del  Talagio  publico  di  Bronzo  fabrica- 
te.  41 

Tornio  Amato  oAmbafeiatore  de  Cremonefià 
Milano.  3  3 

Tornio  ornato  Cremonejè  Todeflà  di  ^Ula- 
no .  J9 

Tondino  Tenzone  con  tutta  la f anione  de  Ghi- 
bellini facciati  da  Cremona .  6  7 

Tondino  Tonzpne  capo  della  fattione  detta  de 
Maltrauerfi .  67 

Tondino  Tonzpne  gridato  Signore  di  Cremo- 
na. 67 

Tontcuico  Qaflello  prefi  dal  Duca  Francefilo 
Sforza-  iiij- 

Tornio  Tondone  Vefcouo  dì  Cremona,  lviij. 

Tublto  oAlfcno  Varrò  Cremonejè  Confile  in 
Roma .  5 

Turicardo  Vefcouo  di  Cremona .  9 

Tublicafi  vn  Bando  in  Qremona  à  nome  del 
Colonello  Corradino.  xix. 

T 'ree etto  d'Arrigo  Quarto  Imperatore  intimato 
à  (Jremoncfi .  io 

Vriuilegio  d'inueftitura  fatto  da  cArrigo  Imper. 
a  Crcmonefi.  z  6 

Vriuilegio  di  Federigo  Imperatore  ,  nel  quale 
confermala  conceffione  di  Roncarolo  fattada 
zArrigpfuo  figliuolo  à  Qremonefi.  40 

Vriuilegi  della  Famiglia  de  Sommi  confirma- 
ti. 60 

Vriuilegio  di  Sigi/mondo  Imperatore ,  nel  quale 
concede  facoltà  alla  Città  di  Qremona  dì 
rinouare  ,  &  rimettere  il  Budio  Genera- 
le. 8' 

Preti  facciati  da  Francefi  fuori  di  Cremo- 
na, xvj. 

Vroflero  Colonna  affedia  Cremona,  xvj. 

Vrojhero  Colonna  more  in  Milano.  xvij. 

Vriuilegio  d 'immunità  concejjo  dal  Duca  Fran- 
cefeo  Secondo  à  JMarco  Tartefio  Cittadino 
Qr  emone  fé.  xxj. 

Vriuilegio  di  effentione  conceffo  da  Cremonefi 
all'Auttore .  xlvii  j. 

Vrocefflone  folennifflma  fata  in  Qremona  per  la 
morte  del  Serenijfimo  Vrencipe  Don  Diego 
figliuolo ,  &  herede giurato  di  tutti  i  Regni ,  e 
Stati  del  Rè  noftro  Catolico.  lxiij. 
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QV  IN  Ti  LIO    Caualiere,eyToeta 
[remonefe  amiciffimo  di  Vergìlio .      j 
Quin^ano  Terra  de  Brefciani  eflugnata  da  Cre- 
monefi.  40 

Quaino  zArluno  ammòda  Mai -filioGuelfo  in 
•vnagioflra  à  campo  aperto  fatta  in  [remo- 
na, v. 
R. 

RAIMONDO  Vgoni  Brefiiana  Todeflà 
di  Cremona .  3  3 

Ranutìo  Farne/e  Primogenito  di  zAlejfandro 
Trencìpe  di  Parma.  Ixj. 

Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Vifconte 
more.  7  4 

Remondino  C auit elio  Lettore  publico  nel  Audio 
di  Perugia,  Pania,  &  Ferrara.  j. 

Renato  Re  di  Trouen^a  viene  à  [remona  in 
Joccorfo  al  Duca  Francesco  Sforza.        iiij. 

Rcnolfo  Renolfi capitano  Cremonefe .      xxxix. 

Realdo  Colombo  famofiffimo  zAnotomifla  Cre- 
monefe. xlj, 

Riuergaro  caflcllo  di  Pìacentiniprefo,et  diflrutto 
da  Cremonejì.  a  (, 

Ribaldo, &  Anfelmo  Confali  di  Cremona .   1  6 

Riuarolo  difuori  abbruciato  da  Brefciani,      3  g 

Rinaldo  de  JMachilone  Todeflà  in  Cremo- 
na .  4I 

Ricardo  ^Malombra  Cremonefe  Dottore  de 

LelS-  63 

Riflofla  rifiuta  di  Sebafliano  Pie  enardo  capita- 
no Cremonefe.  xxxix. 
Riforma  di  Frati  H umiliati  public ata  in  Cre- 
mona, xlvi. 
Rinaldo  Perfìco  [remonef  Todeflà  di  Vero- 
it  ■                                                xlvij. 
Rodolfo  Rè  d'Italia  fa  molte  concefflonià  Gio- 
uanni  Vefcouo  di  Cremona .  9 
Robecco  caflello  edificato.                            2. 4 
Romanengo  ,&  Qouenalta  prefa  da  ^Milane- 
fi-                                                      31 
Rodolfo  Noce  Bergamo/co  Todeflà  di  Cremo- 
na .                                                   34 
Robaldo  Cane  Pauefle  Podeftà  di  Cremona.  3  5 
Roberto  Cafiiglione  Milane/è  Podeftà  di  Cre- 
mona fa  fare  le  Porte  di  Bronco  del  Palagio 
publico.                                              4 1 


Rocca  dclT)ouaraviene  inpotere  di  Cremonejì 
Guelfi.  j7 

Robecco prefo  dapartigiani  del  [aualcabò  .    (,  7 

Roberto  Vi/conte  nArciuefcouo  di  Milano .  7  3 

Rocco  Strada  Todeftà  di  Cremona  in  loco  di 
[afelio  Strada  morto  in  officio.  j  5 

Rocco  dellaTorre  JMilanefeTodeftà  di  Cre- 
mona. j7 

Rocca  di  S.  Michele  gettata  à  terra  da  Francefi 
infìeme  con  la  [hiefi  di  S.  Sebafliano .    x  v  j . 

Romaprefa,  etfaccheggiata  dall'efferato  di  Bor- 
bone, xxij. 

Rodolfo,  &  Hemefto  fratelli  di  caja  d'cAuftria 
'vengono  a  Cremona,  xliv.  xlvj.  &  xlviij. 

Rocco  Barbuò  capitano  Cremonefe.  ]j. 

Roberto  Citazione  capitano  [remonefe.      Ix  j , 

Romano  Borgo  Qrcmonefe .  Ixviij. 

Ruggiero  <iAuogad.ro  ,  &  Furifèndo  Geroldi 
Con  foli  di  Cremona.  %  < 

Ruggiero  Gallo ,  &  ilBelinzpna  capitani  [re- 
monefi  di  Francefco  Sforma.  57 

Rubertino  Guazzane  fatto  decapitare  da  Cabri- 


no F  ondulo. 


8° 
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SA  K  Bernardino  [apo  de  Frati  Zoccolanti 
Predica  in  Cremona .  g  3 

Sacripante  Drago  capitano  Cremonefe.  li. 

Seimila  Cittadini  Romani  mandati  ad  habitat- e 
in  Cremona . 

Sedinone  nata  fra  [remonef. 

Sentenza  di  AK^p  Vifconte  compromiffariofrà 
la  famiglia  de  Pallamani,  &  Sommi .      7  o 

Segni  dell' mhumana ,  £5"  crudele  natura  di  Ber- 
nabò Vifconte.  73 

Sentenza  detta  da  [abrino  F ondulo ,  quando  fu 
condotto  alla  morte .  8  4 

Sente  la  citta  di  [remona  gli  acerbi  frutti  de  tu- 
multi bellici,  xix.  ey  xx. 

Sebafliano  Ticenardo  Capitano  Cremone- 
fe- xxxviij. 

Sebafliano  Argenta  capitano  Cremonefe.      xl  j. 

Selim  Imperatore  de  Turchi  mone  guerra  àVe- 
netiani .  Ixvij . 

Sebafliano  Brefaano  Dottore  di  ^fcdicina 
[remonefe.  Ixxij. 

Sito  di  Cremona .  2. 

Siluino 


I 


'i 


p 


lii 


II 


I 

I 

j 


li 
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Siluino  Vcfcouo  di  Qr  emona . 

Si  fio  Vcfcouo  di  Cremona.  g 

Sicardo  Cafellana  Ve/cono  di  Cremona  trasfe- 
rire li  Corp  de  Santi  Imerio  ,&  Arche- 
lao .  1 6 

Sicardo  Qafiilano  Vefèouo  di  £remona  trasfe- 
rire il  Corpo  di  S.  Huomobono .  1 9 

Sicardo  CafelìanaV  efcauodi  Qremonamore.^  i 

Simon  Conte  di  Tonetto  Todefià  di  Cremo- 
na ,  3  9 

SiiombaldoBargo  fremonefè  Podeflà  diTia- 
cenxa  .  6i 

Siifmondo  Imperatore  ,  &  Tapa  Gìouanni 
V iicfmóT erxp  fi  abboccano  in  Lodi.      g  z 

Silifmondo  Imperatore  ,  &  Tapa  Gioitami 
V  igefimoT  cr%o  -vengono  à  Qr  emana .      g  z 

Siccità  grandijfimanel  Cremonefè,  xxvij. 

Sigifmondo  Gnindano  Poeta  Cremonefè.   xxxv. 

Siena  ribellata  dall'Imper.  Qarlo  V.     xxxviij. 

Sivffnondo  Ticenardo  Tlottore  (jremonefe ,  tff 
Senatore  in  Milano  .  xliij.  &  lix. 

Siri/mondo  Ticenardo  Qapitano  Cremone- 
fè. xlvij. 

Silifmondo  F offaT)ottore  de  Leggi  (Jremone- 
fe, lix.cirlxxj. 

Sigifmondo  Trecca.  Ix. 

Sacino  Coglioni  Bergamafco  Todefià  di  Cre- 
mona, 3  J 

Sopramante  Amata  veeijò  infime  con  ducento 
altri  Cremoncfi .  64 

Soncino  facciata  il  Goucrnatore  Imperiale  fi  dà 
à  Guglielmo  Caualcabò .  6  J 

Soncino  donato  dall'Imperatore  Arrigo  Settimo 
al  fonte  Guarnero  d'Ombergo.  6  5 

S  alicnamento  di  malte  famiglie  di  Cremona  con- 
trail  Caualcabò,  6  6 

Soncino ,  &  Romanengo  prefi  da  faldati  Vene- 
tiani.  iiij. 

Soncino  ricuperato  dal  Duca  Francefco  Sfor- 
ma. ■  iiij. 

Sonano ,  vecìfi  Gìouannino  da  Terfo  viene  in 
potere  di  Cabrino  Fonduto.  g  o 

Soldati  A 'ternani  fatto  la  condutta  di  Corradino 
Tedejco  ,  &  di  Patema  Spagnuolo  Colonelli 
vengono  per  guardia  di  Cremona.  xix. 

Soldati  Spagnuoli  ,  &  Tedefcbi  alimentati  da 
Cremane  fi.  xix. 

Scfonisba  Angufiiola.  ■  1. 


Statua  antica  d'Hercole  ritrattata  in  Qremona 
fra  le  ruine  tanno  1 4 1 7 .  1 

Summaria  defrttrìone  del  territorio  Cremane- 
fi. 

Scipione  Confile  pcfto  in  rotta  da  Annibale 
Cartagmefe fi  ritira  à  Cremona .  3 

Sforma  Ptcenardo  captano  Cremonefè .        xlj. 

xlv.  e^xlvj. 

Stefano  Vefcouo  di  Cremona .  g 

Studia publico  in  Piacenza.  7  7 

Stendardo  generale  di  Venetiani  prejòda  Cre- 
monefè in  battaglia  naualeful  Pò  fiume,      g  5 

Stendardo  portato  da  Cremonefè  Ambafciatori 
àVenetia.  xij. 

Statuti,  &  Ordini  di  Cremona  riformati  dal 
T)uca  Francefco  Sforma .  v. 

Stefano  Gufperto  Cremonefè  Secretano  del  Sena- 
to in  Milano .  xxiij. 

Strepito  grandiffmo  nell'aria  convn  [jiauenteuole 
fplendore  di  foco .  xxix. 

Stefano  Sfondrato  Dottore  de  Leggi.  lxx. 


TAvola  di  Santa  Agata  fonata  à  Cre- 
mona, g 

Talamatio  Gaidoldì,  Morino  Bellotta,  Negro 
Mariani ,  Bernero  Maflallio ,  Redotto  Ar- 
dengo ,  &  Amico  Caimo  Con/òli  di  Cremo- 
na ,  31 

Tagliata  fatta  da  Cremonefè  per  diucrtire  il  Tò 
fiume.  3  4 

Tagliata  fatta  da  Cremonefiper  diucrtire ■  l'Olito 
fiume  ,  3  g 

Taffeo  Beccar  a ,  Antonio  Ricardo ,  Bartolomeo 
de' Vaghi,  et  Cremonino  capitani  Cremonefè 
infermilo  de  Venetiani  cantra  il  Turco .  v  j. 

Taglia  impofta  da  ^laff  migliano  Sfarla  alla 
città  di  Cremona.  xiij. 

Tacchino  Picenardo  captano  Cremonefi.xxxiì  j. 

Tempio  di  Menfite  auan^a  fola  dalle  ruine  di 
Cremona ,  6 

Terremoto  grandifjìmo  fa  minare  la  chiefa  mag- 
giore di  Cremona .  1  j 

Terremoto  grandifjìmo  in  Cremona,^ per  tutta 
Italia .  3  j 

Tenore  dvn  Breue  Apojlolico  de  Innocentio 
Quarto .  4 1 

Terremoto 


k 


Ep^«i^m^iiu»ai^ 


T  A  V  O  L 

Terremoto  ffauenteuole per  tutta  Italia ,        6 1 
Tajja  impofla  alla  città  di  Cremona  di  dieciotto 
mila  Ducati .  xvij. 

Tenta  Federigo  Gonzaga  con  diuerjì  affalti  di 
prendere  Cremona.  xvij. 

Terremoto  bombile  in  Cremona .  8  6 

Tenore  dvna  Lettera  ferina  dal  Duca  Fran- 
cefeo  Secondo  à  Giorgio  Godio  Treuojlo  di  S. 
Abondio.  xxv. 

Tempera groffiffimavenutain Cremonanel  me- 
fediFebraro.  xxvij. 

Terremoto  terrìbìlevenutoin  Cremona,  xxvij. 
Titolo  di  vicario  Imperiale  di  Cremona  concefjo 
da  Sigi/mondo  Imperatore  a  Cabrino  Fon- 
duto .  8  ' 
Tinto  Muta  Gatta  cittadino  Cremonefe.  xxxvij. 
Tideo  Oldoino  Dottore  Cremonefe  Todefia  di 
Milano .                                        xxiv. 
Tiburtio Bertone  capitano  Cremonefe,     liij. 
Torre  di  Buffeto  ruinata  da  Milane/i.           34 
Tomafo  Conte  di  Cena  Piacentino  Todeflà  dì 
Cremona .                                          3  7 
Torre  di  Coruione  abbruciata  da  Cremonefe  8 
Torrioni  prendeno  Cremona.                       j  9 
Torrioni  riduconfi  a  Cremona.                 5  9 
Tonacelo  di  Cremonafabricato  da  Guelfi.   6  o 
Torre  de  Zuchelli  a  Olmeneta  ruinata .        6  7 
Tonacelo  dì  Cremona  percoffo  dal  fulmine,  xj. 


Tomafo  Crotto  Cremonefe  vecifo  da  France- 
fi.  xvj. 

xlj. 
xlviij. 

Ij. 

li,. 

Iiv. 
]xx. 


Tomafo  Ver ftcbeìlo  capitano  Cremonefe 

& 
Tomafo  Galerato  capitano  Cremonefe. 

& 

Tomafo  Aleni  detto  il  Fadino  Pittore . 

Tomafo  Manna  Dottore  di  Leggi . 

Tre  mila  famiglie  Romane  mandate  la  feconda 
loltaadhabitar  inCremona.  4 

Tregua  fra  Cremane  fi,  Piacentini ,  &  Parme- 
giani.  2  8 

Tregua  fra  Cremonefi  s  &  Bergamafehi  ,  con 
Mìlonefi.  1 8 

Trtunuirato  riabilito  fra  Vberto  Pallamano, 
Beffo  Douara,&  Sgelino  da  Romano.   47 

Trailo  deRofino,&  Pietro  Brtmoro  capitani  di 
Francefco  Sfor^afirìbellano .  8  7 

Trattato  di  Nicolo  V  aralo  feoperto  in  Cremo- 
na .  XV. 
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Tre Solìt&tre Lune apparfeìn  Cremona .  xv. 

Tremendo,  &  notabìl  cafo  occorfo  nella  chìefa  di 
S.  Sebafìiono  nei  Borghi  della  città .        xvj. 

Tregua  per  dieci  anni  Babilita  fra  l'Imperatore 
Carlo  Quinto ,&  Francefco  Rè  di  Fran- 
cia .  xxvij. 


VALENTINA  figliuola  di  Gio.  Galeazzo 
Vifconte  maritata  à  Lodouico  Duca  di 
Orlìcns .  74 

Valeria  Borgo  Donna  esemplare  in  Cremo- 
na .  xlix. 
V  eronefi  fanno  confederatione  con  Cremane- 

fi  33 

Vcrcnefìà  preghi  de  Cremonefi  liberano  il  Bea- 
to Faccio.  37 

Venturina  Fonduto  pref,  &  impiccato  à  Son- 
ano .  6  5 

Verde  figliuola  di  Bernabò  Vifc 'onte  maritata  à 
Lupaldo  fratello  dell  (^Arciduca  d^Au— 
fina.  73 

Ver  onaprefàj&f  echeggiata  dalìefercito  Sfor- 

Kefi°-  7  5 

Venetiani  prendem  Berfcllo  ,  &  (fafalmag- 
qìore.  %  o 

Venturina  F 'ondulo  feopre  vn  trattato  di  (f  abri- 
no F  ondulo  fio  Z.ioal  Duca  Filippo  dia- 
ria, g  3 

Venetiani  mandano  il  loro  efreito  nel  Cremo- 
nefe.  ^  ^  S4 

Venetiani  donno  l' affatto  à  Cremona.  g  j 

Venetiani  prenderlo  Ccfdbuttano,&  Bordola- 
no  ìnfieme  con  altri  luoghi  del  Cremonefi.  8  5 

Venetiani  rotti ,  &  fatti  prigioni  nella  Chiana 
d'cAdd,a .  g  (, 

Venetiani 'vengono  in  aiuto  dì  Francefco  Sfor- 

K*-  8  8 

Venetiani  affirano  allo  Slato  di  Filippo  Mona 

V fonte  .  8  8 

Venetiani  tentano  dì  prendere  Cremona  per 

tradimento .  g  g 

Venetiani  rotti  da  fidati  Sfor^efhi  appreffo 

Qarauoggio  .  ijj. 

Venetiani  rotti  dall' efercìto  Sfor^efco  à  Ghe- 

do .  iiij. 

Venetiani  fanno  Lega  con  Lodouico  Rè  di 

Francia.  xj. 

'Venetiani 
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COSE     NO 

Venetiani  entrano  alpoffejfo  di  Cremona .  xij. 
Venetiani  confinano  alcuni  Nobili  Cremonefì 
fuori  della  città .  xij. 

Venetiani  hanno  per  tradimento  nelle  mani  il 
Cardinde  <^4fcanio  Sforma  Vefcouo  di 
Cremona  ,  qual  viene  mandato  prigione  in 
Francia.  xij. 

Vittoria  città  edificata  vicino  à  Parma  da  Fede- 
rigo  Imperatore.  41 

Vicenza  città  ajjediatadal  Marchefe  di  Mon- 
ferrato. 62 

Vifconte  Pallamano,  &  il  Landò  facciati  di 
Piacenza  .  6  3 

Vie  carne  figliuola  di  Galeazzo  Vifconte  mari- 
Ma  à  Lionello  figliuolo  del  Rè  d Inghilter- 
ra .  73 

Vittoria  nauale  di  Filippo  Maria  Vi/conte  con- 
tra  Alfonfo  Rè  di  Napoli .  g  j 

Vincenzo  Stanga  capitano  Cremonefe .     xl  v. 

Vittoria  dell'armata  Chriftiana  contro.  Tur- 
chi .  xlviij. 

Vincenzo  Sabioneda  Vittore .  liv. 

Vincenzo  (fampo  Vittore,  et  fratello  dellAutto- 
rc  .  -  liv. 

Vincenzo  Marni  Cremonefe.  lvj. 

Vinciflao  Vrencipe  more.  Ivi  j. 

Vincenzo  Gonzaga  Vrencipe  diMantaua  vie- 
ne in  Cremona.  lx. 

Il  moria  dell'armata  del  Rè  Filippo  cantra  Don 
Antonio  Vriore  di  Ocrato .  lxiij. 

Vincenzo  Bagarotto  'Dottore  di  t^lci 
na  .  lx)  i) 

Vincenzo  Locatello  Capitano  ,  &  eccellente 
Ingegnerò  .  lxvij. 

Vincenzo  Mainoldo  Dottore  de  Leggi .  Ixxj. 

Vincenzo  Ofcafàle  Giureconfulto.  lxxij. 

Vincenzo  Aimi  Dottore  di  Medicina.  Ixxiij. 

Voi  fido  Vefcouo  di  Cremona  in  loco  del  quale 
fu  furrogato  zAthone .  9 

V baldo  Vefcouo  dì  Cremona .  1  o 

V berta  Ghifalba ,  ey  Guglielmo  Verfico  Confili 
dì  Cremona.  3  1 

Uberto  Vallauicìno  creato  perpetuo  Gouernator 
di  Piacenza.  47 

Uberto  Vallauicìno  ajjedia  Mantoua .  4  7 

V berta  Vallauicìno  ricupera  il  dominio  dìVia. 
cenza,cy  di  Vania.  47 


Vberto  Vallauicino  faccia  Berncrio  Vefcouo 

di  Qremona  fuori  della  città.  , , 

Vberto  Vallauicinofiperato  dall' ejèrcito  Angioi- 


J5 


Vbertino  Landò  tenta  Cremonefì  à  far  Lega 

contrailVapa.  ,  g 

Vberto  Vallauicino  more  in  Sifiligofùo  cafi 'el- 


io. 5? 

Vguccione  Boffìo  Mantouano  Vodefià  dì  Pre- 
mona  .  ze 

Vgone  Lupo  Marchefe  di  Soragna  Vodefià  di 
Cremona .  ,  (, 

Vgolino  Roffì  Varmegiano  Vodefià  dì  Cremo- 
na .  40 

V gelino  Ardigere  Vefcouo  di  (f remona .     7  o 

V gelino  Ardcngo  FrateDommicano  Vefcouo 
dì  Cremona  .  70 

V galano  Bìancardo  capitano  (fremonefè  prende 
Verona,^ la  dà  à ficco.  75 

Vgolino  (faualcabò  occupa  il  dominio  di  Cremo- 
va,  £rfa  decapitare  alcuni  Cremonefì  per 
fofbetlo  di  tradimento.         - ."  79 

Vgolino  Caualcabò  prefò  in  battaglia  da  Sfior 
V if  onte,  &  condotto à Milano.  79 

Vgolino  (faualcabò  fuggito  diprigione  Jì riduce 
alla  Mancafiorma .  «o 

Vgolino  Caualcabò  viene  à  (f remona,  oue  da 
(farlo  (faualcabò  è  fatto  prigione .  g  o 

Vgolino  (faualcabò  fatto  morire  da  (fabrino 
Fonduto  già  patrone  di  (f  remona .  g  o 


Approbatio  Fraf ris  Hieronymi  Accetti  ab  Vrceis  Sacra:  Theologia:  Lecì:oris,&Inqui{itoris 
Generalis  Cremona:,&:c.  Ordinis  Prxdicatorum. 
Ex  Off  ciò  mibi  à fonila  Sede  ^Apoflolica  commi ffo ,  qua  cura ,  &  diligenti^ 
fatui  perieli  librum  qui  infcribitur . 
Cremona  Fidelissima  Citta,  Et  Nobilissima  Colonia 
De  Romani,   Rappresentata  In  Disegno  Col   Svo 
Con  t  ado,  &  I  llvs  tr  at  a  D'vna  Breve  Historia 
Delle    Cose    Piv    Notabili     Apparte- 
nenti   Ad  Essa,  Et  De  I  Ritratti 
Nat  vr  ali  De  Dvchi,  Et    Dv- 
chesse   Di    Milano,  E 
Compendio  Delle 
Lor  Vite. 
Da  Antonio  Campo  Pittore,  E  Cavalier  Cremonese. 
In  quo  cum  nibil  ìrmenerim  contrarium  bonis  monbus ,  aut  RcipuMicd  offenfimm ,  aut  Sanila  Romanie 
Ecclefafideiaduerlumtfuinimoineolegmmmultafcitudigniffrna.quzflminmm 
ciuìtati  Cremonenfi ,  dignijjìmum  exiftimaui ,  quodprdo  mandemr .     In  quorum/idem,  hijs  maria 
propria fùbfcripfì.     13atum  in  fomenta  S aneli  Dominici  de  Cremona  diejècunda  lanuartj  i  5  g  5 
Fr.  Hieronymus  Accettus  Vrccas  Inquifitor  Cremona;. 


Fr.  SebJ  ab  Vrceis  Inquijìtionis  Cremona  Not.zJp. 


Regiflratafol.  vìij. 
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Tutti Jòno  Duerni  eccetto  j'  che  è "vn foglio. 


In  Cremona  In  Casa  Del l A vttom. 

Per  Hippolito  Tromba,  &HercolianoBartoli.     m.     d.     l  x  X  X  Y. 

Con  licenza  de' SS.  Superiori. 


; 


;; 


TAVOLA    DE    CASTELLI 


VILLE,  E  TERRE    FEVDALI    DEL    CONTADO,   E 

PIOCESI  DI  CREMONA,  E  PRIMA  DEL 
CONTADO  CREMONESE. 


Erche  non  vfcifTecofi  ignudo  quefto  disegno  del  Concado, 
Territorio,  e  Diòcell  di  Cremona,  l'ho  voluto  accompagnare 
con  la  feguen  te  Tauola  de'CaftelIi ,  e  Terre  infeudate  coli  alla 
mede(imaCictà,come  ad  altri  Sig.i  quali  horalepolfeggono; 
Ne  ho  voluto  tralafciare  di  di  re ,  che'I  circuito  di  quella  Dio- 
cefi  s'eftende  circa  ducen to  miglia  ;  Il  Contado  vbidiente,che 
concorre  vnitamenteà  pagare  i  carichi  alla  Camera  Regia,  e 
Ducale  contiene  ccLxiij.TerregrojTe,&:ville,che  fi  chiamano 
Commune,  &  cinque  altre  vene  fono,  che  fi  chiamano  fepa- 
ratecioèPicighitone, Soncino,  Calalmaggiore,  Caftellione, 
e  Fontanella;  In  tutto  quefto  Contado  vbidiente,e  feparato  fi  ritrouanovnmiglione, 
féicento,  fette  mila,  e  nouecento  trentaotto  pertiche,  e  quattro  tauole  di  terre  lauorabili ,  le 
quali  fono  compartite  à  dette  Commune;  Contiene  ctiandio  il  Paefe  della  Calzana,  che  è 
efente  da  tutti  i  carichi ,  &  vi  fono  pertiche  quarantena  mila  féicento  nouantafei ,  &  tauole 
quattordeci  di  terre.come  neappare  nel  Libro  di  Giouannino  M  uccio  Agrimenfore  publi- 
co  di  Cremona  ,  Nell'ilteffo  Contado  fono  cinque  luoghi  fottopofti  in  Spirituale  al 
Vefcouo  di  Bergamo,  cioèPaderno,  Fengo,  Farfengo,  Luignano,&  Olfolaro,  e  perche  forfi 
vn  giorno  mi  verrà  l'occafìone  di  parlarne  più  diffulàmcnte,  per  hora  non  ne.  dirò  altro  :  ma 
metterò  folamentelcTerreFeudali,  che  fono  le  feguen  ti. 


Delta  £ommunìtà  di  Qremona. 
Cafalmorano. 
Caftelletto  Celiano, 
Doflì  de'Frati. 
Viticeto  « 
dirada. 

D'Alfonfo  UarchefedelVajlo. 
Cafalmaggiore  Terra  nobi- 
le &grofTa. 
Caftellione  Terra  cinta  de 
mura  con  vna  Rocca. 
"Di  t^M ammagliano  Stampa 
Marchefe. 
Soncino  nobilifs.  Cartello. 
Riuolta Secca  caftello. 
T)i  Filippo  tJMarcbefè ,  & 
Hippolito  fratelli  fonti 
del  ^Maino  . 
Gafpare  Conte  del  starno. 
Azzanello, 

Borgo nouo  de  Capelli. 
Barzaniga . 


Bordolano  . 

Campagnola. 

Cignone. 

Corte  de  Coiteli. 

Robecco. 

S.Martino  in  Belifeto. 

"Di  Lodomco  <LAffaitato  Conte. 

Romanengo.oueèvnaaiTai 

bella  Rocca . 
Fiefco. 
Grumello. 
Saluirola. 

Cafalecchio  di  fopra. 
Ronco  Todefchino. 
Di  Lodouico  Bergamino  fonte. 
S.Giouanniin  Croce,Terra 

grolla. 
Gullbla. 

Gattarolo  Capellino . 
Recorfano  . 
SolaroloRainero. 
Tornada. 


Breda  Guazzona  . 

Bellona. 

Cà  di  Pedroni. 

CàdeBonauoglia. 

Cà  d'Andrea . 

Cafanuouadegli  Offredi. 

Caprile. 

Derouere  . 

Martignana. 

dì  Paolo  Sfondrato  Barone'. 

Trigolo  Terra  grolla. 

Di  Gio.  Galea^o  Tondone 

Conte  ,  ''Primicerio  di 

Cremona }Dottoreyet 

Trotonot.  Apoft. 

'Pietro  Martire  Senatorejnora- 

Regente  dello  flato  di  uilano 

preffo  S.CM.Catholiea. 

Nicolò ,  Sigi/inondo  fratelli 

fonti  Pontoni,  et 

Antonio  Pontone  Conte 

Il  Caftelletto  dePonzoni. 

f  Scan- 
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Scandolara  ripa  di  Pò. 
Rauera. 

S.  Martino  del  Laco. 
S.Lorenzo  Aloidi. 
Cornale  . 
Cà  de  Soreiìni. 
Catorcio. 
Csruberto. 
Caiaieccbio. 
Villa  de  Talamazzi . 
S.Fauftino. 

Di  Vincenzo  Gonzaga  Tren- 
tine di  Mantoua . 
Dì  Nicolò  Gambara  Conte. 
Di  Scipione ,  ^Annibale ,  Gio. 
Francefco ,  &  Lucretio 
jr Atolli  de  Gambiera 
Qontì  . 
Vefcouato. 

Dì  Gio.Battifla  Stanga  Conte. 

cartel  nuouo  bocca  d'Adda. 

Di  Gw .  Clemente  Dottor  e,  & 

Trotanotario  cApoftolico , 

Bernardino  ,  Rafaello  , 

Carlo ,  &  Lodouìco 

fratelli  di  Scbi%(i. 

Cartel  Didone . 

Di  Qamillo  Barbilo . 
Sorefina  Terra  groflilìima, 
oue  fono  meglio  di  xv. 
mila  anime. 
Di  Gio.Battifla  Caflaldo. 
Piadena. 
Caluatonc. 
Drizzona  . 
Cartel  Franco. 
Colombatolo  . 
S.Giacomo  dell'Oppio, 
S.Paolo  ripa  d'Ollio. 
Voltido  . 

Di  Gio.Battifla  de  Marini. 
Scandolara  ripa  d'Ollio. 
Binanuoua. 

Di  Ermes  Bcntiuoglio . 
Couo  cartello . 

T>i  [ornelio,e  fratelli 


Antignate. 


Bentiuogli. 


"Di  Vincenzo  Secco. 

C efare ,  Camillo ,  Geor^io ,  (y 

Maffimigliano fratelli  de 

Secchi. 

Socino  Dottor  di  Legge  ,  & 

Marcantonio  fratelli  de 

Secchi  di  dragona , 

&  molti  altri  dell' iftefja famiglia 

de  Secchi . 
Calzo. 

Terre  Feudali  della  Dioce/ì  di 
Cremona  nelMilanefe. 

Digiuno  Sforma  Marche/è. 

Carauaggio  nobilifs.  cartel- 
lo cinto  di  mura. 

Milano .  Vidalcngo. 

Caluifano.         Caffitate. 

Alzano. 

o 

Di  Girolamo  Bonella  Marche  fé 

nipote  di  Tio  V .di  S.  mem. 

e  fratello  del  Cardinale 

Alcjjandrino . 

Caflano  . 

De  Signori  Vifconti. 
Brignano  . 

"Di Rinaldo  d'Adda. 
Pandino . 

Terre  Feudali  della  Diocefì  di 
fremonancl  parmigiano 
oltre  il  Pò. 
vi  Sforma  Mar  chef 
Tallaiiicino. 
Bufferò  città  per  pnuilegio 
di  Papa  Paolo  Terzo ,  & 
di  Carlo  V.Imper. 
S:  Agata.         Meteore. 
Cignone .       Brelàno. 
Vidalengo .      Frafcimolo. 
Soarza .  Baftida. 

S.Rocco.  Cafteluctro. 

S.  Andrea  . 
Delfudcthi  Sforma, &  di 
^iichele  Cafale. 
Monticelli  Terra groilacon 
la  Rocca . 
Delfudetto  Michele  Cafale . 
Olza. 


Fogarole.  S.Giuliano. 

Caftclletto.        S.Pietro. 
Di  Giulio  Rangone  Marchefe . 
Gibello  cartello. 
Pieue  d'Altauilla. 
Rcgazzuola. 
Stagno . 
S.  Croce  . 

C afilli,  e  Terre  Feudali  della 

Diocefì  di  Cremona  nel 

piantonano. 

Di  Guglielmo  Gonzaga  Duca 

di  Mantoua  . 
Viadana  Terra  popolata  , 
ebe  fi  può  agguagliale 
ad  alcuna  città  d'Italia . 
Cannista . 
Cogozzo  . 
Cigognara  . 
S.Martino. 
S.  Matteo  . 
Portiolo  . 
Coresrgio  verde. 
Gazzuolo  cartello. 
B  elione  . 
Dofiòlo  . 
Di  Vefiafano  Gonzaga  Duca 

di  Sabwncda . 
Sabioneda  Fortezza  bellifs. 
Bozzolo  Terra  nobile  con 

vnabelliilima  Rocca. 
Riuaiolo  di  fuori . 
Breda.  Ciuidale . 

Ponterra.         Comefazzo. 
Di  Scipione,  eF  errante  fratelli 

Contagiri . 
S.Martino  dell'Argine. 
IfolaDouarefà. 

Di  Giulio  Cefare  Gonzaga. 

Pomponefco . 

Terre  Feudali  dellaDiocefi  di 

fremonancl  Brefciano  oltre 

l'Ollw. 

Di  Giulio,  Venaflao,  e  Mala- 

tefa^Martinenghi  Conti. 
Vrago  . 
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dationiàfuoì  luogh 
State  fani. 


;  auuertend 


Errori. 

Isella  lettera  ddBj: 

riepìeni 

Con  foto , 

ilqual  diede 

Furio  Bibaculo  Ca- 

ualieieToetacele 

bre. 


Vroconfule 

Mli  iitf. 

di 

amenduo 

certam 

confiderai! , 

MC1C. 

Balbano  Beccola , 

Guglielmo  Terfi- 

cbello, 
s'erano 

mcvi. 

MCVII. 

fuadere 

Sagugia, 

Varmegiano, 

ragunaco 

Camelli. 

di  Mai^i 

Communiunt 

firmerurt 

Triuitij, 

eam 

eidem 
"tatus 

franfonto 

accefit 

Tauia. 

Guglelmo 

fi  public* 
i^migliar* 
j^MCCIC. 
^MCCIC. 
$  i\ quelli  dentro 
i$' dal  figliuolo. 
zó'fedesininclyta 
47  MCCC1C. 

Biagio  Careno; 

Guideboni 

dipinti 


Emendano  ni. 

ripieni 
Confole  t 

he  diede 
Furio  Bibaculo  TOC' 

tacekbre.e  Quinti- 

lioCaualiereteToe 

ta  nobile . 
Troconfolc 
^iUi  v. 
de 

amendut 
cartam 
confederati, 
MCXC1X. 
Beltramo  Ejuola, 
Guglielmo  Tafico, 

erano 

MCXVI. 

MCXVll. 

fudare 

Saluigo , 

Tarmegiano. 

ragunaro 

C  ameli. 

de  Mari 

Communi* 

firmetur, 

Triuisij, 

ea 

eiufdem 

(poiiatus 

Trajbnto 

accejfit 

Tauia-, 

Guglielmo 

fi  predica 

migliai* 

MCCXCIX. 

MCCXC1X. 

quelli  di  dentro 

dal  nipote. 

fedes  inclyta 

MCCCXCIX. 

Biagio  lAjfarcto  ; 

Guidobuoni 

dipinte 


VJJ 


Vllj. 


Xltf 

x'tiij 

xvij 

xxiiij 

XX  PI 


xxxu 
xxxvu 


XXXVllj. 

xxxix, 


xh. 
liiif. 

h. 
Ixi. 
Ixij. 


Ixviij. 

Ixx. 

Ixxi. 

9i 

9* 
94 
97 
104 
111 
118 


Errori. 
41  gl'inimici 

39  Tlacentia 

44  tollerenotis 

43  &  altri 
2  fequente 

19  manda 

i7  MCCCCLVU. 

38  dellanofira,per 

45  Ferrera  » 
9  Vario, 

4 1  j  in  pttblico  ; 

45  \Perfici 
A  per  fiacco 

40  ftrìtroua 

44  Ugiorno  apprejfo 


fiua 

s.  ^fnafiagio  ; 

maris, 

inftejjo 

Gnlielmo 

Cbrijìofaloy 

più  tofto 


27  ÌFiguerra. 

jìcbrijìofalo 
^y'fummus. 
riera 
ij\Figuerra 

6(  Galea'ZZp, 


34 

4 
'4 
37 
5 

2 

6 

x 

7 
9 

17 


Jio,ne 

nuoucAnhim  ede) 

honoreuoffimi , 

incominciando  aUtu 
parola  fiuronOyVan- 
no  fcàcellate  le  cin- 
que righe  feguenti. 

Liuto 

Liuto 

vena 

alprefentedelBj 

monjìro , 

nondimofira 

da 

XIV. 

Majfimìano 

ìlprimogiorno 

Henrìco 

Henrico 

Majfimiano 


Emendationi. 

gliinimici 

Tlacentìna 

tollcrc  nobis 

&  inoltre 

feguente 

mandati  a 

MCCCCLXXVU. 

della  nofira  Città,per 

Ferrara, 

Vaìro , 

generale; 
per  feci 
per  sì  aio 
fi  ritrouano 

iorno  ijìejfo 
fuo 

s.  ^fnajlagia  ; 
mauis , 

iMP> 

Guglielmo 

Cbrìfìoforo, 

ma  più  tofio 

Figueroa. 

Chriflofioro 

fumus. 

erano 

Figueroa 

Giufeppe, 

àoglio,&  àfrefeofle 

nuouo  ^Archita) 

honoreuolijfimi, 


Flaminio 

Flaminio 

vrna 

al  prefente  I{è 

mojìro, 

dìmofir* 

dal 

XXV. 

Majfimigliano 

aUiXXI. 

^irrigo 

.Arrigo 

Maffimigliano 
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I C  E  R  C  A  V  A  la  uirtù  dAgoftino  Carazzi  Bolognefe.ch'io  ne  facefii  memoria  in  altro  luogo, 
-nondimeno.poicheperinauertenzanonmiè  ucnutofatto.iononuo  tacere quiui,  che tuttii 
Ritratti.,  &  il  difegno  del  Caraccio  fono  flati  intagliati  in  Rame  dal  detto  Carazzi,  il  qualeèànoftn 
tempi  rariflìmo  in  quella profeflione. 
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